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ARCADlO, ONORIO, 
TEODOSIO II. 

E Sfendo la frontiera della Gallia 
lungo il Reno reftata fenza di- 
fefa , dacché Stilicene aveva ritira- 
te di là le guarnigioni per impie- 
garle contra Alarico, i Barbari non 
trovarono verun oftacolo al loro 
palleggio . Un Autore di quel tem- 
po dice , che fe 1* Oceano averte 
mondato la Gallia , le fue acque 
non vi averebbero cagionato un 
danno sì grande . Si difFufero da 
principio nella prima Germania , la 
quale conteneva i territori di Ma- 
gonza , di Worms , di Spira , e di 
Strasburgo . Magonza fu prefa , e 
Taccheggiata; e molte migliaia di 
Cri ftiani furono trucidati nella Ghiefa 
infieme col loro Vefcovo . Worms 
fu diftrutta dopo un lungo afledio . 
Spira , Strasburgo e le altre città 
di minor conto provarono il furore 
di quelli crudeli nemici . S 1 impa- 
dronirono di Colonia nella Seconda 
Germania . Di là palparono nelle 
due Belgiche , portando dappertutto 
la defola zione , e la ftrage . Tre veri 
fu faccheggiata : Tournè, Tefoven- 
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ARCADIO , ONORIO v 
TEODOSIO II. 


E Sfendo la frontiera della Gallia Arcalo > 
lungo il Reno reftata fenza di- Onorio , 
fefa , dacché Stilicene aveva ritira- TeoJofio 
te di là le guarnigioni per impie- 
garle contra Alarico,i Barbari non * J 7 ' 
trovarono verun oracolo al loro SaccI,; g: 
paffaggio . Un Autore di quel tem- 
po dice , che fe P Oceano averte r ì nell* 
inondato la Gallia , le fue acque Galla . 
non vi averebbero cagionato un 0ra f- ’■ 7‘ 
danno sì grande . Si diflufero da ^3 
principio nella prima Germania , la a i HtiioU 
quale conteneva i territori di Ma- & ^ i 
gonza , di Worms , di Spira , e di tu ' hia >» . 
Strasburgo . Magonza fu prefa , e H' l £ 
faccheggiata; e molte migliaia di 7. Vrof f \ 
Criftiani furono trucidati nella Ghiefa prom.z»f. 
infieme col loro Vefcovo . Worms c?r<£. 
fu diftrutta dopo un lungo afledio . 

Spira, Strasburgo e le altre città 2 . f .” 9 . 
di minor conto provarono il furore 
dì quelli crudeli nemici . S 1 impa- re ™ m 
dronirono di Colonia nella Seconda /* 
Germania . Di là pattarono nelle ,,j sarto, 
due Belgiche , portando dappertutto p**'*». 
la defolazione , e la ftrage . Treveri t 
fu faccheggiata: Tournè, Teroven- 4< r *“ c ‘ ,. 
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polata, altro più non incontrava!! Arcalo , 
che cadaveri viventi , che dilitn- , 

guevanlì appena da 1 morti , di cui J, eot20,, ° 
ei-a ingombra , e feminata la terra. A „. 407< 
(Quelli orribili faccheggiamenti non 
celiarono pe’l cerio di tre anni. 

Eflendpfi gli Alani , gli Svevi , e Pa(rag g;. 
i Vandali inoltrati nell’ interno della dc’Borgo. 
Gallinogli Alemanni e i Borgogno- gnpnì , « 
ni a loro el'empio pacarono il Re- de s l! 
no , per eliere a parte della preda Onf.t.~. 
di quello ricco paele, Gii Aleman- c. 52 . * 
ni s’ impadronirono delle rive del Soz - L 7* 
fiume , da Bafilea fino a Magonza, c ’ 
e recarono in polle ffo di quello tu. 
paefè fino al tempo che ne furono r#«. IJt.Fr. 
di rifacciaci da’ Franchi . I Borgogno- L *• 6 'V* 
ni guidati dal loro Re Gondichero 
r s impadronirono dell’ Elvezia , fino 3 . rill. * 
al Monte Tura . Poco tempo dopo Honor. 
fi eliderò nel paefe de’ Sequani , e art ’ 
degli Edueni fino alla Loira , ed al ù 
Yonna ,• eh’ è quello, che chiamali 1 . p.i$3. 
oggidì il Ducato e la Contea di <>/»??. O 
Borgogna . Quella Nazione potente, 4 1 * 
e piena di valore , aveva collumi 
più dolci e più pacifici degli altri 
Barbari ; trattarono i popoli con- 
quidati con più umanità . Erano an- 
cora Pagani , quando entrarono nella 
G allia: i firui ti da’ Milfionari , che i 
Vefcovi delle Gallie loro inviavano, 
abbracciavano con docilità la Re- 

A 5 ligio- 


k> .STORIA 

Arcadie , ligione Criftiana nella Ina purità 
Onori* , ma in apprettò fi lafciarono corrom- 
^eodo .o p ere c j a j C0mmei - C j 0 de' Goti ^ che 

An. 407. gl’ infettarono degli errori dell’Aria- 
nifmo . 

. 11 romore , il fracafto di tante 

ro V i n e , di cui rifuonava la Gallia, 
U porpo. atterrò le truppe Romane clv erano 
ra nella ritirate nella Gran Brettagna. Te- 
GianBret-jH^-QHQ ac j un tem p 0 q Ue fto diluvio 

) 7> di nuovi Barbari , e gli attacchi di 
c. 40. quelli della Scozia , e deiribernia. 
Zoj. /. 5 . Non avendo fperanza alcuna di foc- 
6 . so*.!. C0r | 0 dall 1 Impero, fi crearono un 
cìympùd. Imperatore , ed elefiero primiera- 
Trofp.chr. mente un Ufiziale per nome Mar» 
Proi.Vand.QQ m Non fu sì tofto eletto , che lo 
Vaiti?™- depofero per mettere in fuo luogo 
rum tr. Graziano , il quale non fi mofìrò 
Back, più degno dell' altro della corona . 
jirif.1.16. Gli fu tolta la vita in capo a quat- 
/ìf 5 ‘ ifill t-ro meli; e fu decorato della por- 
/?r. t. i. pora un femplice foldato,che por- 
f. ^17. tava il nome di Coftantino . Quello 
nome rifpettato fembrava eflere di 
un buon augurio ; e Coftantino ac- 
coppiava ad etto qualche valore , 
ma pcca capacità. La fievolezza , 
t le turbolenze dell’ Impero forma- 
rono tutta la fua forza , e lo fo- 
ftennero pe ’1 corfo di quattro anni. 

Patta in Se fi fotte contentato di regnare 

Galli» ; nella Gran Brettagna , ficcome ave» 

fi 
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va fatto per 1’ addietro Caratilo , Arcadio 
avrebbe potuto godere per più lun- Onorio , 
go tempo del frutto della tua ulur- J r £0acl:o 
pazione. Ma , ad efempio di Mal- An , 407 
lìmo , di cui non aveva nc la mal- 
vagità, oè la capacità , volle infi- 
gnorirfi di tutto T Occidente , e paf- 
sò il mare . Avendo approdato a 
Bologna , fermoffi colà qualche tem- 
po a ricevere gli omaggi di tutte 
le Provincie della Gallia , le quali 
lo riconobbero per Sovrano dal Re- 
no alle Alpi, e a’ Pirenei. Quello 
che reità va di foldati difperfi in tut- 
to quello tratto di paefe, fi uniro- 
no ad effolui . Limenio Prefetto dei 
Pretorio, e Gariobaudo Comandan- 
te delle truppe , prefero la fuga . 

Divife la fua armata in differenti 
corpi , de’ quali diede il comando % ' 
quattro Generali , che dovevano 
agire fotto i fuoi ordini . Quelli 
erario Giuflino > Nebiogalto , Edo« 
nobico Francete , e Geronzio nato 
nella Gran Brettagna . Prima di fe- 
parargli , marciò alla loro teda con- 
ila i Barbari , che disfece in una 
gran battaglia. Credefi, che feguiffe 
nel paefe de’ Nervis oggidì 1£ Hai- 
nauc. Avrebbe da loro liberata fui 
fatto la Gallia , le aveffe faputo 
profittare della vittoria. Ma avendo 
’iftfciato di infeguirgìi , diede loro 
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tempo di rimetterli dalle loro per- 
dite ; e fi Inficiò in appreffo in- 
gannare da’ trattari , che fece con 
efii, Si avanzò fino al Reno , e 
fece alleanza co’ Franchi di Jà del 
fiume , e con gli Alemanni ftabiliti 
di qua , nel paefe , che chiamali al 
dì d’ oggi 1' Alfazia . 

Onorio era a Roma , dove pafsò 
quefit’ anno, al’oraquando gli fu an- 
nunziata ìa morte di Alarico in 
Epiro, e fi ufurpazione di Coftanti- 
no nella Gallia . La prima nuova 
fu pretto (mentita ; ma la relazione 
degli Ufiziaìi della Gallia , che fi 
erano ultimamente portati apprefio 
di lui , confermò la verità della fe- 
conda . Chiamò a fe Stilicene , il 
qual’ era allora a Ravenna Tempre 
occupato ne 1 Tuoi preparamenti per 
la guerra d’ Il Uria . Stilicone fpedì 
Saro alla tetta di un efercito per 
difcacciare l’ulurpatore . Egli fi- 
dava in quello Capitano , di cui 
aveva fperimentato il valore nella 
guerra còntra Ragadefo . Coftantino 
aveva feparate le Tue truppe , ed 
erafì ritirato in Valenza , città al- 
lora fortilfiraa; dovg fi credeva in 
ficuro. Saro andò prima ad attac- 
care Giuftino , il quale fu (confitto 
ed uccifo. Portolfì dipoi ad attedia- . 
re Collanti no in Valenza . Nebio- 

. ,1'; gatto 
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gallo fece proporre a Sarò una cori- Arcadio, 
terenza, e fu accettata . N\ biogaiio Onnrìo , 
fu accolto con gran dirpoftrayioni 
di amicizia, e dopo i giuramenti ”11.407. 
dati da ambe le parti , Saro perfi- 
do del pari che valorofo , uccife dì 
propria mano quello Generale . 

Frattanto Edonopico , e Geronzio 
fi accollavano con una fpecie di 
efercito . .Sarò non giudicò bene di 
attendergli; levò il campo dinanzi 
a Valenza, dopo fette giorni di al- 
fedio , e ritornò alle Alpi con fati- 
ca , moleltato continuamente da que- 
lli due Generali , ed obbligato a 
Infoiare tutto.il fuo bottino a’ JBa- 
gaudi , i quali non aprirono fe non 
a quello prezzo il palio de’ monti , 
di cui fi erano impadroniti . Si fa 
di già , che chiamayanfi Bagaqdi 
alcuni paefani ribellati , i quali fi 
radunavano infieme per mettere a 
lacco il paefe . Collantino collocò 
una parte delle lue truppe all* in- 
grelfo delle Alpi per formare una 
barriera , e fi ritirò nella città di 
Artes , dove llabill la fila refidenza. 

I Barbari continuavano le loro A». 408. 
fcorrerie , e i loro Cacche ggi amenti Cu n 3l)z0 
fenza fìfiare in lu >go alcnro il loro figliuola 
foggiorno . Quelle loro imprefe non & Co f tan.. 
erano che ruberie le quali turba- t,, ‘° s ’!' n . 
yano la polTelfiorie dei novello Ini- 

pera- ^aa . 
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Arradio, paratore fenza diftruggerla . Co- 
Omrio , ftancmo veggendofi adunque padrone 
leodoiio della Gallia , per quanto fi poteva 
A-* dog e ^ er ^° in mezzo a quelli dilordini, 
formò la fua famiglia fui modello 
Orcj i.j. quella degl’ Imperatori . Creò 
zoT 1. Ufiziali civili , e militari , ed elefie 
7. si don. per Prefetto del Pretorio un Gallo 
l - 3. *p- per nome Apollinare, nato a Lione, - 
i2. /. 5. uonao jì merito grande , abile del 
Zi «ór. P ar * nella frizza della guerra , e 
sirm . ò- della Giurifprudepzi . Se gli dà 
iympiod. quella lode , che feppe conlervare 
soz. /. 8. j a f ua libertà lotto il dominio de 1 
Grelxur. Tiranni . Quello Apollinare fu il 
l.x. il 9. primo Crilliano della fua famiglia* 
e l’avolo di S- Sidonio Vefcovo di 
Clermont nell’ Avergna . Neffuna 
cofa importava più a Coftantino 
quanto rimpadronirli della Spagna,' 
la qual’ era da lungo tempo una 
porzione della Gallia, come pure la 
Gran Erettagna . Collantino aveva 
inoltre una più forte ed urgente 
ragione di non trafcurare quella 
conquida . Teodofio aveva Jafciati 
nella Spagna parenti ricchi , e po* 
tenti , uniti co’ vincoli del fangue 
„ „ alla famiglia regnan r e , ed era a 
'■'temerli, erte non ve ni fiero a piom- 
„ bare fopra l’ ufurpatore dalla parte 
de' Pirenei, nell’ ideilo tempo, che **i 
Onorio lo allalirebbe dalla parte delle 

Alpi» : 
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Alpi. Ma nella congiuntura prefente, Arcadi*, 
Cblìantino non poteva abbandonare 0 |lori ° » 
la Gallia fenza efporfi a rilchio di Teodofio 
perderla. Aveva due figliuoli , Co- Atl< 4C $. 
ffante , e Giuliano : il primo aveva 
abbracciato lo fiato Monadico ; lo 
nominò Celare , gli diede moglie , 
e lo mandò in Spagna con un efer- 
cito compofto di Barbariche chia- 
mavanlì gii Onoriaci , perchè Ono- 
rio gli aveva uniti in coorti , ed 
incorporati nelle truppe dell’ Impero. 

Gli diede per Configliel i il Generale 
Geronzio , e il Prefetto Apollinare ' 
e ritenne preffo di Te Giuliano , a 
cui conferì il titolo di Nobiliffimo . 

Avendo Cortame partati i Pirenei D,dimo ’ e 
fui principio della Primavera , non 
incontrò altra refiftenza, che quella, guerra. % 
dì due fratelli pieni di valore , co- Cortame, 
gnominati Didimo / e Veriniano . 

Erano quefti cugini di Onorio , e 
potentiflimi in Lufitania . Divifi per 
lo innanzi uno dall’ altro per oc- 
cafione di domertici affari , fi uniro- 
no per la caufa comune , e rifolvet- 
tero di mantenere fino alla morte la 
legittima autorità . Marciarono verfo 
i Pirenei c&r quei più , che pote- 
rono mettere infierite di loldati . 

Effendo flati vinti, fi ritirarono nel 
loro paei'e , radunarono i loro 

(chiavi ’ 
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Arcadia , fchiavi , e i loro contadini , e alla 
Onorio^ , iella di quella piccola armata , che 
TeoJaiio mantenevano a proprie fpefe , ri- 
An, ^oH, poi'^rgno l’opra Coltante molti van- 
' taggi , e lo riduflero piu di una fiata 
agli eltremì . Alla fine , arrivando 
continuamente all’ inimico nuovi 
foccorli , convenne foccombere . Fu- 
rono prefi infieme colle loro mo- 
gli , incaricati di catene , e condot- 
ti in Gallia . Due altri de’ loro 
fratelli , chiamati Teodofìlo , e La- 
godio , i quali abitavano in un’altra 
Provincia della Spagna , fi falcaro- 
no , uno prefio d’ Onorio ^ P altro 
in Oriente alla Corte di Teodolìo, 
il quale era già lucceduto a luo 
padre, fiecome diremo in apprelfo. 
Collante padrone di tutta la Spa- 
c - gna , eflendo richiamato da luo pa- 
dre , abbandonò a’ Tuoi foldati per 
ricompen farli de’ loro lervigi , lo 
fpoglio , e il depredamento del ter- 
ritorio di Palencia , città oggidì 
del regno di Lione . Lafciò a Sa- 
ragozza fua moglie , la fua Corte , 
e tutt’ i fuoi bagagli . Affidò la guar- 
dia del palfaggio de’ Pirenei a Ge- 
ronzio , e agli Onoriaci . Gli abi- 
tanti del paefe lo Applicarono in- 
vano di lafciar loro quella commi!- 
fione, a cui avevano fempre fedel- 
mente adempiuto j ed* antepo/e a 
% • lorq 
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loro quefti Barbari , del che ebbe 
in appretto motivo di pentirli . 

Quefti faccetti , che non potevano 
per certo fpérarfi da un giovane 
allevato in un Mc.naftero , cagPna- 
rono grande allegrezza a Cofiantino. 
Acciecato dalla paterna tenerezza , 
la quale è fpetto d' accordo colla 
vanità , attribuiva tutto à ilio fi 
gliuolo, e contava per nulla i con- 
figli di Geronzio, e di Apollinare. 
Poco anche contento della libertà di 
quello ultimo , gli tolte la Prefet- 
tura per darla a Decimio Ruftico, 
probabilmente miglior cortigiano . 
Innalzò fuo figliuolo alla qualità di 
Augufto , e gli cinfe il Diadema , 
Uiando crudelmente della Tua vitto- 
ria , fece fegretamente morire Di- 
dimo , e Veriniano • Avanti che 
Onorio ne fotte informato, Co.Itan- 
tino gl’ inviò col carattere di De- 
putati parecchi .de’ tuoi Eunuchi 
per trattar iecolui . Rapprefentava, 
che aveva accettata fuo malgrado 
1’ autorità fuprema ; che gli era 
convenuto cedere alla violenza de’ 
•Soldati; e lo pregava di confervar- 
gli un titolo , di cui non voleva 
far ufo, fe non in fervizio di Ono- 
rio , e dell’ Impero . Onorio , che 
vedeva allora Alarico in Tofcana , 
C che credeva con quefta con- 
diteti- 
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Arcadio , dipendenza di falvare la vita a Di- 
0 :»« r io , dimo, è a Veriniano, acconfentì ad 
Teodofio 0 g n j co f a ^ e gj* i nv ìò anche la por- 

A*. 4*S. P ora Imperiale . Quella Deputazio- 
ne non arrivò a Ravenna , fe non 
alla fine di quell 1 anno , dopo la 
morte di Stilicone , e 1 * affedio di 
Roma , due fatti ugualmente famofi, 
de' quali è tempo che diamo noti- 
zia . 

Onorio p er quanto favorevoli fieno gli 
imnl iI eP * tutori Pagani a Stilicone , non è 
Zcj: t. 5 . di meftieri di altra prova della fua 
Oiyntpiaj. perfidia , che 1 ‘ indifferenza , con 
Rrin, in . cu j v i^ s p Occidente divenuto preda 
317!* ^ ^ ® ar ^ arl • Padrone di tutce le trup- 
pe, non fece alcun movimento per 
liberare quelle mi fere , ed infelici 
provincie; e finché viffe Arcadio , 
ad altro non attefe,che al difegno 
che aveva formato di rovinare que- 
llo Principe , levandogli prima 1 ’ II- 
liria . Sua moglie Serena non era 
niente meno arabiziofa di lui ; ma 
amava teneramente fuo cugino Ono- 
rio , ch'era (lato da lei allevato ; 
e perfuafa, che una guerra civile 
tra i due fratelli non potefTe efler 
che funAla ad ambidue , impiegava 
il fuo credito appreffo del giovane 
Imperatore per impedire , e fra- 
lìornare l’ imprefa di fuo marito . 
Al tempo cheCoftantino entrò nella ... 

Gallia 
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Gallia , Stilicone era in atto di par- Amadio , 
tire per andar* a raggiugnere Ala- Onorioi , 
rico in Epiro ; e il terrore fparfo JJ eo<iofio 
per tutta l’ Italia , non lo avrebbe An . 
trattenuto , le Onorio , ad iftanza 
di Serena , non lo avelie chiamato 
a Roma per deliberare intorno a 1 
mezzi di arrecare il ribelle . Sul 
priecipio dell’ anno 408. Stilicone , 
e Serena erano ancora contrarj di 
parere . Onorio aveva quattro anpi 
innanzi perduta la fua prima moglie 
Maria . Serena proponeva 'di fargli 
fpofare l’altra fua figliuola chiama- 
ta /Emilia Materna Therwantia : 
Stilicone non volle a ciò acconfenti- 
re, e non gli mancavano valide e 
buone ragioni , le quali per altro in 
bocca fua non erano , che pretefti • 

JL 1 ambizione era quella , che fpro- 
nava del pari Serena , e tratteneva 
Stilicone \ ma quella di Serena , 
benché conducete ad una illecita 
parentela, pure era in fondo men 
biafìmevole : quefta Principefia cer- 
cava pure di perpetuare il (uo cre- 
dito collocando fui trono la fua fe* 
conda figliuola . Stilicone al contra- 
rio, per feftar egli padrone della 
lucceflione , non voleva efporfi per 
la feconda volta al rifchio di prò. 
curare un erede ad Onorio . Serena 
la vinfe in quefto incontro, Quefto 
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matrimonio contrario a tutte le leg- 
gi fu ugualmente infelice che inutile* 
Effendo Stil icone ritornato a Ra- 
venna , intefe , che Alarico, nójan- 
dofì di afpet tarlo in Epiro da tre 
anni , veniva col fuo efercito a cer- 
carlo in Italia . Quello Principe 
avendo traverfata la Dalmazia , fi 
era avanzato fino ad Emona : di là 
era entrato nel Norico per le gole 
de’ monti, i quali cingono la Pan- 
nonia fuperiore , c i di cui pafiaggi 
fono tanto angufti, e riftretti , che 
ballerebbe una piccola partita di 
faldati per difendergli contra il più 
numerofo efercito* Alarico arrivato 
fenza oftacolo fopra quelita frontiera 
dell’ Italia , fpedì Deputati a Stilice- 
ne: gli chiedeva una fotnma di de- 
naro in compenfazione del loggiorno* 
che aveva fatto in Epiro per alpet- 
tare i Romani , e della marcia ul-, 
timamente fatta in Italia * Sttlicone 
Jafciando i Deputati a Ravenna , 
partì per Roma , affine di conferire 
coll’ Imperatore, e col Senato in- 
torno al partito , che doveva pren- 
derli . La maggiore parte de’ Sena- 
tori furono di parere , che lì dovette 
far la guerra : Stilicene feguito da 
un piccol numero , che non ofava 
contradirgli , fofteneva all’ oppofto , 
che bifognava contentare Alarico . 

e chie-' 
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e chiedendogli gli alrri , perchè pre- 
ferire alla guerra un 1 ìgnominio'fa 
pace , comprata a prezzo di denaro: 
Perchè, rifpofe , la domanda di 
Alarico è giuda : Egli ha foggior- 
mato per tanto tempo in Epiro 
fulla mia parola * Noi eravamo 
convenuti , eh’ egli fi farebbe 
unito a me per la -conquida deir 
Illiria , che- 1 1 Imperatore di Orien- 
te ingiù ftamente ritiene ; e que- 
llo glorio Co progetto farebbe gli 
dato recato ad efecuzione , fe 
non fodero dati gli ordini dell’ 
Imperatore , che richiamandomi 
a Roma , ha metto oftaeolo alla 
mia partenza ” * Modrò nell’ i detto 
tempo la lettera di Onorio , e non 
potè far a <neno di lagnarli di Se- 
rena, la quale co'/uoi timidi on fi- 
gli , fi opponeva r diceva egli , a? 
vantaggi delV Impero v II tuono di 
padronanza , che prendeva Stilicone, 
fece piegar quelli , eh’ erano i più 
contrari al fuo parere : fu decito , 
che fi dettero al Re de’ Goti quat- 
tromila libre di pefo d’ oro . Lam- 
padìo fratello di quel Teodoro, di 
cui ho parlato , fu il folo y che. osò 
far conofcere , che non approvata 
quedo partito : quejìo non è un trat- 
tato di pace , gridò aitamene^, ma 
un contratto di Jervitìi . Quede pa- 
rale „ 
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Arcalo, role , che Cicerone * aveva una | 
Onorio , vo j ta pronunziate in quel medefimo 
Teo r luogo cóntro Marc’ Antonio , fecero 
Ati 408. tremare quel medefimo , che le 

* pai'// aveva profferite. All’ ufcir del Se- 
n.c.’ix. nat0 % Lampadio temendo lo fdegno 

di un Miniftro afiòluto, fi ricoverò 
in una Chiefa vicina . 

* Nuovi La prometta di una Comma tanto 
stfifconeì c . on ^ ^ era bi le trattenne Alarico. Sti- 
Zof. i. 5. licone penfava di andar a raggi tv- 
Soz. 1. 9. gnerlo per efeguire alla fine il pro- 

getto formato fopra Y Illiria . Fu 
Trn-Yl un’altra volta arrefìato da un nuo- 
vo contrattempo . Onorio voleva 
andare a Ravenna per farfi vedere 
alle truppe . In una congiumura , 
in cui aveva a temerli ogni cofa da 
un nemico tanto formidabile , qual 
fi era Alarico , eh 1 era di già in 
Italia , importava molto cattivarli 
il loro affetto . Serena , Tempre ze- 
lante per la conlervazione del Prin- 
cipe , lo Co llecita va a partire da 
Roma . Quella città non era in 
grado di difefa , e la perfona dell* 
Imperatore reftava in elfa efpolìa 
a! primo capriccio di Alarico , Sti- 
licone al contrario non approvava 
quella partenza; e metteva in ope- 
ra ogni mezzo per impedirla. Giunfe 
perfino ad indur Saro , fuo amico , 

*< twv ad eccitare una fedizione in Raven- 
na» 


DEL EASSO 1 MP. L. XX VIÌF. 13 
na , per intimprire il Principe , e 
diftornarlo da quello viaggio . E' 
difficile feguire Stilìcone negli ofcu 
ri andirivieni della fua politica ; 
ma T oftinata oppofizione , che fa- 
ceva alla partenza di Onorio , fa 
credere , che f< l'peuafFe fin d’ allora 
di un qualche dileguo tramato con- 
tra di fé , e che (peraiTe di fi her- 
mirfene > tenendo l’Imperatore rin- 
chiufo in Roma. Polis in opera per 
ultimo efpediente un celebre avvo- 
cato , per nome Giultiniano , luo 
Conigliere , e fuo intimo amico . 
Quelli fece vani tentativi per trat- 
tenere ì’ Imperatore a Roma; e per 
un effetto della fua naturale pene- 
trazione , avendo preveduta la pro- 
cella , che fi andava legatamente 
formando contra di ocihcone, fi al- 
lontanò , e difparve per non effer 
oppreffo dalla caduta del fuo pro- 
tettore . Onorio andò pertanto a 
Ravenna . Lafciò quivi Stilicone , 
e prefe la via di Pavia , eh’ era il 
luogo affegnato, dove dovevano rac- 
coglierfi le truppe , che doveva fpe- 
dire contra Coftantino . Arrivato 
che fu a Bologna , chiamò a le 
Stilicone per calmare un tumulto , 
ch’era inforcò tra i foldati della fua 
guardia Effondo Stilicone venuto , 
radunò i feditoli e per. farli amare 

• a fpefe 
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inradio, a fpefe del Principe, dichiarò loró| 
Onorio, che aveva ordine di punirgli , ed 
'Ttntouo anc }^ <ji decimargli fenza mifericor- 
A n; dia , Avendogli quelle parole mefft 
'fa cofternazidne, chiedevano grazia; 
ed egli, fìngendo di lafciarfi ince- 
nerire , promife loro di adoperarli 
per ottenere loro il perdono , che 
non ebbe nemmeno la briga di chie- 
dere . Quefto era un giuoco di Sti- 
licene ; il difetto di Onorio 1 non era 
di eccedere in Severità' . Avanti la 
fua partenza da Roma ^ erafì già 
Iparla la voce' , che Arcadio' era’ 
morto : ed allora ne giunfe la nuova 
certa . Quefto avvenimento Sconcer- 
tava i progetti di Stilicone ; perché 
ceflava il motivo : della Spedizione 
in Uliria . Onorio ,• anzi che accon- 
fentire a Spogliare fuo nipote , vo- j 
leva partir fenza indugio per metter 
ordine agli affari di Oriente , ed 
afficurare colla (ua prefenza la Sue-- 
celfione di Arcadio al giovane Teo- 
dofìo .• Stilicone fi- oppofe anche a 
quefto,* rapprefentando al Principe 
l 1 enorme difpendio di un sì lungo 
viaggio, e il pericolo di abbando- 
nare il centro dell 1 Impero, mentre 
il Tiranno rifletteva ad Arles alle 
? porte’ dell 1 Italia. Àggiugneva , che 
non fi doveva fidare gran fatto nella » 
probità di Alarico , il quale e J en J° j 
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illa tefla di un formidabile ejercito , Arcadia, 
farebbe tentato di penetrare nel cuor ’ » 
del paefe , £o/?o c-Ae vsdejje l Impe- lL 
Y&tore lontano ; £ il partito mi An. ^os, 
gliore era d' inviare Alarico contra 
Cofìantino , e di farlo accompagna- 
te da' Generali , e da una parte del- 
le truppe Roman * , le quali concorre- 
rebbero J eco lui coll'opera loro a fot - 
t omettere il Tiranno . Offeriva di 
trasferirli egli medefimo in Oriente 
con quattro Legioni , e di agire colà 
fecondo le iftruzioni , elle gli da- 
rebbe l’ Imperatore . Era un pre Ilare r 
un fervigio molto pericolofo al gio- 
vane Teodofio inviandogli Stilicone 
alla tefta di uri* efercito. Ma Ono- 
rio facile ad effere ingannato , fi ar- 
refe a quelle ragioni . Gli ordinò 
di efeguire il piano , che gli pro- 
poneva , e fprofeguì il fuo viaggio 
verfo Pavia. Stilicone refiò a Bo- 
logna fenza fare verun apparecchio; 
e la fila inazione fece comprendere, 
che volgeva in mente altri difegni, 
diverfi da quelli , con cui teneva a 
bada l’ Imperatore. 

Vi fti un uomo , che ebbe P abi- ™ e p ®j 
lità , e 1’ accortezza di penetrargli, iniperatc- 
e 1 ’ ardire di manifefìargli al Prin- re i dì re- 
cipe. Olimpo, nato fu i lidi del ■ gnidi Su- 
Ponto Lufino, s’ era avanzato alla q™* f 7 . 
Corte di Onorio ; ed era debitore f . x 7. jé. 
St.degl'Imp.T .17. v B della 


7 i STORIA 

Arcadio , d e ]ia f ua fortuna a Stilicone . Sé* 
Onono , con do gli Autori Pagani di quel 
ji'° 0 10 tempo, coftui era un Ipocrita , il 
An. 408. quale fotto il velo di un anftera 
_ . virtù , celava un cuore ingrato, ed 

una fmi furata ambizione . Secondo 
& faq. alcuni pii Scrittori, era un Criftia- 
jdrmi.g. n0 zelante pe ’1 fuo Principe . Strn- 
j' A l° f maco fa l’ elogio de 1 Tuoi coftumi . 
124/139. Onorio lo amava , e confabulava 
ciaud.df feco volentieri. Nel viaggio da fìo-, 
laud.sti- jogna a Pavia Olimpo fcopn ali 
z*r )** Imperatore la perfidia del fuo Mi- 
OiymjpìoJ. niftro , e gli fece conofcere , che 
Stilicone medeftmo era quegli che 
aveva tirato in Occidente quel cìilu - 
vio di Barbari ; che 9 nella fua leg& 
con Alarico non aveva avuta altra 
mira che quella di balzare dal trono 
Arcadio , e che adeJTo penfava a f pò - 
gliarne il giovane Teodojio , per in- 
nalzare Juo figliuolo Kucberio j che- 
que fio era f oggetto del Juo viaggio 
a Coflantinopoli ; che la fua pre/entt 
inazione celava ancora più malvagi » 
ed iniqui di/egni ; che meditava in- 
torno 4’ mezzi d' impadronir/i dell 
Impero di Occidente \ e eh 1 era. cer- 
tamente difpojìo a preferirà un tronOj 
4 cui fi vedeva vicino , ai una fi * 
mota , e lontana conquijìa ; che Juo 
figliuolo aveva già un pojjente par- 
tito \ che i Pagani lo dtfiÀeravano 
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padroni , per la Speranza che avrebbe Ar«dlo 
rimefla in piedi /’ Idolatria ; che i/ Onorio , 
padre , Cvijliano in apparenza , ave- Teodofio 
va allevato Juo figliuolo nel Paga- A „ # io8 
ne/imo , riunire in tal modo 

i due gran partiti , che dividevano 
tutto /’ Impero ; eie i/ matrimonio 
di Euchcrio con Placidia propo/lo 
da lungo tempo aveva foltanto per 
oggetto di render legittima /’ ufur - 
pozione ; che Stilicone faceva attual- 
mente batter monete , le quali prejlo 
comparirebbero Segnate della, S a(L irn ~ 
pronta e di quella di S u0 figliuolo J 
che non u' era un momento di tempo 
da^ perdere fe ! Imperatore volevA 
conservare il Diadema , e la vita * 

Quello , che diceva Olimpo deli 1 
inclinazione di Eucherio. al Pagane- 
firao, era noto ad ognuno fuori che 
all’ Imperatore ; e quella circo danza 
rende ragione della parzialità di Zo- 
llino, e di Olimpiodoro in favore 
di Stilicone . I difeorfì di Olimpo 
atterrirono Onorio fenza fargli pren- 
dere alcuna rifoluzione. 

Olimpo credette di dovere far strage « 
violenza alla naturale indolenza del P»v« . 
Principe . Ma convien confettare , 
die «li ordigni che pofe in movi- 
mento , indicano piuttofto un crude- 
e e fanguinario politico , che un 
io, e moderato Cri diano. Arriva- 
sa*- B » W 
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to a Pavia , procurò tofto di affe- 
zionarli i faldati . Profondendo ii 
denaro, afcoltando le lor doglianze 
affidando loro con gran fegretezza 
quello, che pretendeva di aver di- 
fcoperto de 1 malvagi difegni di Sti- 
licene , vifitando gli ammalati e 
procurando loro quello , di cui ab- 
bifognavano , iftillava a poco a poco 
nel loro cuore T odio contra di Sti- 
licene, e de’ Cuoi partigiani . Coffa 
poco il conciliarti 1’ affetto d’ una 
ìnconfiderata , e leggiera moltitudine. 
Olimpo diventò l 1 idolo di tutto V 
efercito.il quinto giorno l’Impera- 
tore radunò le truppe per accende- 
re il loro coraggio , ed efortare a 
fervire fedelmente lo Stato , e il 
Principe nella guerra , che far do- 
vevano in Gallia . CefTato ch’ ebbe 
di parlare , Olimpo diede loro un 
fegno , di cui era convenuto co* 
principali Ufiziali . Sorge tofto un 
gran grido , ed è dato 1’ ordine di 1 
far man baffa fopra tutt’ i traditori 
che così dinotavanfi gli amici di' 
Stilicene . Si trucidano primiera- 
mente Limenio , e Carobaudo , ì 
quali dopo aver lafciata la Gallia , 
iiccome abbia m detto , s’ erano por- 
tati a Pavia pretto all’Imperatore. 
Vincenzio, Generale deila Cavalle- 
ria, e Salvio Come de’Domeftici* fono | 
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farti a brani . Il Principe fopraffutto Arcadi*, 
dal timore , e dalla paura fi falva On«no , 
nel Palazzo. I faldati lì difperdono Pendoli-» 
nelle vie , sforzano le cafe , dove A „. 
s 1 erano rinchiufi i prolcritti,e fat : 
to quelto pretetto depredano tutta 
la città . Onorio rinvenuto dal fuo 
primo terrore , tenta di calmare il 
tumulto,; efce dal Palazzo , vefìito 
d’una femplice tonica, fenza alcun 
legno della dignità Imperiale ; fi 
prefenta a quei furibondi , gli trat- 
tiene ^ gli fcongiura , ma nulla gli 
arreda . Uccidono fatto i Tuoi occhi 
Nemorio Maeftro degli Ufizj , e 
Patronio Soprintendente alle pubbli- 
che rendite . Il Queftore Salvio in- 
feguito da una truppa di affa ifìni , 
fi getta alle ginocchia del Principe, 
le abbraccia , ed è uccifo a’ tuoi pie-** 
di. Le uccifioni continuano fino a 
l'era . Ali’ avvicinarli della notte 
T Imperatore teme per le medelimo, 
e fi ritira. Quefta infelice e funefta 
giornata terminò coir uccifione di 
Longiniano Prefetto d’ Italia , che i 
fediziofi cercavano da lungo tempo. 

Kra pagano , e legato in amicizia 
con Simmaco , e con S. Agolìino, 
che aveva procurato di convertirlo . 

Non fi fa , fe il Santo in ciò riu- 
Iciffe . Oltre a quefti Uffìziali perì 

B -3 un 




fo STORIA 

Arcadi® , un numero infinito di perfone dì 
Onorio , minor conto . 

Teodofio Stilicone era ancora a Bologna , 
An. 468. ^ uando ricevette la nuova di quell* . 

atroce , e barbara eleeuzione . Cre- 
Stìlicooe dette da principio , che folle fiati 
Raùlnn»* una ribellione de’ foldati contra il 
' Principe . Radunò fubito gli Uffi- 
zia li de’ Barbari auiìliarj , da cui 
era accompagnato . Tutti furono di 
parere di marciare a Pavia , e di 
fare un macello generale de’ foldari 
Romani , fe avevano tolta la vita 
all’Imperatore ; ma di punire fol- 
tanto gli autori, (e il Principe ara 
falvo . Stavano per metterli in mar- 
cia , quando leppero , che il folo 
Stilicone era l’ oggetto del pubblico 
• odio , é eh’ erano fiati trucidati fo- 
llmente i Tuoi partigiani . Stilicone 
intimorito da quello racconto voleva 
allontanarli , e ritirarli a Ravenna : 
gli Ufficiali de’ Barbari perlìftevan j 
« nella prima rìfoluzione ; penfavano, 

che il fuggire il pericolo in quella 
congiuntura fofle un trarfelo addoflò, ! 
e che foffe di mellieri ufaré ardire, 
e coraggio. Stilicone incerto --delle 
* difpolizioni del Principe verfo di lui, 
e credendo di non efler in grado 
di foftenere una guerra civile , ri- 
cusò aflòlutaraeme di appigliai a ' 
:i que- 
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quello partirò . Fu pertanto riftiuto Are*<H«, 
di re (lare a Bologna , o in qualche 2 ,,0 . tt ° * 
piazza forte in quelle vicinanze , IIt 
fino a fanto che lì rilevaflero con a». 4 °l- 
certezza i fentimenti dell’ Impera- 
tore . Ma l’ impetuofo Saro non po- 
tè (offrire quella timida inazione ; 
lo zelo , che aveva per Stilicone „ 
fi cangiò ad un tratto in dilpregio v 
e dal difpregio pafsò predo al fu- 
rore conrra di un uomo , che ab- 
bandonava fe fteflo per la fua co-' 
dardìa , e che rovinava Ceco i Tuoi 
amici. Si avventò di notte tempo 
colla fua truppa fopra degli Unni , 
che formavano la guardia di Stili, 
cone , e dopo avergli trucidati t 
mentre erano addormentati , $ im- 
padroni degli equipaggi del Gene- 
rale, e corre alla lua tenda ‘per uc- 
cidere anche lui . Stilicone non ebbe • - . 
altro tempo che di fai vani ,* giunfe 
a Ravenna correndo a briglia frini- 
ta , e . iafciaado ordine dappertutto 
dove paffava , di chiudere le porte 
a’ Barbari . 

Tollo che Olimpo ebbe dì ciò Morte 
ayvifo , fpedì a nome del Principe di stili- 
ordine a’ foldati , che erano a Ra co “** 
venna , di prendere Stilicone . Aven- 
do egli ciò faputo alla mezza notte, f 

fi rifugiò toflo in unaChiefa vicina. 

Ve- 
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Arcadio, Venuto il giorno , molti Uffiziali an- 
Onorio , darono a ritrovarlo in quefto afilo, 
Teodofio e proteftarono con giuramento 
A». 408. prelenza del Vefcovo , thè non 
'avevano ordine di privarlo di vita, 
ma foltanto di cuftodirlo come pri- 
gioniero . Su quella ficurezza Se ili- - 
cor.e fi pofe nelle loro mani ; co- 
nofceva la maggioranza , che aveva 
lopra lo fpirito dell 1 Imperatore , e 
fi lufingava imprudentemente che 
avrebbe trionfato de 1 Tuoi nemici , 
quando fe gli defie tempo di ria- 
verfi .• ma torto che fu ufeito della 
Chiefa , l’ Uffiziale , che aveva recato 
il primo ordine , ne mortrò un fe- 
condo , col quale Stilicone era con- 
dannato a morte , come traditore 
del Principe , e della Patria . Zolf- 
ino riferifee r che gli amici , e i 
• domeflici di quefto Generale prefero 
le armi, ed accorfero per falvarlo; 
ma che Stilioone raedefimo fioppo- 
fe al loro zelo , e prefentò il capo 
con coraggio per ricevere il colpo 
mortale. E’ una fievole teftimonianza 
r quella di quefto Storico partigiano 
«tip* i^.i^ichiarato di Stilicone ; e quella 
m * . eroica fomroiflìone non fi accorda 
punto co 1 perfidi raggiri , che ab- 
biam riferiti filila teftimonianza de- 
'gli altri Scrittori , e che Zofìmo 
medefimo difiìmula folamente in 
- ’ parte, 
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parte. SriJicone fu decapitato il di 
<23. di Agofto,e terminò con que- 
llo fupplizio una vita iiluftre , e 
gloriofa: vano, ed ambiziofo a fegno 
di formare malvagi difegni, ma non 
abbaftanza rilòluto , nè peravventura 
abbaftanza malvagio per recargli 
ad una pronta ei'ecuzione . 

Eucherio , la principale cagione 
de 1 misfatti di fuo padre , ne fu an- 
che la vittima. Una truppa di Bar- 
bari ben affetti a fuo padre volendo 
fot trarlo alle ricerche di coloro , 
che avevano ordine di ucciderlo , 
lo traile fuori di Ravenna , e lo 
condufle alle porte di Roma . Quivi 
fi ricoverò in unaChiefa,ed i Bar- 
bari credendolo in ficuro , sfogarono 
la loro collera fopra le campagne 
vicine , che faccheggiarono . Quello 
alilo non falvò Eucherio : fu tratto 
di là per comando del Principe , e 
ricondotto a Ravenna, dove Onorio 
era ritornato dopo un viaggio fatto 
a Milano . Gli fu dichiarata la fua 
fentenza di morte , ma pare 1’ Im 
peratore non ofaffe farla efeguire 
a Ravenna per timore di una qual- 
che follevazione dalla parte de’Bar- 
bari , e de’ Pagani . Commife a due 
de’ Tuoi Eunuchi , che lo conducef- 
fero a Roma infieme con Terman- 
ZÌ3 , che aveva ripudiata. Le truppe 
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di Alarico erano già fparfe in Italia, 
ed Eucherio farebbe fiato rapi co 
per via, fe le guardie non a ve fiero 
uXata un eftrema diligenza , e fol- 
lecìtudine . Arrivati a Roma diede- 
ro Termanzia in mano di Serena 
fua madre . Quefta giovane Princi- 
peffa viffe ancora fett’ anni immer- 
fa nell’ ofcurità , e nel dolore , dopo 
aver veduto perire tutta la fua fa- 
miglia , non avendo il fuo matri- 
monio avuto altro di reale che la 
fua difgrazia . Eucherio fu fatto mo- 
rire*. i due Eunuchi prefero la via 
del mare per ritornare a Ravenna, 
effendo i Goti padroni di tutte le 
ftrade . Ebbero in guiderdone, Te- 
renzio la dignità di primo Came- 
riere maggiore , ed Arface il primo 
porto dopo di lui tra gli Eunuchi 
del Palazzo . 

Fu udito per fette giorni a Roma 
nella piazza , eh’ era dinanzi all’ ani- 
rico Tempio della Pace, un mug- 
gito lotterraneo , di cui gli amici di 
Stilicone non mancarono di fare un 
prodigio . Molti di loro furono , 
comprefì nella fua difgrazia. Ne fu 
fatta una rigorofa ricerca . Deute- 
rio , Capitano delle guardie del Prin- 
cipe , e Pietro , il primo Segreta- 
rio di Stato, furono porti alla tor- 
tura . Olimpo non avendo potuto 

trarre 
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trarre dalla lorq bocca cofa alcuna Arridi* 
gli fece ammazzare a colpi di ba- Onorio » 
fione . Ne furono porti alla tortura J eodofi ® 
molti altri ancora ; lenza che la ^ 
crudeltà de 1 tormenti potefie cavar ' ’ O0, 
da loro alcuna confeffione . Qtierta 
mancanza di prove legali è quella, 
che rende in qualche parte incerto 
jl delitto di Stilicone . E’ molto pro- 
babile, che torte di già colpevole , 
fenz 1 avere ancora complici . Egli 
non era sì poco avveduto , che ma- 
nifeftaffe i Tuoi difegai innanzi che 
foffero giunti al loro punto di ma- 
turità . Batanero , Conte di Affrica, 
aveva fpofata la forella di Stil ico- 
ne ; fu fatto morire , e la fua carici 
data ad Eracliano , il quale aveva 
preftato il fuo braccio per troncare 
il capo allo fventurato Miniftro . 

Il nome di Stilicone fu cancellato 
da tutti i pubblici monumenti ; t 
fuoi beni , e quelli de 1 Tuoi partigia- f 
ni furono confifcati .Furono con erti - - 
confufi quelli di coloro , che gli > 
avevano preftate fomme di denaro; 
e fu dichiarato, che non farebbero 
ricevute ed ammeffe le loro do- 
mande . Fu proibito a ciafcheduno 
di loro di accollarli alla Corte , e ' *■ 
di entrare in Roma , purché non 
vi averterò innanzi domicilio . 
ffceffo divieto fu fatto a coloro, che 
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, mediante il favore del Generale r« 
fenza aver fervito , avevano otte» 
mito lettere di veteranità e di gra- 
di militari . Eliocrate fu incaricato- 
di prender cura , che fotfero efegui- 
te le confi (razioni . Quefto era un 
uomo compatii onevole , più atto a 
moderare il rigofp della fua.com- 
mitfìoire , ohe ad efercitarla a ta- 
lento ^ e a piacere di Olimpo . 
Animava fegretamente i proferitti a 
Sottrarre alle fue ricerche tutto quel- 
lo , che potevano falvare de 1 loro 
beni . La Corte fu di ciò informa- 
ta, e fu fatto venire a Ravenna ; e 
attefo quello fpirito di feverità , che 
regnava allora , correva rifehio di 
etfere punito coir ultimo fupplizio, . 
le non fi fotfe ricoverato in an fa- 
ero afilo . 

Olimpo abbattendo Stilicone j 
aveva profittato delle fue fpoglie , 
Rrveftito della carica di Maeftro 
degli Offizj -, difponeva della fami- 
glia del Principe , e non governava 
meno affoiutamente il Principe me* 
defimo . Difìribui gl’ impieghi all$ 
fuo creature , e l’ Imperatore non 
dava lettere patemi fe non alla rac- 
comandazione di Olimpo . Dopo 
tante atroci efecuzioni \ il nuovo 
Miniftro voleva farli amare con 
alcune azioni di bontà , Per fu? 
*5^" ' » j, 5 con» 
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configlio Onorio difpensò l’Italia dal Areaj; 0 , 
Tomoli ni ftra re i viveri , che doveva- 0n ?Vìo , 
no efiete portati ifpezie ne’ pubblici fiotto 
depofni pel mantenimento delle Al ' t 
truppe . Eccettuò parimente i Sena- 
tori dall’ annuo tributo , che pagavano 
in oro, per le loro terre . Il mezzo 
di rendere odiofa la memoria di - 
Stilicone era il fare della Tua morte 
un 1 epoca di giubilo e di allegrezza. 

Quella politica riufcl più che non . 
fi aveva defiderato Il nome di > 
Stilicone fu in breve si deteftato , ' 
ed aborrito , che con una congiura 
generale, i foldati Roma ni eh’ erano 
ritirati nelle città dell’ Italia, truci- 
darono le mogli e ;i figliuoli de’ 

Barbari , che Tervivano negli efer- 
citi dell 1 Imperatore , e che s’ erano 
Tempre dimoftrati affezionati a Sti- 
licene . Depredarono nell’ irte fio 
tempo le loro cale , e r loro beni . 

Quella inumanità irritò i foldati 
Barbari ; fi Spararono con orrore 
da una nazione tanto crudele , e 
perfida , : ed efiendolì radunati in 
truppa da ogni parte , accefi di 
rabbia , e di diffrazione , invocando 
la divina giufiizia , andarono in 
numero di trenta mila a gettarli 
nelle braccia di Alarico , rifoluti di 
Seguirlo dappertutto , e di vendicare 

il 
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Arcadio , il fangae delle loro famiglie colla 
Oi:ono . strage de’ Romani . 

H^kcmo N e jj 0 ft at0 ^ j n cu j trovavafi i* 
Ai*i. 408. Impero , quella deferzione apportava 
/ un colpo mortale . Si mancava di 
Z^/. /'$. , e fe ne perdeva un gran 

s.Au S .'p. numero a profitto degli inimici , i 
ji. 129. quali erano già formidabili e potenti 
coJ.Tn.i.t . anche troppo. Ma avanti di render 
l itU.I: C0 9 t ? della ^dizione di Alarico y 
ifg.’i.i.ió. finirò . adefFo di efporre la condotta 
tit.io.irg. di Olimpo nel governo dello Staro. 

25./. ic.tit Debbono attribuirli a’ Tuoi configli 
4^4 Ie * c ^ e * urono pubblicate negli 
IómTio, ultimi me fi di quell’ anno . Onorio 
l's . 19. ritornato a Ravenna , rifiatali la 
Cod.ju/u. comunicazione tra i due Imperj , 
avocando 1’ ordine , che aveva dato 
irg.16.tit. Stilioone di guai dare le coffe del 
6}'irg. j. mare Adriatico , e di chiudere F 
Tilt, vtu ingrefTo de’ porti ai Vafcelli , che 
172 y enivan0 dall’ Oriente. Fu interdetto 
z 7 J., 75! il traffico ^ a’ nobili , alle perfone 
F/f«ry.//.coffituite in dignità t 0 ricche di 
taief.i. 22. patrimonio , non come una profeto- 
«■Mtf.17. ne? c ^ e avviiiffe , o difonorafTe,ma 
perchè il loro credito , o le loro 
ricchezze potevano nuocere alla ! 

libertà del commercio . Fu proibito 
preffar denaro a’ Giudici , fotto pena 
di elìlio tanto pel prenditore , quanto 
pel predatore; queffo fervizio fatto 
a’ Magiftraù fu confiderato come*' 
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una fpezie di corruzione . Fu corn* Arcadi™ 
jneffo ai Governatori delle Provincie Onorio , 
di tifare una particolare attenzione Teod oCo 
in reprimere le ufurpazioni delle c 
perfone potenti . Le incurfioni de 1 n ' 4 
Barbari avevano defolata 1 * Illiria 
Occidentale ; molti Illirj obbligati ad 
abbandonare il paefe , andavano 
errando in diverfe Provincie ; e 
quelli fuggitivi tenia difefa , e fenza 
foltegno perdevano anche la loro 
libertà , e lì riducevano impunemente 
in ifchiavitfc . Teodoro , Prefetto d* 

Italia per la feconda volta , ebbe 
ordine di proteggerli centro quefta 
jngiuftizia-. Ma le leggi più memo- 
rabili di quel tempo fono quelle , 
che Olimpo ifpirò al Principe in •» 
favore dei Vefcovi,e della Chiefa. 

Fu permetto ad ogni litigante di ^ 
portar la fpa catìfa dinanzi al Ve- 
fcovo;la fentenza, che pronunziava 
doveva effere fenz 1 appellazione , ed • 
aver la ftetta autorità , come fe 
fotte ltata fatta dal Prefetto del 
Pretorio : ed era ingiunto a’ Miniftri 
della Giuftizia fecokre' di farla 
efeguire . In tempo che viveva Sri» 
licone , i Pagani avevano commefft 
grandi eccelli a Calama in Numidia. 
Folfidio , Vefeovo della città era 
campato dal loro furore , tenendoli 
eafcofto ; ed era venuto a fare le 
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lue doglianze preffo all’ Imperatore. 
Dopo la morte del Miniltro , gli 
Eretici, e i Pagani divenuti ancora 
più arditi , pretendevano , che tutte 
le leggi pubblicare contro di loro 
durante il Miniftero di Stilicone , 
follerò annullate dopo la Tua morte. 

I pcnatifti in Affrica rientravano 
in portello delle Chiefè ; i Pagani 
aprivano i loro Tempi , e ne’ luoghi 
dov* erano più forti , commettevano 
le più eftreme violenze . Due Ve- 
scovi perdettero la vita ; ed altri 
furono oltraggiofa mente trattati . Il 
Concilio di Affrica radunato a Car- 
tagine nel mele di Ottobre di quell’ 
anno inviò Deputati ad Onorio per 
dolerli di quefti furori ; e S. Ago-r 
ilino ne fcriffe ad Olimpo , Quelle 
giufte rimoltranze fecero nafcere 
molte leggi contro i Pagani , e 
contro gli Eretici . L’ Imperatore i 
fili dichiarò èfclufi da tutte le cari- 
che ; le Chiefe dovevano effer ri- 
meffe in mano de’ Cattolici ; le ren- 
dite de’ Tempi Pagani applicate al 
mantenimento delle truppe ; i Simo- I 
lacri , e gii altari diftrutti ; i Tempi 
convertiti in altri ufi ,• tutte le fo- 
lennità , e le. felle pagane irremifll- 
bilmente abolite ; i Velcovi erano - 
incaricati d’ invigilare all’ efecuzionfc. . • 
di quelli ordini , e i pubblici Minjr 
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ftrì obbligati a fecondargli , e a Arcalo, 
{ottenergli fotto pena di un’ammenda Onorio , 
di venti libbre d’oro. Con due altre T eodbfl ® 
leggi li condannavano a morte co- ^ 
loro , i quali turbartene con qualche 
violenza l’ efercizto della Religione 
Cattolica ; ed all’ efilio chiunque 
ofalie contradire pubblicamente a 
dogmi , che infegna , Sul principio 
deli’ anno Tegnente 1 ! Imperatore 
dichiarò , che i Magiftrati convinti 
fopra di quello punto di connivenza, — 
Solferò deporti dalle loro cariche , 
per ertere dipoi più feveramente 
puniti , e che i Minirtri municipali 
(offrirebbero la pena del bando e 
della con ti fcazi.one . Quelle leggi* 
fenza dubbio tanto vancaggiofe alla 
Chiefa furono quelle, che han fervi- 
to a coprire i vizj di Olimpo , e a 
procurargli i voti , e le lodi de’ più 
rispettabili personaggi 

Alarico attendeva nel Norico il Alarìc» 
denaro , che gli era (lato prometto, TÌcoimn* 
allorquando intefe la morte di Sti- p* err * . 
licone* . Egli pensò torto che il /.$. 
nuovo Ministro non li crederebbe v/ympiod. 
tenuto ad adempiere agl’ impegni So: * L 7* 
del luo antecefibre . Ma affine di „ 
mettere la giurtizia dal canto Tuo , e . c. 
ad onta dell* ardore dèlia vendetta , 
di cui erano accett i Tuoi nuovi 
Soldati, Spedi Deputati' ad Onorio , 
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Arcalo , per ricevere il pagamento di cui fi 
Onorio , aveva pattuito. Chiedeva nell’ iftefTo 
Teodoiio teni po p er oftaggj Giafone figliuolo 

An. 408. di Giovio Prefetto d 1 Illiria , e quel 
medefimo Ezio , che aveva già te* 
nuto appreffo di (e per tre anni . 
Offeriva egli pure oftaggj per parte 
Tua, e prometteva di uf’cirea quefta 
condizione del Norico , e di ritor- 
narcene in Pannonia. Onorio rigettò 
quefte propoli zioni ; ma non fece 
alcuna difpofizione per foftenere il 
fuo rifiuto con onore . In vece di 
radunare le Aie truppe , e chiudere 
< palli al nemico , lafciava la cura 
di ogni cofa ad Olimpo , il quale 
•nulla Capeva di guerra . Quefti altro 
non fece, che nominare alcuni Ge- 
nerali v e gli [celle tra le fue crea* 
ture ; perfone niente più di lui ca- 
paci , difpregiace dal pubblico , e che 
non potevano fe non rovinare gli 
*r-- affari . Turpi lione fu fatto Generale 
della Cavalleria ; Varane dell’ In* 
fanteria / e Vigilanzio fu meffo alla 
cella delle truppe della cafa del 
Principe . Gli Offiziali fubalrerr.i 
- * non furono fcelti meglio . Dilpofi- 

zioni così poco faggie , e prudenti 
ifpiravano la diCperazione a’ Romani, . 
e il dilpregio agl’ inimici ; e gli uni 
e gli altri vedevano in effe la ro-* ' 
vina imminente dell’ Italia * Alarico 
Ite» * tur- 
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burlandoli di quelli ridicoli prepa- Araldi, 
ramenti , rifolvette di andare dirit- Onorio v 
tamente a Roma . Ataulfo , fratello Teodofe» 
di fua moglie , era in Pannonia alla J. 1 * 0 

tefta dì un corpo di Unni , e di “* 
Goti ; Alarico per non omectere 
alcuna di quelle cofe,che potevano 
a Ili curare la fua conquida , gli 
icrifle , che entrafie in Italia, e lo 
feguifle. Ma non attefe l’unione di' 
quelle truppe, e lenza fermarli nell* 
attedio di alcuna piazza , fi portò 
quali correndo dinanzi Aqtiileja ., 
^Concordia , ed Aitino e traversò 
il Pò a Cremona . In quella rabida 
marcia non incontrò un fol nemico, 
che olatte contendergli il terreno . 

.$Ton ritrovò maggiori oftacoli , e , 
refiftenze oltre il Pò . Avendo metto 
a Tacco il territorio di Bologna , 

Jafciò fulla lìniflra Ravenna , dov’ 
era la Cone, fi accollò a Rimini , 
entrò nel Piceno , e volgendoli 
verfo Roma , faccheggiò in paf- 
fandó le città , e le cafiella , che 
trovò nel filo cammino. Alla vìfta 
di Narni fofferfe una furiofa procella, 
ed alcuni fciaguraci Maghi preteiè- 
ro , che quella città fotte a loro 
debitrice della fua falvezza , e che 
in virtù foltanto de’ loro magici 
Scongiuri' Alarico fotte fiato allon- 
tanato a colpi dì fulmine . Narrali , 

che 
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Arcadie v che un pio Solitario, ettendofì a lui 
©nono , p re feritato , e fupplicandolo colle 
31 e ° ° 10 lagrime agli occhi di abbandonare 
An. 40S. un’ imprefa , che doveva, cagionare 
tante uccifìont , e tanti orrori , gli 
rifpon dette : Padre mio , non è la 
mia volontà che mi guida ; io odo 
continuamente all ’ orecchio una voce, 
che mi dice : Marcia , e va a fac^~ 
cheggiare Roma . 

Serena 1 che comparve dinanzi". a 

z*f. /.’ 5 < 1 qu.e$a città, il Senato fece ft rango- 
oiyvpiod. lare Serena . Era accufata di aver- 
intelligenza con Alarico . Placidia , 
favella di Onorio , avvalorò quefio 
ingiulìo fofpetto, forfè per un effetto 
di gelofia , perchè Serena aveva 
avuto Tempre più parte di lei nel 
governo, e nell’affetto di Onorio . 
In tal guifa perì quefia Principeffa, 
nipote del gran Teodofìo , da cui - 
fu amata , e che aveva tenuto luogo 
di madre ad Onorio . Aveva fatto 
per le grazie del Tuo fpirito P orna- 
mento di ambe le Corti . Quantun- 
que altiera , ed ambiziofa , pare 
tuttavia , che riftringeffe i Tuoi 
defiderj ad occupare appretto fuo 
cugino il primo rango nell’ Impero, 
e che fotte partecipe delle difgra- 
zie di fuo marito , fenza aver 
avuta alcuna parte ne’ Tuoi misfac- 
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Nel racconto di quella enorme Arcadio, 
ingiuftizia , 1’ Iftoria non dice mia Onorio , 
parola di Onorio . Elia dice fola- 
mente, che Serena era innocente . Al , }C g t 
Se il Principe fu confultato , la con- . * 

danna di quella Principelfa fu dal dl 
canto fuo un’ orribile ingratitudine p 
fe non lo fu , fu per parte del Se- oiymyi»d. 
nato il più iniquo attentato , che <*«• > 
dimoflra fino a qual legno folle il R 6 ^,J‘ 11 ' 
Principe difpregiato . In fatti Roma ^ 
alfediata pareva aver ricuperata 1’ * 5 

antica fua indipendenza ; e rilpetto 
ad Onorio, avrebbelì detto , che 1’ 
aveva ceduta ad' Alarico , e che 
aveva rinunziato a tutti i diritti della 
fovranità fopra la Capitale del fuo \ 
Impero. Non fece alcun movimento 
per liberarla . Alarico chiufe agli 
afiediati tutti i palli de’ viveri ; s’ 
impadronì della navigazione del 
Tevere , e in pochi giorni la care- 
fìia fu sì grande , che fu di meflieri 
ridurre alla metà , e poi al terzo la 
mìfura del frumento , che difiribuì- 
vafi al popolo . Uario , Prefetto della 
città , fu trucidato . In quella eftre- 
mità , Leta , vedova di Graziano , e 
fua madre Pifiamena , alle quali" 
Teodofìo aveva affegnato fui pub- 
blico erario un onorevole manteni- 
mento , fi acquietarono nel loro in- 
fortunio una gloria molto lupe fi ore 


a quel- 
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Areadio. a quella di un lungo e felice regno, 
Onorio , facendo vivere a loro fpefe un# gran. 
Teosofa p arte del popolo . La «petti lenza 
An. 408. iegul la care dia . Tutte te 

ftcade erano feminate di cadaveri , 
e ficcome non fi potevano traspor- 
tare fuori della città , di cui gl’ 
inimici occupavano tutti i contorni, 

, Roma non era che un vailo cimitero, 
I •. 7. dove i morti uccidevano i viventi 
col micidiale vapore , che efalava- 
no . 

Neg 0 * 1 *- Alla fine dopo aver inutilmente 
zinne con attefo di giorno in giorno foccorii 
Alarico . R avenna f efiendo contornato 

Oìympìoi. tutto quello , che non può fervire 
frofp.coj. che aa una fame difperata , e per* 
Theod. de c jò n0 n tritando altro efpediente o 
rifugio agli abitanti , che quello di 
fcambievolmente divorarli , fi de- 
terminarono di trattare coll’ inimico . 
Fu fcelto per quella negoziazione 
uno Spagnuolo per nome Bafilio «§ 
il qual’ era fiato alcuni anni innanzi 
Prefetto di Roma , e Giovanni pri- 
llo Segretario di Stato , eh 1 era co- 
*>olciuto , ed amato da Alarico • 
Gli attediati erano sì poco informa- 
li*, che dubitavano ancora , fe fof- 
fe Alarico quegli che gli attediava • 
Erafi fparfa voce tra il popolo , che 
Scilicone non era morto , e che un 
• Capo di Barbari , che non era Ala- 
* . rico, 


j 
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rjca, aveva prefa la fua ditela, e 
veniva a ftabilirlo in Roma . Quan- 
tunque gl’inviati fi fottero convin- 
ti co’ loro propri occhi , che aveva- 
no a fare col più terribile nemico 
dei Romani , vollero nulladimeno 
(ottenere ]’ onore dell' antica Roma- 
na akeriggia : nel primo abbocca- 
mento dittero al Re dei Goti, che 
i]( Popolo Romano accettarebbe la 
pape , quando fotte propofta a ra- 
gionevoli condizioni ; ma che fe la 
lua gloria doveva (offrire difcapito , 
e detrimento , era ancora più dif- 
pofto alla guerra, e chiedeva foi- 
tan,to dì ufcire per venire a battaglia . 
In buon ora , ditte Alarico con un 
grande fcoppio di rifo ; Il fieno 
non fi taglia più facilmente , che 
allora che 1' erba èpiujpejja, Cape- 
va perfettamente lo ftato , a cui era 
ridotta la città ; gli (chiavi Barbari , 
che ad ogni momento pattavano 
nel fuo campo, lo informavano di 
ogni cofa ; e perciò propofe le più 
dure condizioni : Che fe gli elette 
ir\ mano quanto v 1 era nella cittìà 
di oro, di argento, di mobiglie, e 
di fchiavi ftranieri . Al che aven- 
dogli i Deputati domandato , che 
cofa adunque lafciaffe agli abitanti ; 
la vita , rifpofe . Ottennero una 
tregua , fino a tanto che an dattero 
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Arcadio , a lignificare le Tue propoli zioni 
Onorio , loro cittadini , e a ricevere la lorof 

Teodolio tìfpofta . 

An. 4 oS. I Pagani attendevano ancora foc- 
corfo da le loro divinità . I Maghi , 
li* i che fi vantavano di aver falvato L 

liOae del VT . • n 

trattato. Narni , erano venuti a Roma, e 
2 °f- 1 ' s> pretendevano di aver ancora fulmi- 
i.y. n i y q procelle per liberare quefta ; 
c ‘ città . Ma per indurre gli Dei a 1 

— prender le armi in favore di Ro-> 

ma , era di meftieri , dicevano! 
eglino , richiamare le antiche ceri- 1 
monie , far pubblici facrifizj in 
nome del Senato , e dei popolo X 
Pompeiano , Prefetto di Roma v 
non osò , quantunque Criftiano 5 u 
opporfi a quefto capriccio di unai 
plebaglia , che le fue difgrazie ren-" 
elevano feroce- del pari che infenfata.* 
L’efito la difingannò . Non avendo' 
ì (agrifizj prodotto verun eff.tto 
v fu d’ uopo umiliarli di nuovo dinan- 

zi ad Alarico. Dopo lunghe con-', 
teftazioni , lì convenne alla fine , 
che Roma darebbe cinque mila lib-*-^ 
bre d’oro, trenta mila di argento, 
quattro mila toniche di feta, tre 
mila pelli tinte in porpora , tre mila 
libre di aromati , e che darebbe iiy 
ortaggio in mano di Alarico i 
figliuoli de più nobili cittadini. A^ 
querte condizioni, Alarico premer- 
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teva non folamente di vivere in Arcadio t 
pace co’ Romani, ma eziandio d’ ° u ® rio » 
impiegare le lire armi in difefa Teodofi©^ 
dell’ Impero contro qualfivoglia A ‘ n> 
nemico . I Romani domandarono 
alcuni giorni per ottenere il con- 
fenzo dell’ Imperatore. Onorio ap- 
provò ogni cofa ; nè altro più fi 
ricercava eh" efeguire il trattato ; 
nè quefta era la cofa più agevole. 

11 pubblico erario era. vuoto; e 
bi fognava ricorrere ai particolari . 

Pallante , uno dei più diftinti Sena- 
tori , fu incaricato d’ imporre fopra 
gli abitanti una contribuzione pro- 
porzionata allo flato di ciafchedu- 
no. Gli fu imponibile adempiere 
alla fua commimone , perchè ognu- 
no nafeondeva diligentemente quel- 
lo che aveva d 1 oro , e di argento , 

Fu d' uopo prendere gli ornamenti; 
de’ Tempj, e fonder le Itatue ; il 
che cagionò ai Pagani un amariffi- 
mo dolore . Quello che più dolfc 
loro, fu la ftatua del Valore; e i 
loro indovini pronunziarono , che in 
quel fatale iflante il Romano valo- 
re periva per Tempre. I Crifliani 
peofavano all' oppoftcr, che la ftatua 
del Valore non per altro fi pe rd ef- 
fe , fe non perchè fe ne aveva 
perduta da lunga tempo la rea- _ «*.> 

lità . •«*-** * 

£t.degrjm]>.T t \q, G Pe» - 
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Arcadie, Per quanta diligenza ufafie Pai-’ 
TeoJofio * ante * l’intiera lomma non potè 
U. i0 effer contata fui latto; e convenne 
An. 40S. prender termine per pagare il ri- 
Ritirata r ^ anente • H vincitore nel fuo t, 
dì Alari campo a prowederfi di viveri, af- 
co. fegnò loro le porte, per le quali 
permetteva , che ufciliero , e rettimi 
loro la libertà della navigazione . 

Il popolo affamato vendette quello, 
che gli reftava di più prezioso per 
comprar pane , e con quefto cam- 
bio i Goti portarono via ancora 
»ina gran parte delle ricchezze di 
Roma . Alarico fi ritirò in Tofca- 
na per attendere colà un’ intera 
foddisfazione . Quafi tutti gli fchiavi 
fuggirono dalla città , e fi unirono 
ai Barbari. Ne ufcirono quaranta 
■ mila . Il Re dei Goti fece allora 
un atto di giuliizia. Una partita dei 
fuoi • fcorridori eflendofi avanzata } 
fino a Porto alla foce del Tevere , j 
prefe un convoglio di viveri , che 
conducevafi a Roma . Alarico ini* 
tato dì una violazione del trattato * 
che poteva a lui imputarli , non • 
' attefe le doglianze dei Romani j 
fece reflituire i viveri , e punì 
, feveramente gli autori di quelta 
violenza . 

W®rt e di L’Oriente trovava!! allora in uno 
Aicadìo . flato più tranquillo, benché foffie 
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governato da un fanciullo di Tetre Arcadi»»* 
anni. Arcadio era morto. Noi non Onorio , 
abbiam detto nulla dei tre ultimi 
anni della Tua vita , i quali fommi- a». ^ 2 . 
niftrano pochi fatti . Nel 406. fece 
trasferire dalla Paleftina a Coftan- 
tinopoli leofla del Profeta Samuele . ^imr. 

La notte del di 25.. Ottobre vi S°‘ 1 ■ 6 , 
fu in quella città un grande incen* C S *J' t 
dio ; il quale diede occafìone ad ^ 
ilcune leggi per prevenire tali 
iccidenti Le acque del Nilo non 
fàlirono all’ altezza neceffaria per 
Fecondare T Egitto ; e la Paleftina 
fu ridotta alla fterilità da una ancor 
oiù funefta cagione . Nuvole di 
cavallette tanto folte , e fpefle , che 
’ aria n’ era tutta ingombra ed of- 
frala, calavano a terra; e quelli 
nfejtti uniti e (fretti gli uni agli 
litri, fenza confondere le loro file, 

1 van za vano come in ordine di bat«> 

:ag]ia , e divoravano tutta la ver- 
ità . S. Girolamo teftimonio dì 
quello diTaftro dice , che le campa- 
gne fembravana coperte di un lei- r 
:iato di molaico . Un vento gagliar- 
do portò le cavallette parte nel 
nar Morto , parte nel Mediterra- 
leo : gettate dipoi dall’ onde falla v \ 
piaggia , lì raccolfero colàinmuc- 1 
chj così grandi, che Incorruzione, 

&e li diffufe nell’aria generò la pe- 

C a ' ft i- 
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ftilenza . Il primo giorno di Aprile 
de) tegnente anno Coflantinopoli 
fofferfe fui principio della notte 
una furiofa procella , accompagnata 
da un rremuoto . Cadde un numero 
grande di cafe ; molti Vaiceli! 
furono rotti e fracaffati nel porta; 
e il giorno dopo il lido del mare 
dalla parte del Ebdomo fu ritro- 
vato coperto di cadaveri . Nel 408. 
Arcadio campò da un gran pericolo. 
Una Chiefa fìsfafeiò,e cadde tutta 
ad un tratto appena eh 1 egli n 1 era 
ufcito con un numerofo popolo , che 
lo accompagnava . Non l'opra vviffe 
lungo tempo a quello fi vere delh 
Previdenza. Mori il primo di Mag 
gio di età' di trent’ un anno- , doge 
aver regnato credici anni, tre meli 
e quattordici giorni dopo la morte è 
fuo padre. Fu feppelìito nella Chie 
fa degli Apolioli vicino a fua mo- 
glie Eudofiìa. Lafciava un figliuoli 
per nome Teodolìo , e tre figlie , 
Pulcheria , Arcadia , e Marina . 

Fra i molti edifizj , che egli fec< 
coftruire a Coftantìnopoli vi fu h 
Chiefa di S. Giovanni, che fu chia 
mata 1 ? Arcadiana . Quella Chiefi 
fu particolarmente defìi nata a colorq 
che chiarnavanfi Arcadiani . Quelli 
non era quel corpo di truppe , 
cui abbiam fatta menzione , ma ut 


cor 
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corpo di fei rulla Cittadini , da lui Arcadi», 
(celti perchè gli facelfero corteggio {? Ilori ° » 
nelle marcie di cerimonia , c di godilo 
pompa . Gli amava , ed aveva di- ah. 4 ot. 
letto e compiacenza di onorarli de’ 

Tuoi favori .1 Greci dell' età media 
parlano lòvente -del Palazzo di Lau- ^ 1- 7 \ 
fio fabbricato nel centro della città* Cang. 
dicono , che quello Laufo fu Patri- Can ! } -J 
zio. Cameriere Maggiore di Arca* p ‘ * 
dio,’, e di 1 eodofio il giovane , e Èlnd.imp. 
decorato di moke altre - dignità ,or. P r#f. P ' 
Credei! , che fia quei Governatore 1 3 *■ ** 
di Cappadocia , al quale Pallante , / Pmi - 
Vefcovo di Eliopoli , indirizzò i’ 4 8 ó. 5 Ì 7 J 
opera , che fu da lui per quella ra- My#*. 
gione intitolata a Laufiaci . Secondo £" r9 '*- 
quelli Greci , i quali non meritano • r,4 "*ì 
alcuna fede , quello palazzo era or- 
uaro di colonne di marmo ; ed ave- 
vanfì trafportate in eifo quelle ma- jL 
raviglie dell’ arte , che hanno eier- 
nata la memoria de’ più eccellenti 
Scultori della Grecia : la Venere ^ 
di Gnido capo di opera di Praffì te- 
le, la Giunone di Samos , opera 
famofa di Lifippo e di tìupalo , e 
ii Giove Olimpico di Fidia .Una 
loia di quelle ftacue avrebbe una 
volta refo celebre un’ intiera città . 
Aggiungono ^ che furono dillrutte 
dal fyoco 70 . anni dopo latro il re- 
gno di Baiiliko. Quello die v’ ha 

c 3 di • 
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di più certo, fi è, che le fabbriche, 
che accompagnavano quefto Palaz- 
zo , e che iervivano di Ofpizio per 
alloggiare i foraftieii, rinchiudevano 
una cifterna , che L* erudito Pietro 
Gilles crede èffer quella , che ve- 
devafi ancora al fuo tempo , cioè 
nel fedicefimo fecolo . La volta di 
efìTa era foftenuta da d\ie ordini 
di colonne di marmo appoggiate le 
une (opra delie altre , ciaìcuna di 
fei piedi , e nove pollici di contor- 
no. In ogni ordine contavanfi du- 
gento dodici colonne . Ma il più ce- 
lebre monumento di Arcadio, è la 
colonna, che fece erigere nella piaz- 
za , che portò il fuo nome . Qtiefta 
è alta cento venti piedi., non com- 
prerà la bafe . Si afeende ad effe 
come in quella di Trajano per una 
Scala interna. I baffi rilievi , che 
girano a guifa di fpira dalla baie 
fino al capitello , rapprefentano il 
trionfo di Teodofio (opra i Goti . 
La (tatua di Arcadio collocata folla 
cima fu atterrata da un tremuotoal 
tempo di Leone Ifaurico „ Ne’ fecoli 
pofìeriori i Greci ignoranti , e fu* 
perftiziofi s’ immaginarono , che in 
quella colonna , come anche in tut- 
te le altre di Ccftantinopoli , rifie- 
defle una magica virtù ; e che i 
baffi rilievi follerò tanti califmani , 
’iii' i qua- 
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i quali annuuziaffero la rovina della Arrwlm » 
città ; e perciò nella loro guerra gj*. 
contra 1 Lanni lui principio del jj 
decitnoterzo l’ecolo , ne diftruffero A n< ^8. 
a colpi di martello molte figure , 
credendo di abbattere con quefta 
operazione i loro nemici » A quefto 
fciocco capriccio , più ancora che 
a f tremuoti , viene attribuito il dan- 
no che (offrì quello monumento . 
Secondo alcuni Autori quefta co- 
lonna non fu òoftruita , che (òtto 
I* Impero di Teodofio il giovane 
nel 421. e i baffi rilievi fi ri fenico - 
no ad avvenimenti del regno di 
.Arcadio • 


4 L* Iftom non deve omettere le 

coftituzioni , e le leggi , che fanno coffeu*** 

conolcére i coftumt , e le. ufanzé 

del tempo . Le Satire moltipllcava- c J°tU, 

no lenza dubbio Cotto un regno 

in cui i podi più eminenti erano 6 1.9. ut. 

occupati da «omini lenza merito . 

Arcadio rinnovò tutta la feverità V/! 
d^llé leggi antecedenti' contra i li- 
belli infamato^ .-Le Stàtue de’ Sd* irt- 48. 
vrani erano pur venerate con una c ° d £ u -**- 
fpezie di fupérftizìone . Niuno ar- ]' 
diva fenza un referitto deH’fmpefa- * 
tore levarle dal luogo dov 1 erano , r 
pe’l rifacimento di un portico , o 
di una cafa , che cadevano in rovi- 
na . Una légge dell’ anno 4cd. ne 
a. , C 4 dà 
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Armadio, dà una generale permìifìone , ma a 
? ^T? * , che compiuto il re f tauro* 

i* 00, ° <l u efte Stame faranno rimerie nel 
A*. 4cS. loro primiero fiato. Arcadio tentò 
anche di abbreviare gli atti del 
foro , e di troncare Alcune tefte all’ 
{ Idra della cavillazione , che conti- 
nuamente le riproduce . Sotto un 
* • Principe così poco vigilarne , quelle 
leggi furono per certo inutili , ed 
ìofruttuofe contro di un mofiro , che 
Igmpre veglia . Un antica legge or- 
dinava a’ Giudici in tutt’ i luoghi 
dell' Impero di pronunziare le. loro 
Sentenze in latino ; quella era la 
lingua del popolo , che fi confide- 
rà va come Soyrano del Mondo , e 
gl’ Imperatori di Oriente non ave- 
- ^ , '* vano in niente alterato quefio ufo * 
; ' benché la lingua Greca fofle la fola 
intefa nella parte più eftefa del loro 
* dominio. Arcadio lafcip a’ Giudici 
la libertà di far ulo di quelle due 
lingue . 

Principi Teodofio alloraquando fuccedette 
Ai Trotto, a fuo padre , non aveva più che 
fette anni , e quattro meli . LOrien- 
s7 r . 7 i. g. te aveva tutto a temere ; vedeva 
*. 4. ‘ ’ un fanciullo fuccedcre ad un Prin- 
jcMKn.An. c jpe , che non era mai ufcito dalla 
nth. debolezza, dell’ età puerile. Arcadio 
lafciava l'Impero in una fpezie di 
anarchia ,* egli non aveva fatta al- 
: cuna 
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cuna difpofìzione pe ’1 governo in Arcadfe, 
tempo della mi noi ita di Tuo figliuolo; 0n ° ri ® • 
nè fi aveva a fperar nulla da Uno- j| JO '* 
~rio , il quale fi folteoeva a Ilento a*. 40». 
' in Occidente . La faviezza di Ante- 
mio confervò al giovane Imperatore 
la Tua eredità , e ali J Impero la fila 
'tranquillità. Quello grand’uomo, 
che abbiam di già fatto conofcere , 
fi mife alla tefla degli affari . Era 
da tre anni addietro Prefetto del ^ 
Pretorio di Oriente ; ma la fila An- 
golare virtù , e la rara /ua capaci- 
tà v , e il fuo talento gli procuravano 
nell’ animo de’ popoli un titolo ?pià 
rifpettabile ancora, che la fua digni- 
tà . Seppe tener a dovere e i Sud- 
diti ; e gl’ inimici ; ma non potè 
impedire e togliere le trame della 
Corte » nè reprimere Y inferenza 
degli Eunuchi , i quali fi abufavano 
della fanciullezza del Principe, per 
carpirgli talvolta ordini conformi 
alle lora paifioni . 

ifdegerdo y Re di Perfia , era di F#v . olt 
tatt’ i Principi vicini quegli, che della 
doveva cagionare maggior inquieta- tei* d* 
dine . Per un effetto certamente iftegerdo, 
della, prudenza di Antemio , quello p^'/f »! 
Monarca guerriero per inclinazione, 2. ' 
saon che profittare, dell’ occalione di 4g«U. 4. 
dilatare i confini de’ Tuoi Stati , fi di- 
ciiiarò anzi protettore di Teodofio . 

» ». C 5 {ali Ct4r. 
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Gli fcrifie una lettera piena di af- 
fetto p concliiufe co’ Romani una 
pace per cent* anni ,* ed inviò al 
giovane Imperatore un Eunuco 
Greco molto dotto , cognominato 
Antioco , per iflrairlo nelle let- 
tere . Antioco era flato in Per- 
ita al fervizio di un gran Signo* 
re chiamato Narfete } s 1 era fatto 
Rimare dal Re pe’ Tuoi talenti ; ed 
avrebbe foftenuta quefta ftima ap- 
prefiò Teodofio , le fi folle conten- 
tato della gloria modella , che gli 
procurava il titolo di precettore ,* 
e fé non avelie turbata la Corte 
con un ardente ambizione , la quale 
dopo avergli procurati degli onori , 
gli traile addoflo delle difgrazie , 
Accorile vedremo nel progrelfo . If- 
degerdo mantenne fedelmente la fua 
parola ; la pace durò finché vifle , 
e il trattato non fu violato fe non 
dal fuo fucceflòre . Quelta benevo- 
lenza di un Principe , che pareva 
elìere il nemico naturale dell’Im- 
pero , diede motivo al popolo di 
confondere le idee : confiderò Ifde- 
gerdo come tutore di Teodofio , 
perchè s’ era dichiarato fuo difen- 
Ìore . Ciò fenza dubbio ha fatto na- 
l’cere quella tanto celebre favola: vi 
fu chi inventò, che Arcadio morendo 
aveva nominato Ifdegerdo tutore di 
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fuo figliuolo . Gl’ 1 fiorici contempo- Onori» . 
v ranei nulla dicono di una tanto af- Teodoiìo 
fiirda difpofìzione , la quale per la ^ c g < 
fua ftravaganza non poteva certa- 
mente efiere da loro dméfia , fe 
foffe fiata vera ; ma Procopio il 
quale viveva cento cinquanta anni 
dopo , e che non fa concepire grande 
opinione della fua critica , ha rac- 
colto quefta voce popolare . Fu co- 
piato da’ Greci de’ lecoli feguenti ,* *■ '** 
i quali raccolgono con attenzione- *' ’ 

fenza fcelta tutto quello , che ferri- 
fera loro maraviglìolo . Neffuna cofa t *• 
è diventata più famofa nell’ lftoria 
di quel tempo quanto la favola della 
tutela d’ifdegerdo. ' ’ ' . 

Antemio non era si poco illumi- 
nato , che fi -perfiiadefle di non t r é m i 0 . u “ 
aver feifogno di un Configlio . Se s yn ,f‘ 
ne formò uno di perfone , eh’ ei <?• <0^. 
conofceva efiere le più capaci , e 7P» 
le più fedeli : egli non ebbe in con- tu). 7 vii* 
fi derazione che quefie due qualità . di sinrfi 
Quelli , di cui 1’ Ifìoria ha coirfer- »rh 7 . 
-vati i nomi , meritano di non efiere 
trafeurati , e negletti . Quelli erano 
Nicarrdro , e Anaftafio, ambedue i 
quali non fono d’ altronde noti , che 
per quefia fcelta a * Teotimo , Poeta, 
ma nemico dell’ adulazione , e che 
d fioreggiava 1 ’ arte di mafeherare 
la verità; Troilo, il quale non ha 
• C 6 nell* 
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ne IT I fiorii titolo più rilevato di 
quello di fofifta; ma cui per altro 
vengono attribuite qualità più pre- 
ziofe , che non Cono i titoli più 
eminenti ; uno fpirito retto e gui- 
tto , guidato da un profondo ftudio 
degli affari , ed un3 probità a tutta 
prova . Antemio noji intraprendeva 
cofa veruna , che non lo aveffe in- 
nanzi concitato . 

Il Miniftro non era guerriero , 
ma fapeva dirigere , e condurre gli 
affari militari ; e il filo fpirito va- 
fìcr, giudiziofo, e metodico non era 
ingombrato da alcuna pafficne . Il 
filo ingreffo nel Miniftero fufcgna- 
laro con un illuttre fucceffo . I71de$, 
Re degir Unni , che abitavano le 
rive del Danubio, aveva fecondate 
le armi Romane con tra di Gainas 
e di Radagefo . Gli venne a noja 
il fervire piuttèfto che il rubare , 
e il predare , lo che era più con- 
forme all’indole della fua nazione. 
Avendo pertanto pattato il fiume 
alla tetta di un nu.me r °fi> efèrcito f 
prefe , mediante un tradimento , 
la città chiamata il Campo di Map- 
pe nella Mefia fiiperiorf , e fece 
feorrerie nella Tracia . Éffendo il 
Comandante delle truppe di quella 
Provincia andato a ritrovarlo per 
grac ( ur iecolui , il Re Barbaro di- 
. ' mandò r 
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mandò , che l’Impero gli pa gaffe Onorio . 
un tributo , quale avrebbe egli fti- Twdwfio 
mato bene d’ imporgli : Se lo paga- ^ 
te, difs’ egli., vivremo jn pace, Je no , 
faremo la guerra : e moftrando il So» 
le , aggiunfe : Non dipende che da 
me conquifìare quello , che quejì 
aflro njchiara . La negoziazione fu 
portata in lungo ; e i Romani di- 
fperfi nel campo degli Unni , la- 
tra ttenen doli con effo loro , fecero 
ad dfi concepire una grande idea 
della dolcezza del governo , dell* 
equità, e della liberalità dell’ Impe- 
ratore , il quale diretto da un fag- 
gio confi glio Capeva già diftinguere 
il merito , ed onorare il valore con 
di fi in te , e generofe riccmpcnfe . 

.Quelli difcorfi allettavano gli Unni. 

Uldes era afpro , ed avaro : i Cuoi 
Daziali , e l’ifteffe fue guardie fi 
di fiaccarono da lui traffero feco 
jnold foldatj , e paffarono con effo 
loro nel campo de’ Romani. Uldes 
atterrito da quefia deferzione , ri. 
pafsò il Danubio . Fu attaccato in 
quel momento; e perdette una gran 
parte del fuo efercito. Gli Squiri , 

£.lani di origine ,_che formavano U 
.retroguardia, furono tutti o uc.cifi, 
p prefi-, e condotti a CoftantmopO- 
Ji . Siccome erano in grandi fórno 
numero , fu credutq cola perkolofa 
:;ìùs v ttner- 
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Onorio,, tenergli in città . Furono venduti* , 
Teodofio 0 <j at j j n qualità di fchiavi perchè 
ab. 4oo dotterò difperfi nelle Provincie dell’ 
* Afia, con divieto, di mai più ritor- 
nare a Cofìantinopoli ^ e nemmeno 
in Europa . 'Lungo tempo dopo i 
luoghi all' inforno del Monte Olim- 
po erano ancora popolati da quefti 
barbari impiegati nel lavoro delle 
terre . Non fi parla più di Uldes 
dopo di quella {confìtta. ' 

Leggicon-; Durante la debolezza del regno 
IU ’ antecedente , eranfi introdotti mol- 
erei] tu. fittimi abufi , che Antemio fi prò- 
ìó.tit. 8. pofe di riformare ;non tutti ad una 
lr { volta , ma appoco appoco , e con dol- 
27. *29/' cezza 1 P er fimore che i rimed^trop* 
tit. g. po violenti , e moltiplicati non met- 
ifg . 4 s • tetterò lo Stato , come un corpo ara- 
TkeàA. malato , in una enfi pericolofa .• In- 
s°oe. il 7. coniinciò dall’ abolire una facrilega 
e. ió. 7 fcfta inftituita appretto i Giudei . 
pvag.1.1. Ogni anno , a’ 14. e i$. del duodé- 
C p*ì‘*d c * m0 me ^ e dell’ anno GÌadaico , chià- 
Baron. *1 fecondo A dar , eh corri* 

fponde a’mefi di Febbraio ,, e di Mar- 
zo , i Giudei rinnovavano la me- 
moria del iupplizto di Amano. Sot- 
. to quefto pretetto bruciavano una 
Croce per infultare la Religione 
Criftiana . Una tale profanazione fa 
interdetta fotto rigorofe pene ; e fi 
fece minaccia a* tutti i Giudei di ri- 
. - • voca* 
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vocare tutte le permifiioni , ch’era- Onorio . 
no Aate loro accordate , fé ardifte- Tè&<So!fio 
ro intraprendere cofa veruna oltre a An _ 
quello , eh’ era flato loro permetto . 
Teodofio in apprettò fu obbligato di 
far molte leggi per tenere a dove- 
re quefta ofìinata Nazione , e pie- , 
na Tempre di veleno e di fiele con- 
tro i Criftiani .Noi riuniremo adef- 
fo fotto un medefimo puntò di vi- 
fta tutto quello , che avvenne fotto 
il fuo regno riguardo a quefto arti- 
colo . Volle per dire il vero , che 
fofTero difefi e protetti da ogni ih- r 
fulto ; proibì a’ Cri Aia ni di bru- 
ciare o di ufurpare le loro Sinago- 
ghe ; e fictome molte erano fiate 
convertite in Chiefe-, fece dar loro 
fito e terreno per riedificarle . Ma 
per l’altra parte proibì a’ Giudei di 
fabbricarne delle nuove; di commet- 
tere cofa alcuna contro il rifpetto 
dovuto al Criftianefimo ; di farpro- 
feliti ; di acquiftare per compra , o 
per donazione alcuno fchiavo Cri- 
ftiano ; gli dichiarò efclufi da ogni 
Offizio sì militare , come civile : abo- 
lì la dignità di Patriarca , che ave- 
va fino allora rifìeduto in Oriente . 

Il Patriarcato era ereditario ; l’ ulti- 
mo , che lo pofledette , fu Gama- 
liello . Teodofio applicò al Fifco il 
tributo , che pagavano ogni anno le 

Sina- 
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Sinagoghe a quello Capo del Giir* 
daifmo , in luogo del quale fu inftt- 
tuita una Primazìa in ogni Provin- 
cia . I rimproveri di S. Simeone Sti- 
lici obbligarono in appretto Teodo 
fio a rivocare la legge , che ordi- 
nava la reltituzione delle Sinagoghe 
ufurpate a’ Giudei . Eflendoiì i Cri- 
fiiani di Antiochia impadroniti di 
una Sinagoga , ed avendo ricevuto 
ordine di redimirla , il Santo Soli- 
tario fcritte all' Imperatore con tan- 
ta forza, che la legge fu annullata; 
e fi aggiugne anche , che il Prefet- 
to , che T aveva fuggerita , fu depo, 
do . Quelli doveva effere Afclepio- 
doto , che fu Prefetto di Oriente 
dall 1 anno 423. fino nel 425. Ciò fa- 
rebbe flato per cerco punire molto 
rigorofamente un coniglio , che 1? 
politica poteva gi unificare v I Giu- 
dei dal canto loro ii l,i Telavano tra- 
fportare ad ingìufte , ed atroci vio- 
lenze ogni volta, che ofavano lufìn- 
garlì di andarne impuniti . Il deci- 
mo anno del regno di Teodofio in 
una feda tumultuofa che celebrava- 
no a Imma , tra Amiochia e Cale 
cide , ebri di vino e di follia pre- 
fipro un giovanetto Criftiano , e lo 
legarono ad una Croce , che innal- 
zarono; ed accefoiì il loro furore a 
guelfo fpcttacolo , lo (tracciarono a 

col- 

• *\ , 

• £ 
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coi pi di sferze fino alla morte . I Onorio» 
Criftiani del paefe prefero le armi, Teódofio 
e i -due partiti fi fecero una fanoni- lI - 
nofa guerra . Eflendone^. iìato P lm- H * 
paratore informato , fpedì ordine , 
che fofiero arrecati gli autori di 
quella orribile crudeltà* e che loffie- 
ro puniti coll 1 ultimo fupplizio . 

JL a careftia è un fonte di fecfizio- Sedizione 
ni . Ne inforfe una a Cofìantinopo- a . Gofl “ n# 
Ji fui principio dell’anno fegueme . 

Il ritardo della fiotta di Aleffimdria, chron. * 
che portava i grani dell 1 Egitto , ckr.Ai?x. 
cagionò la carefiia . Il popolo ap- Cod : TU - 
piccò il fuoco alla cala di Monaco „';*** 
Prefetto della città; ed avendo avu- .3/*;* y* 
ta queflo Miniftro la buona forte di /cf 3*^14* 
mettere in falvo la fua perfona 
plebaglia prefe il fu® cocchio , e lo 
ilrafcinò per le vie.I Generali V a* i, g . io. * 
ranno- , ed Arface infieme con Sine- «/*. hi/l, 
fio Soprantendente all’ entrate regie 
ebbero molta difficoltà a fedare que- “,8. j, 47 * 
Ilo tumulto , promettendo un pronto 
follievo,ed un^ leverà giuftizia ,* la 
quale face vafi per l’ordinario a fpefe 
de’ fornaio che fi frullavano pubbli- 
camente con gran contento della 
moltitudine . Sedato il tumulto , An- 
temio pensò a 1 mezzi di prevenirne in 
avvenire la cagione. Il convoglio di 
Aleffàndria arrivava il più dejle 
volte troppo tardi , perchè la com- 
pagnia , 
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pagaia , a cui era adottato quello 
trafporto , non avendo un numero 
fufficiente di Vafcelli , perdeva in 
radunargli il tempo atto alla navi- 
gazione. Furono obbligati i Vafcel- 
li di Alettandria medefìma,e quelli 
dell’ Ifola di. Carpa thos a fare la 
tratta de’ grani , mediante una con- 
venevole mercede , con patto che 
farebbero mallevadori degli accidenti 
di quella navigazione . Oltre a que- 
llo , Antemio flabilì un fondo per- 
petuo di cinquecento libbre di pefo 
d’oro per comprare i grani, quando 
vi fofle dubbio o timore di careflia. 
Quello fondo fu formato di moke 
fonarne , e in gran parte di una con- 
tribuzione volontaria de* Senatori , i 
quali aderivano con zelo alle faggie 
mire del Mini Uro . Fu vietato ad 
ogni Magirtrato di applicarne al- 
cuna , benché minima porzione , 
a qualunque altro ufo , fotro pe- 
na di re Intuire il doppio. Il paaè 
fatto di queflo frumento , imperoc- 
ché non era permeilo vendere il 
frumento in fpecie , vendevafi al 
popolo ad un prezzo ragionevole ; e 
il profitto della vendita formava un 
accrefcimento , il quale aggiunto al 
primo capitale rientrava nell 1 Erario, 
e fomminiflrava per un’ altra occa- 
fione un foccorfo ancora più abbon- 
4 dante , 
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dante, e copiofo . Venticinque anni Onorio, 
dopo <, la fomma di quello deprnfitf) T^./dofio 
trovavafì iafcendere a 6u. libbre d’ ^ 
oro . Rendevafi conto al Senato di * ' ** 9 
tutta quefta amminiftrazione . Il Ni- 
lo , il vero Pattolo del)' Egitto , for- 
mava parimente la principale fpe- 
ranza di Coftantinopoli . Avevafì 
avuto Tempre Tomma cura , e riguar- 
do delle Tue acque : danneggiare gli 
argini , fveller foccomori , che fer- 
vivar.o a Toftenerli , era un delitto 
irrem iifibile ; ed il reo era condan- ^ 
j nato alle miniere . Quando T innaL 
zamentodel Nilo afcendeva a Tedici 
cubiti , produceva la maffìma fertili- 
tà ; a dodici e meno , fterilità , e 
careftia . In quefta , come in tante 
altre occafioni , 1’ avidità de’ parti- 
colari nuoceva al pubblico .bene * 

Senz’ aTpectare , che il Nilo foffe 
arrivato all’ altezza de' dodici , face- 
vano delle tagliate negli argini del 
fiume per farne fcorrere V acque 
Topra le loro terre . Fu fatta una 
legge , che condannava gli autori del 
delitto ad eflèr bruciati vivi nei 
luogo medefimo , e i loro complici 
ad effere relegati nell l Oafi , Tenzaf 
Tperanza di ritorno . La Taggia con- 
dotta di Antemio andava a poco a 
poco rinnalzando l 1 Impero d Orien- 
te , e lo manteneva in tale tranquiL 

fità, 
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Onori*» , liù , e ripofo , che fi trovò aver# 
Teodoiìo qyeft 1 anno forze (ufficienti per man* 


il 


A«. 409- ^ are f° ecor< ì ad Onorio ridotto agli 
* ultimi eftremi , come fpiegjjerem* 
adeflò , ripigliando l’ordine degli 
affari d’ Occidente . 4 

. CottantióO y padrone della Gallimi 
F°^ mo e della Spagna , aveva ottenuto *4 
c^orio. tìtolo di Àugufio ; e prefe ancora 
zbf, i. é. quello di Confole per effere inogié 
otimpiod. ui an i era collega di Onorio , il qua. 
Orut. m- c0 \ gipvane _T eodofia tir 

ML.l. 6 . Confidato dell’ anno 409. Onorio non 
piava riguardo verfo il Tiranno pef 
altra ragione, che per eonfervarc Jf 
vita a Didimo , e a Veriniano ibpì 
congiunti . Ma elfendo quelli fìad 
Sud fegretamente morire Coftaa~ 
tino temette la gialla collera di 
Onorio , a cui quella crudeltà noli 
poteva effere per lungo tempo oc- 
cultata . Non era ancora così bene 
fiabilito , che foflè in grado dì fo?> 
genere una guerra . Fino a tanta 
che poteffe egli medefimo incornine 
ciarla , era d’ uopo tener, a bada 1* 
Imperatore con finte , e Gnaulate 
protette • Gl’ inviò pertanto unGaJ* 
jp s# _per nome Giovio, uomo ay<veL 
~jpé>.. > e deftro * capaci&imo ^ 
i^ueggfcre jejjn£ buona riunita una 
negoziazione 'lauto delicata.- Giovi® 

? ^ ' tutta la fua accortezza ni 

difcol- 
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•discolpare Coftantino , dicendo che Onorfoy 
Didimo e Veriniano avevano per- Teodo-fia 
duta la vita contro ri cii lui volere, 
e pel tra Sporto loltsnto de’ foldari . 
Coftantino non voleva, che la pace; 
e non aveva altro oggetto, che la 
falvezza , e 1’ cnor dell’Impero ; ed 
accorgendoli , che quefte belle parole • ‘ 
non calmavano lo (degno di Onorio *• 

gli rapprefentb lo fiato ; in cui fi 
ritrovava l’ Italia ,• quello che aveva 
a temere da .Alarico, e Sperare da 
Coftantino ; che non poteva Senza 
un eitremo pericolo tirarli addotto 
nell’ ifieffo tempo due così potenti 
nemici ; che ritroverebbe in Coftan- 
srno un valido e ftcuro foilegno ; e 
che le mantenefie leco la pace , jo 
vedrebbe prefio arrivare con tutte le 
. forze della-'Gallia , e della Gran 
Brettagna per Salvar Roma e 1' Ita- 
lia . Onorio lì lafciò ingannare da 
quelle promette, che egli roedelimo 
ii dimenticò tanto : pretto quanto 
Coftantino, per addormentarti nella 
fua naturale crafcuraggine , e negli- 
. genza. ; 

Geronzto , il più abile e il più Gero»»* 
prode tra i Generali di Coftantino, fi ribella 
era reftato in Spagna alla guardia c< ’ nlra Co * 
de 1 palli de’ Pirenei . Seppe , che £/jT<s. 
Coltante doveva colà ritornare tra j». /. 
poco, e conduceva Seco un altro Ge- c - »}• 

iterale 0r6 ^' 7 ' 
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néra! e chiamato Giulio , il qualfr 
doveva prendere il comando delle 
truppe » Offefo di quefta preferen- 
za , eh 1 egli confederava come' una 
difgrazia , corruppe i faldati , che 
comandava , follevò contro Colla n- 
tino i Barbari fparfi nella Galli;* , e 
non ofando prender egli il titolo d* 
Imperatore lo diede ad un Offiziale 
della è uar ^ a P er nowc Maffimino, 
nomo ignoto , fenza ambizione dei 
pari che fenza capacità , il quale 
non faceva , che predare il fuo no- 
me alle imprefe di Geronzio. Maf- 
fimino reftò a Tarragona , mentre 
intanto Geronzio , quale prèndeva 
foltanto il titolo di fuo Luogote- 
nente follevava tutta la Spagna . 
Coftantino atterrito da quefta ribel- 
lione , fpedl toftó Edobinco verfo • 
le rive dei Reno per cercare colà 
«juti appratì» i Franchi , e gli Ale- 
manni . Coftante accompagnato da 
Deci mio Ruftico Prefettowb Pre- 
torio , feorfe tutta la Gall&a per 
raccogliere faldati ; e quantunque 
Geronzio fofie padrone delle gole 
de* Pirenei , Coftante trovò 11 modo 
di pattare in Spagna mercè della 
Cognizione, che aveva del paefej t 
foftennè quivi la guerra contro i 

zibetti, - ' s -*-* :> >*• 
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Frattanto gli Alani , gli Svevi , Onorio r 
e i Vandali mettevano a facco la 
GalJia : la Gran- Brettagna era deva- Ap . 409 , 
fiata da Pitti , e dagli Scosseli . 
Coftantino , le cui truppe erano oc- J* 
capate in Spagna , non aveva ne eghAc- 
attività , nè forza buffante pei* foc- monchi fi 
correre nell’ iftelTo tempo quefte due mettono* 
importanti Provincie . Allora fu che 
la Gran- Brettagna fi difiaccò dall 1 sju-ù f* 
Impero , da cui fi vedeva abbando- <. n. 
nata . Onorio conobbe fin d’ allora Beda W' 
]a fua impotenza a proteggerla i e £ i ^‘ > 2T 
fc riffe a Bretoni , che penfaffero a tiuj/Im , 
difenderfi da fe.Non trovando per- de' amena. 
tanto ajuto che nella loro difpera? T * il - Ql '**• 
zione , prefero Tarmi , e rifpinfe- aru * * 
ro i Barbari nel loro paefe . Il lo* 
ro efempio rifvegliò ne 1 popoli Ar- . * 
mori chi il desiderio della libertà . 

Quefio nome, che in lingua Celti- 
ca lignificava Marittimi , era fiato 
da principio comune a tutti i po- , v 
poli della Gallia vicini al T Oceano* \ ^ 
e dinotava allora in particolare gli ' * 1 : 
abitanti delle cofte tra la Sena e la ^ 
Loira. Scacciarono i Magi lira ti Ro- 
mani , e formarono tra loro un corr 
po di Repubblica. , che non potè 
lungo tempo foftenerfi . v ./ .ciì Abài 
Qaefta lega degli Armorichi roet- gUSvevi, 
tei a il loro paefe in iìcuro da nuo- 
ve incurfioni .11 refio della Gallia ,à 
f • rovi- spago» . 
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71 ITORIA 
rovinato da circa ere anni da con- 
tinui Taccheggia menti , nuli’ altro 
più offeriva ni Barbari che rovine f 
o piazze forti , che non olivano , nè 
Tape vano a (Tediare . La Spagna pre- 
fentava loro una nuova fonte di ric- 
chezze. Quefto paefe cinto di Ma- ' 
ri , e di alci Monti , era Tempre Ttaf- 
to men efpofto alle depredazioni , c 
ai Taccheggia menti . La conquifta di 
effo era facile : le forze Romane di- 
vi fe tra Collante , e Geronzio fi la- 
ceravano con una guerra micidiale • 
col favore di uno de‘ due era age- 
vole diftrugger V altro,, I Barbari 
mantenevano intelligenza con Ge- 
ronzio . Radunatili a’ piedi de’ Pire- 
nei, gli pattarono a’ <28 di Ottobre. 
Gli Onoriaci, che cuftodivanoi paf- 
fi, ne aperfero l’ingrefTo ; e men- 
tre Geronzio teneva Collante occu- 
pato in quella parte della Tarrago- 
nefe, che fu dipoi chiamata Catata 
gna, i Barbari fi diffuTero nel rima* 
nente del paefe - Con quefto tor- 
rente entrarono tutti i mali diftrng- 
gitori dell’ umanità . Per lo fpazio 
di un anno intiero la Spagna fu un 
fanguinofo Teatro, dove fi rinnova- 
rono tutte le (cene , che l'Iftoria 
mette lòtto' agli occhi nella defola- 
zione degli Stati . Senza di ftin zinne 
di età, di fello , di condizione, mer- 
V levali 
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DE LBAS SO IMP. L. XXVIII. 7 * 
tevafi tutto a fìl di fpada . I paefa- Onorio , 
ni , che avevano la forte di fai vare Teosofi* 
la loro vita, fi ritiravano nelle piai- 
ze , ritrovavano in effe quella me* 4 ° 9 ‘ 
defìma barbarie , che devaftava le 
loro campagne . Intanto che i Van- 
dali bruciavano t frutti della terra , 
gli efattori delle gravezze , altra 
fpecie di Vandali, divoravano la fo- 
ftanza delle città ; e i foldati men 
folleciti e premurofi in difenderli , 
che in rubare , rapivano il retto . 

La careftia , e la peftilenza , fune- 
ite confeguenze dei laccheggiamenti, 
diedero il compimento a tanti mali. 

Gli uomini (i mangiavano gli uni gli 
altri ; tutto era in guerra ; e conve- 
niva difenderli e contro gli uomini, 
e contro le fiere ; le quali ufcendo 
da’ bofchi , e divorando i cadaveri , 
di cui erano le campagne coperte , 
fi avvezzavano talmente al fangue 
umano , che non gultando più altro 
cibo, affalfvano gli uomini vivi. Ma 
quello eh’ è affai più orribile, lì vi. 
dero alcune madri pafeerfi de’ fan- 
ciulli , che allattavano; e l’Iftoria, 
che narra fempre con orrore, e ri- 
brezzo quelti crudeli effetti della ca- 
reftia , non ha mai riferita cofa più 
orribile quanto un fatto , che fece 
allora fremere la Spagna. Una ma- 
dre fece arroftire , e mangiò i iuoi 
' St.degi Imp.T.iq* D quat- 
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quattro figliuoli. Nell’ uccifione de’ 
tre primi fi ebbe per elfa lei una 
compalfione mefcolata di orrore: fa 
creduto , che gli fagrifìcalfe per con- 
fervame altri ; ma quando fu vedu- 
ta trucidare il Iblo , che ancora le 
reftava , fi popolo della città , in 1 
cui accadeva quella efecranda tra- 
gedia , fi foli evo contro quello mo- 
flro d’inumanità, e ia uccife a col- 
pi di pietre . 

Effendo le campagne rovinate , 
le piazze già defolate dalla careflia , 
e dalla pellilenza non poterono 
difenderli . I Vcfcovi delia Spagna / 
diedero allora a divedere un corag- 
gio, che fa onore alla Chiefu . 
Potevano fonrarfi colla fuga ai 
mali , che foffrivano , e a quelli , 
che avevano ancora a temere ; e 
non oliarne fi crederono obbligati 
di morire infieme co’ deplorabili 1 
avanzi della loro greggia . Alla 
fine dopo molte battàglie , in cui 
le truppe di Collante furono Tem- 
pre fconfitte , quelli fu collretto a 
fuggirfene in Gailia , e i Barbari 1 
divifero tra di loro la Spagna dive- 
nuta quafi deferta. Secondo alcuni 
Autori cavarono a forte . Gli 
Svevi fotto il loro Re Ermenegil- 1 
do, uniti ad Una parte de’ Vanda- 
li , llabilirono il loro lòggiorno 

nella 
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nella Galizia. Quella Provincia n 
molto allora piùVfa, che non è’ ?3.' 
a „ d °6£ l > comprendeva anch^ ,f * 
quello, che, chiamali il regno di An * 
t e “ ne , e la vecchia Calcia 

U 6 Lurfr‘ aIe ’ COn el ‘ Aiani > °«upò 
rllii.p ? e una gran pane 
della Provine, di Cartagena . Que- 

% Pnnc 'P e mori nel 415. , e d 
ebbe per fucceflbre Arface ultimo 
, d ;el. Alani . L altra porzione 
dei Vandali , che chianaavanfi Silin- 
5 impadronì della JBetica 
Quali tutta la Taragonefe, vale à 
dire , il paefe di qua dall 1 Ebreo 
la nuova Cattigli* dopo Toledo, M 

il regno di Arragona , e quello di 

^ no alrai Wo Sagunto 
ietto fotte robbedienM dei Roma’ 

* * -Bai bari lalciarono tutto 

quello paefe a Geronzio , che eli 
aveva jilfì Ititi , e (eccedati nefu 
^.coaqutfla . I .popoli delle 
une difdero olii nata mente la 
loro liberta contro gli attacchi 
degli óve vi . Ermenerico fu i n 

? ^ 1 ? 0 obbligato da una lunga ma- 
lattia a Jafciurk in pace . 

« * u ™ ai veduto popolo can- , y 
giar di coltomi fan co prontamente P. mcezt3 

.jtó yoiio ci," 1 d t'$z: 

g - ei 0 pcihci poffeflòri deliaci. 
Spagna. La pace fece (opra il loro 
*®\ D 2 cà- 
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Onorio , carattere un effetto Dtcnte rae 
Teodof.o fubitaneo. e mente meno ieiice 01 
y- quello, che fece Copra le terre del 
*' *>»■ paefe , le quali riprefero tu breve 
un florido , e ridente afpeito . 
Tolto ch’ebbero depofta la Ipada , 
prefero V aratro , e le campagne 
irrigate di fangue inoltrarono tutìt- 

to 1' anno reguente ricche metti i , e 
fi popolarono di greggte ■ 1 Vinci- 
tori men avidi che i . Pnncip» 
naiurali , trattavano gli abitanti co 
più equità e dolcezza . La loioum - 
ititi era tale , che non facevano al- 
cuna violenza a coloro , che il 
Jnterefie o la loro inclinazione de- 
terminavano ad abbandonare i P a ®- 
fe . Lafciavano , che portalo -via 
liberamente i loro effetti , fomtmnt 
Aravano loro vetture, e davano an- 
che loro una (corta per difenderli 
fi contentavano di una mediocri 
mercede per tonfervar loro 1 beni 
e la vita , che potevano 
toglier loro . Non vi era cofa pi 
{aera quanto il loro giuramento : e 
- avrebbefi quàfi potuto dire, che V Re 
mani erano i veri Barbari . jj-pLe* 
motivo di chiamarfi contenti dffini 
rare quella falfa, e feroce polita 
che ha per principio di governai 
con un^vefga di ferro i pt poli 
: frefeo fottoraefiì . La loro doleez 
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richiamò la maggior parte di quelli, Onorio } 
che aveva difperlì il terrore , e le Teosofie 
città vlddero rientrare nel loro feno ll ' - 
parte de’ loro abitatori . Gli Autori Ar! * 
dell’età media, confondono inlìeme 
tutti i Barbari fotto il nome di Van- 
dali ;e chiamano cesi anche i Sara- 
ceni . La ragione di ciò fi è , che i 
Vandali fono diventati i più celebri 
per la conquifta dell’ Africa .. Per 
quello tutta la Spagna portò per 
alcun tempo il nome di V andatoti s 
e quindi quello di Andalufia è re- 
fiato alla Provincia chiamata antica- 
mente Bttica , la. quale fu T abita- 
zione particolare de’ Vandali . 

L’Impero di Occidente fi dirtrug- Ol|<|p . 0 
geva. La Gran- Bretagna era abban mine* 
donata ; la Gallia invaia da un trattato 
ufurpatore ; la Spagna quali tutta ^°- cu * 
irreparabilmente perduta , 1’ I calia zo/T<* 
Beffa non era più in potere di Ono- 
rio. Alarico accampava in Tofcana, «• 7- 
e chiedeva con alterigia , ed 
zienza 1* efecuzione del cractato , che cwHUm. 
gli aveva fatto Spendere il fuo 
braccio , che ftava già per dirtrug- _>v> 
gere Roma . Onorio non li prende- 
va alcuna premura di dargli gli / 
ortaggi nè di compiere il pagamen- 
to delle fomme pattuite . Il Senato, 
che temeva un nuovo affedio , fpedì 
a Ravenna Ceciliano , Actalo , e 
m U 3 Maf- 


■"X.V 
- -- 


MI 


Dinl.v IX'' ■■ ' 


?i UOR I A 

Onono , Ma (fi mia no , i quali avendo rappre- 
Ttfodoiìo feficaco co’ più vivi colori i mali 
in c ^ ie ^ oma aveva ultimamente Tof- 
* ferti , fupplicarono il Principe dì 
difarmare il nemico , adempiendo 
alle condizioni del trattato , oppure 
di fpedire contro dì lui un elèrciro 
per obbligarlo ad ufcire dell’ Italia • 
La Corte fi fece beffe de’ loro timo- 
ri . I Cortigiani Tempre d’ accordo , 
lenza faperlo , co’ diruttori degli 
Stati , addormentavano il Principe 
colle loro adulazioni, facevano alta- 
mente Tuonare i nomi di Romana 
potenza , e di maeftà dell 5 Impero . 
ìn vece di accordare a’ Deputaci 
c quello , che domandavano , fu ere- - 
_ « v duto di ufare un tratto di accorra 
Politica col chiuder loro la bocca 
' n conferendo loro dignità , che non 
"T ricercavano. Ceciliano , eh’ era fiato 
. Soprantendente a 5 viveri, e Vicario 
d 5 Affrica , fu fatto Prefetto del Pre- 
#'•* torio in luogo di Teodoro ; ad Ai- 

talo fu creato Soprantendente alle 
entrate regie . 

Soecorf® Nulladimeno per non lafciar Ro- 
di Roma ma fenza difeTa alcuna , fi fecero 
di 'Alari venir di Dalmazia cinque legioni , 
co. 1 " le quali non formavano in tutto piu 
che Tei mila uomini ; ma quefto era 
il fiore delle truppe Romane . Mar- 
v clarone verfo Roma fotto il comando 

dì 
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dì Valente , la cui folle bravura fu Onorio, 
cagione della loro perdita , Quell 1 Te od «fio 
Offiziale immaginandoli , che forte 
un 1 ignominiofa codardia sfuggire V ' 
incontro dell 1 inimico , prefe una 
ftrada, nella quale Alarico lo atten- 
deva con tutto il fuo efercito. Tut- 
to il corpo fu melfo in mezzo , 'e 
tagliato a pezzi . Ne fuggirono ap- 
pena cento, tra i quali furono Va- 
lente , ed Attalo , jl quale ritorna- 
va a Roma con Matfìmiano. Que- 
lli fu prefo , e non-Lu redimito a 
fuo padre Mariniano , fe non me- 
diante un rilcatto di trenta mila 
pezze d’oro, le quali afcendono in- 
torno a quattro cento mila lire di 
moneta di Francia . 

Un rinforzo , che faceva venire Ataulf# 
Alarico , fu condotto con maggiore rl 2S iu 4 ne 
prudenza . Abbiamo detto , che fin Alir,eo ' 
ridiranno antecedente aveva chia- 
mato predo di fe Ataulfo fuo co- 
gnato, il quale era in Pannonia alla 
refta di un corpo comporto di Goti 
e di Unni . Ataulfo , arraffato da 
molti oftacoli , non potè partir le 
Alpi fe non quello anno ; prefe la 
via della Tofcana , per raggiugnere 
colà Alarico. Onorio avendo intefo, 
che la fua armata non era gran fac. 
to numerofa , fperò d’ impedirgli il 
parto Diede ordine a tutte le guar- 

‘ D 4 nigio- 
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Orario , Bigioni delie città , eh 1 erano fui 
Teodofio cammino , di radunarli, e fece par- 
V* tir con Olimpo trecento Unni, che 
aveva a Ravenna . Quelle truppe 
infieme unite formarono un corpo 
fu pe riore a quello di Ataulfo Que- 
llo fu attaccato vicino a Pi fa ; i 
Romani gli uccifero mille cento uo- 
mini , ed erti non ne perdettero pili 
che diciaflette . Ma non poterono 
impedirgli di riunirli ad Alarico . 
R itornarono a Ravenna colla gloria 
del fucceffo di un combattimento , . 
di cui tutto il frutto retto a’ Vinci- 
tori . 

Diferazia Olimpo in vece di attendere agli «■ 
dì Olimpo, affari pubblici, penfava unicamente 
Z°J' !• 5* a raffermare il fuo potere , perfe- 
Umpiod. g^j can{ j 0 gjj amici di btilicone . Fece 
ancora arrecare due fratelli , Mar- 
tellano , e Salonio , impiegati nel 
lervizio del Principe ! Erano accu- 
rati di fapere il fegreto della con- 
v/ - giura imputata a Stilicone . Ma le 
torture non poterono trar loro di 
bocca alcuna dichiarazione . Siccome 
il credito di Olimpo non era fondato 
che fopra 1* odio , che aveva ifpirato 
al Principe contro Stilicone , così 
non potè foftenerlì lungo tempo . 
Gli Eunuchi del Palazzo , Tempre 
gelofi de’ Miniftri , vennero a capo 
di diftinguerlo imputando a lui tutte 


DEL BASSO IMf\ ? XXVIII. 2t 
}e difgrazie dello Stato. Fu fpogiia- Onorio > 
to della Tua carica di Maeftro degli Twtofw 
Uflfìzj ; e temendo un peggior trac- ^ 
lamento, fi ritirò in Dalmazia. Ef- 
fendo fiato rimeffo qualche tempo 
dopo , fu per la feconda volta ban- 
dito dalla Corte . In ultimo terminò 
la fua vita con una morte più fune- 
fia , che non era fiata quella di Sti- 
iicone . Coffanzo , cognato di Onorio, 
dopo avergli fatto tagliar gli orec- 
chi , io fece accoppare a colpi di 
baffone . 

L’Impero avrebbe più facilmente Cambia- 
fatto di meno d’imperatore , che !T^ uo 
Onorio di Miniftro . Quello perico- z * 
lofo porto ftuzzicò nondimeno l’ am- 
bizione di Giovio. Era imbroglione, 
ardito , e perfido . Quello Giovio 
non è quel Gallo , di cui abbiamo 
parlato , ch’era al fervizio del tiran- 
no Coftantino . Quello , di cui fi 
tratta al prefente , doveva il l'uo 
innalzamento a Stilicone , che lo 
aveva creato Prefetto d’ Iiliria , e 
che- s' era di lui fervito nel tuo com^ 
mercio di raggiri con Alarico . Era 
poc’anzi fucceduto a Ceciliano , il 
quale non aveva lungo tempo godu- 
to del titolo di Prefetto d’ Italia . 

Era decorato della qualità di Patri- 
zio . Al fuo ingreflò al governo de- 
gft affari fece cambiamenti grandi 

D 5 ne’ 
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ne’ Miniftri . Atcalo palsò della ca- 
rica di Soprintendente all’ entrate 
regie a quella di Prefetto di Roma; 
Demetrio fa eletto per lottentrare 
in luogo di Aitalo ,* e ficcome il 
Principe non correva alcun rifchio, 
rendendoli odiofo in cosi cattive 
congiunture , Demetrio fu incarica- 
to di fare una fevera ricerca di 
tutto quello, ch’era dovuto all’ Era^L' 
rio . 

Generido era barbaro di nafcita 
e pagano; ma abile nel melìier della 
guerra, itìancabile , difinrerefTato ,.e 
liberale . Comandava la guarnigione 
di Roma , quando l’ anno anteceden- 
te avevafi pubblicata una legge , colla 
quale 1’ Imperatore elcludeva da 
tutti gl’ impieghi coloro , che non 
profetavano la Religione Cattolica. 
Egli depofe fui fatto il pendone , 
ch’era il fegno del comando , e fi* 
ritirò dal fervi zio . Onorio di ciò 
informato lo fece venire alla Corte, 
e gli domandò la ragione della fuh 
ritirata . Egli rifpofe fenza efitanza, 
che aveva amato meglio rinunziare 
al Tuo impiego , che a Tuoi Dei , 
ha legge non è fatta per voi , repli- 
cò l’ Imperatore , io vi dijpenjo dall 1 
obbedienza eli ejja ; io fono tanto 
contento de" 1 vojlri fervici , che gli 
tecctto qualunque religione voi fra- ^ 
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fijfiat* • Generido perfiftette nel ri- Onori* , 
fiuto, fupplic.indo il Principe di non Teodofio 
onorarlo di una diftinzione, che tor- ?*' 
nerebbe a difonore , e vergogna de' An * ^ 
Puoi pari ; coficchè Onorio per non 
privarli di un Offiziale di tanto me- 
rito , fu obbligato a rivocare la fua 
legge . Giovio diede a Generido il 
comando di tutte le truppe della 
Dalmazia , della Pannonia fuperiore, 
del Norico , e della Rezia . Ritta- 
bill nelle truppe la difciplina , e 1* 
afluefazione alla fatica „• proibì , che 
non foffe diminuito nulla nè della 
paga , nè della quantità della vetto- 
vaglia de’ foldati ; ufo eh’ era fiato 
introdotto dall’avarizia de’ fubalrernij 
e prendeva del fuo proprio aflegna- 
mento di che rifvegliare , ed accen- 
dere 1* emulazione con ricompenfe . 

Jn fomma fu , fino a tanto che cp* 
man dò», il terrore de’ Barbari vici- 
ni , e la ficurezza delle Provin- 
ce , di cui gli era affidata la dife- 

Pare,cfit Giovio, creatura di Sri- Soiler*- 
licone , volefie cambiare il fi (tema zion * 
della Corte , e diftruggere coloro . * oId3t l • 
che avevano contribuito alla rovina 
del fuo protettore . Per rìufcire in 
ciò lenza moftrare di avervi parte , 
fi fervi di un Offiziale chiamato 
^Hobico, niente men imbroglione , 

P 4 e nien. 


4 


* 4 . STORIA 
Onorio, e niente me n perfido di lui ,e (ollevò 
Teodofio. co j di j u i mezzo le truppe , che trova- 
A* 4c van ^ a Ra ve nna . Il poco rifpetto, 
°* * 7 ‘ che portavafi al Principe agevolava 
queft 1 imprefa . I foldati prendono le 
armi , s 1 im padroni fcono del porto , 
e mandando turoultuofe grida , chie- 
dono di parlare all’ Imperatore . 
Onorio tremante a quella nuova , 
invia loro Giovio , il quale fingendo 
d’ ignorare la cagione di quefìa fol- 
levazione , dopo avergli in apparen- 
za (gridati , e riprefi , ordina loro , 
eh’ e (ponga no le loro domande. Gri- 
dano , che non deporranno le armi, 
fe prima non (ien loro dati nelle 
mani i Generali Turpilione , e Vi. 
gilanzio , infieme con gli Eunuchi 
Terenzio, ed Arface . I due primi 
erano (lati eletti da Olimpo ; i due 
altri avevano condotto a Roma Eu» 
cherio perchè (offe colà fatta mori- 
. re . L’Imperatore per calmare i 
foldati , condanna i due Generali al 
bando . Furono fatti torto imbarcare, 
ed appena furono in mare, che fu- 
rono trucidati per un ordine fegreto 
di Giovio , il quale temeva il loro 
rifentimento , fe mai avvenire , che 
ritornati in grazia foflèro richiamati 
alla Corte . Terenzio fu rilegato it\ 
Oriente ; la fua carica di primo Ca* 

na?- 
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meriere maggiore fu data ad tuie- Onorio , 
bio . Ad Arface fu vietato di uicir Teodofio 
di Milano. A Turpilione fuccedette 


Valente 
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e a Vigilanzio Aìlòbico 
Quello Valente non deve confonderli 
con quello , che s’ era faJvato a 
Roma dopo la fconfitta delle Le- 
gioni di Dalmazia. La conformità 
de’ nomi ne’ diverfì perfonaggi di 
quel tempo , potrebbe introdur con- 
fulione , e difordine nella Stona . Non 
lì parla in quella occafione di Va- 
rano , il quale fotto il Miniftero di 
Olimpo era ftaco fatto Generale della 
Cavalleria . Era nell'ifteffo calò di 
Turpiìione , e di Vigilanzio ; e dee 
crederli, che con foflè meglio tratta- 
to . Quello cambiamento negli Offi- 
zj della Corte dell’ eferpito , calmò 
la (edizione , e refe Giovio aflbluto 
padrone degli affari . 

Roma era già bloccata da Alari- Nego*», 
co . Non era iiato potiìbile far en- *>one c*u 
trare in efla foccorft ; e la fola pre- !£*p e ?' 
cauzione, che avevafi potuto prende- soi.i'o] 
lì era ri If retta a dj (cacciare 1 c. 7. 


re 

Hiaghi , la cui folla aveva turbatala Cod.rkj. 
città in tempo dell’ affedio anteceder*- 9 ' 1ltm ,tf * 
te . lì Senato fpedl per la feconda rS/.'r;** 
volta Deputati all’ Imperatore , per d'innotfn- 
raoprefentargli la neceflìtà ,• di con- z * «*• 7 * 
chiudere la pace con Alarico. Que^ 

~ - Iti ’ 


J% ì*t 
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, fti effendo padrone di* tutte \e vilj| 
Teodofio fece fcortare i Deputati tino a Ra- 
A ‘ venna * Papa Innocenzo fi unì ad % 

’ * 9 ' e fio loro , e non ritornò a Roma , 
fe non dopo che era fiata faccheg- 
giata. Avendo gl* Inviati efpofio di 
nuovo all’ Imperatore lo fiato di de~ 
bolezza , a cui era Ròifia ridotta , 
lo fecero rifelvei t a trattare col Re 
- de’ Goti • Giovió ed Alarico fi tra-* 
•ferirono a Ritnini , per conferire 
ìnfieme » circa le condizioni di un 
nuovo accomodamenro. Erano amici ; 
dacché erano infietne vifluti in Epjl 
ro , dove avevano atte fo per tanto 
tempo Stiliccme e il fuo efercito . 
Alarico irritato che fe gli aveffft 
mancato di parola , proponeva con^ 
dizioni piò afpre delle prime , ed 
efigeva un’annua retribuzione paga- 
bile in oro ; una certa quantità di 
+„■■■' frumento {fer ciafcun anno*, e la. 
cetfione delle due Venezie del Mo*> 
rico, e della Dalmazia, Giovio fece * 
Capere all' Imperatore queftedomariT 
de ; ed affettando (inceriti e fc hi er- 
tezza fcriffe la fua lettera Cotto gli 
occhi di Alarico . Ne fpedl nell* 
irte ffo tempo ad Onorio un’ altra (e* 
greca , colla quale lo configliava a 
conferire al Re- de’ Goti la carica «fi 
Generale delle truppe dell’ Impero; 
cflendo , diceva egli , certiiììmo , 

■- ‘ 
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che quello diftinto favore lo indur- Onorio^ 
rebbe a mitigare le condizioni . Ono- i codolio. 
rio offefo da una così temeraria % • 
propofìzione rifpofe a Giovio , che M ' 
gli lafciava la facoltà di determinare 
la fomma di denaro , e la quantità 
di fiumento , che poteva accordarli 
ad Alarico ; che Giovio come Pre- 
fetto del Pretorio doveva efier in- 
formato appieno delle rendite dello 
Srato ; ma che inquanto al doman- 
do delle truppe , egliv non fi indur- 
rebbe ad affidarlo' ad alcpn barba- 
ro . 

Giovio ricevette quefia rifpofla , Do» p; , 
menti e fe ne ltava nella tenda di ìmprude». 
Alwfàft llffieme con molti ÒlfiziaJi ” di GI °* 
dell’ armata . de’ Goti ; e per una in- v °' 
figne 'balordaggine' l’aperfe in loro " 
pie lenza , e la lefle ad alta voce .Ala» 
rico non aveva domandata la carica* 
che fe gli negava ma ' offefo dalla 
negativa , erme di un affronto fatto 
alla fua perfona , e alla fua nazione: 

Voi non volete , ditegli , dami il 
comando delle vojìre truppe , conver- 
ri adunque ch' io mi conienti delle 
mie ; marciamo a Ciò detto 

parte, e Giovio pieno di confulìohe 
fe ne torna a Ravenna. Per ripara- 
re la Tua imprudenza ne fece una * 
feconda. Temendo", che non fi S 

fpet rafie , eh' egli fbfie d’ accordo coir 

• *. • • 
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inimico, giurò per la vita delITm- 
peracore , che egli non afienrirebbe i 
m.ii a verun accomodamento co’ Go- 
ti ; ed indutte tutti gli Gffiziaii , e 
V Imperatore medefimo ad obbligarli 
col medefimo giuramento . Dopo 
quella lolenne proietta , Onorio die- 
de ordine , che li radunalfero tutte 
le truppe ^ mandò a chiedere alla na- | 
zione degli Unni foccorfo di dieci 
mila uomini ; e fece venire pel loro 
mantenimento frumento , e greggie 
dalla Dalmazia . Spedi nell' ilief- 
fo tempo fcorridorf per feguire 
Alarico , ed olfervare la fua mar- , 
eia . , 

Alarico aveva un’ anima nobile , 1 

ed elevata . 11 nome di Roma , 1’ 
antica poflanza di quefta città , la 
memoria di tanti eroi , che aveva 
prodotti , gl’ Spiravano una fpecie di 
rilpetto . ' Avrebbe dettderato d’ im- 
padronirfeqe fenza di (b uggere il fuo 
lplendore ; cofa che gii ferabrava 
fommamente difficile con un efercì- 
to , qual era il fuo , pompo fto di 
Barbari avidi , e feroci , molti de’ 
quali ardevano di defiderio di ven- 
dicarli fopra i Romani del macello 
delle loro mogli , e de’ loro figliuo- 
li . Dubbiofo pertanto ancora , e 
fofpefo tra l’ onore di confervar Ro- 
ma } e la gipria di ridurla in fuo 
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potere, indutte i Velcovi delle città, 
per le quali pattava , ad adoperarli 
per la pace apprettò l’Imperatore. 
.Affine di agevolarne la conclusone, 
compiaceva!! di difendere a condi- 
zioni dolci e ragionevoli ; non er- 
geva nè comando , nè titolo veruno; 
non chiedeva più nè annua retribu* 
zion? , nè la ceffione delle tre Pro- 
vincie ; fi contentava del Norico , 
paefè Tempre infettato dalle fcorre- 
rie de’ Barbari , e dal quale i Ro- 
mani non ritraevano quali alcuna 
rendita . Lafciava in arbitrio dell* 
Imperatore di decidere quale quan- 
tità di frumento v fotte necett'aria 
Commini Tirare a’ Goti per Tutti fiere 
in un terreno sì (tel ile , e povero * 
a quelli patti offeriva un’inviolabile 
aileanxa ed una lega difenfiva contro 
chiunque attalitte l’Impero. Quefte 
proporzioni recate a Ravenna iem- 
bravano più ragionevoli che non fi 
aveva olaro Tperare . Ognuno con- 
veniva della dolcezza , e della mo- 
derazione di Alarico . Ma Giovio , 
e i cortigiani infi (tetterò Topra 1* 
obbligo contratto con un irrevocabi- 
le giuramento . Dicevano apertamen- 
te, che, fe fi avefie giurato pel nome 
di Dio , potrebbe!! dalla divina mi- 
fericordia Tperare il perdono dello 
Tpergiuro ; ma che dopo aver giu- 
. , rat q 


©norio , 
Teoilofa* 

11 
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Owm.f rato per la vita del Principe non -fi 
Teo.iofio poteva violar quell’ obbligo fenza 
An. * S Z9. e fp° fre 'fi Principe medefimo : $ra# 
* na ed empia morale , la quale fé* 
condo la rifleffìone di tm Autore 
Pagano dime fifa va quanto foffero 
ciechi , ed abbandonati da Dio cc* 
loro , che dirigevano allora gli af- 
fari . Le propofizioni di Alarico fu* 
rono 1 di nuovo rigettate » 

Atulo v;L’ alterigia , che infpiravafì ali’ 
imperio. imperatore , * farebbe fiata degna 
z#/: i. £.'delì antica maefìà dell’ Impero , fe 
oiympiài foffe fiata fofienuta co’ fatti . Ma 
set. /, 7, adeflb i Romani non hanno che pa« 
noie y e non fi vede operar altri 
o. 9 ' c he Alarico . Andò ad accamparli 
FkitofL i. alle porte di Roma , e minacciò 
1*. * 3- gli abitanti di rovinarla fino dalle 
Orafi. 7. fondamenta, fe non fi dichiaraffero 
?rÌl’v*nd. P er lui coatra Onorio » Indugiando 
/. 1. c. ». elfi a rifpondergli , lafciò una pars* 
vie 1.60. delle fue truppe dinanzi alla città < 
ed andò ad attaccar Porto , piazzi 
e. 20. importante , fituata alle foce dei 
celiar. Tevere , il quale dividendoli in due 
r p f- braccia in poca diftanza dal Maré^ 
*’ fi porta da una parte ad Oftia , e 
3.«r .3 0. a itra al Porto fabbricato dall* 
Imperatore Claudio , e che chiamali 
al prelente Porto . Quello era il 
depofito di tutte le provvifioni del 
popolo Romano • Quella piazza , 

al 
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al dì d’oggi rovinata , era forte a chonó, 
quel tempo e fofìenne un alfedio 
di molti giorni*. tffendofene Ahrico 
impadronito , fece fapere agli abi- An ' 4 ° 9 ’ 
tanti dì Roma , che le differivano 
ad aprirgli le porte , avrebbe meffi 
a Tacco i magazzini . Il Senato fi 
radunò, e dopo aver deliberato fo- 
pra lo fiato della città , acccnfentì 
a fotrometterfi . 'Il Re de’ Goti per 
diftaccar Roma dall' ubbidienza di 
Onorio, rifol verte di fare un nuovo 
Imperatore .• ma ebbe la mira dì 
fcieglierlO' tale , eh 1 egli potette re* 
fiar Tempre il dominatore' * e il pa- 
drone . Gettò lo Tguardo Topra dì 
Attalo , di cui abbiamo parlato , e 
ch’era allora Prefetto di Roma . 

Attalo aveva si poco merito , che 
non poteva dare alcun 1 ombra ad 
Alarico ; ed un Sovrano di quel 
carattere non poteva foftenerne piii 
che il nome. Nato nella Jonia , le ' m 
turbolenze dello Stato lo a veano fot- f > . 
levato alle prime cariche , come in -*<V 
un naufragio teggonfi galleggiare l'e 
materie più leggiere . Pagano di [ v \ 
nafeita', Ateo nel cuore , tofto che v 
vide Alarico padrone di Roma , fi 
fece battezzare da Sigefero , Vefeo- 
ve Ariano, che feguiva V armata .'..V 
de’ Goti . Quella fceita pertanto non * * 
poteva fare a meno di piaceri nell 1 74 
, - ifteffo " 
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in Oriente , e che fu in apprelJb Onori» , 
Imperatore . Quefti fono uomini non Teodofl ° 
d’ altronde noti . Alarico fu eletto 1 ^ 
Generale dell’ Infanteria; Giovanni 
Maeftro degli Uffizj ; Ataulfo., co- 
gnato di Alarico , fu didimo col 
titolo di Conte de’ Domedici , vale 
, a dire , di Comandante della guardia 
Imperiale * Tertullo fu nominato 
Confo lo per V anno vegnente . Dopo 
quella diftribuzione di cariche, Ai- 
talo Imperator di teatro , accompa- 
gnato dalle fue guardie andò' a pren- 
der p offe dò del Palazzo . Il giorno .1 
dopò fi portò in Senato , ed ebro 
-della nuova fu a grandezza fece un 
difcorfo pieno di arroganza , pro- 
mettendo a’ Romani la conquida 
dell’ Univerlo , ed altri avvenimenti 
più ancora forprendenti , e maravi- 
« gliotì . Gli abitanti di Roma niente • 
di lui men vani , e borioli , partico- 
larmente i Pagani , fperavano mok 
to in quello gloriato avvenire; ed 
attendevano i più fortunati fucceflì 
dal Conlolato di Tertullo , noto 
peL- fuo zelo e per V Idolatria . Le . 
monete, che Attalo fece battere , 
portano l’ impronta deila fua vanità: 
non fi vede più in effe il Labarum y 
nè la Croce di Gesù Cri Ilo ; ma 
la Vittoria , che coronaci] Principe, 
u e Roma fregiata de’ pompofi epiteti 

di 


v a 


*4 „• STORIA -- 

0»or;o , di eterna y fi invincibile . Socrate per 
ji^° 010 altro riferì fce , che fubito il giorno 
An. 405 ì. ^°P° che Alarico ebbe fatto procla- 
mar Attalo , lo depofe ; e che ve- 
fìitolo di un abito da fchiavo , l’ob. 
bligò a fervile a tavola a' Signori 
Goti . Ma quefto racconto non è 
che una favola inventata per met. 
tere in azione i movimenti , che 
Alarico portava lenza dubbio nell’ 

. interno del cuore . 

Aitalo Per compiere la rovina di Onorio, 

p“dtnM Ì?P°!' ta / a a(Ii “ rar c fi del»’ Affrica . 
«*eii’AfFri- V ortl3ndava co ^ ^radiano ; e pa- 
ca» drone di Cartagine, da lui fiolo di- 
Cr 0 S' l - 7 * Pendeva affamare la città di Roma. 

6 ^ ar * co . era di parere di fpedire un 
' corpo di buone truppe con uno de’ 
fuoi migliòri Uffiziali , per nome 
Druma , capace di ben condurre una 
sì grande imprefa . Ma fperimentò 
•fin d 1 allora , eh’ egli s’ era ingannato, 
credendo di ritrovare in Attalo una 
. docilità proporzionata alla fua inca- 
pacità . Attalo era ignorante , e 
' profuntuofo : per pervaderli eh 1 egli 
era quegli , che governava , fi ofti- 
nava a contradire ad Alarico ; e 
lafciandofi ingannare da alcuni indo- 
vini,! quali gli promettevano, che 
l’Affrica fi renderebbe in breve a 
lui lenza combattere fi contentò di 
inviare colà uno de* fuoi cortigiani 

* chi*- 
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chiamato Co (tantino , niente più onori»,-, 
guerriero di quello , che fols’ egli , Teodoli© 
con alcune cattive truppe . GiovUin- r 

ni proponeva di dare a quell 1 Uffi» n * 40 9 * 
ziale un refcritto fegnato col nome 
di Onorio , come fé quello Principe 
rivocaffe la commiliione di Eraclia- 
no , e. gli ordinaffe di lafciare il 
comando a Coftantino . V artifizio 
poteva riufcìre , perchè s'ignorava 
ancora in Affrica la rivoluzione av- 
venuta in Italia . Quello configlio 
fu rigettato ; non come un 1 indegna 
furberia, ma come un inutile , e 
vana precauzione . Collantino ap- 
prodò in Affrica con fiducia , e al 
fuo arrivo fu battuto ed uccifo * 
Eracliano fece guardar rutt 1 i porti, 
e le fpiaggie , per impedire il tra- 
fporto de 1 grani in Italia. 

Tolto che Coftantino fi fu imbar- Tradime»- 
cato per la fpedizione di Affrica , to .<b Gl0 “ 
Arcalo , che punto non dubitava V1 ° * 
del lucceffo, marciò verlo Raven- 
na . Alarico lo accompagnava col 
fuo elercito; e Onorio tutto impau- 
rito (pedi a Rimini principali Signo- 
ri della fua Corte, Giovio, Valen- 
te, il Queltore Potamio , e Giuliano 
primo Segretario di Stato : offeriva 
di riconofcer Attalo per fuo collega, 
e divider feco l' Impero d’ Occiden- 
te . Attalo rifpofc aìtieramente , che 

non 

•«ad *'* ' 
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Onori» , non voleva divifione di forte alcuna; ij 
T eodofio acconfentiva foltanto di lafciare ad i 
Ar. ^ nori ° la libertà di ri tirarli in quei il 
luogo, che egli aveffe fcelto per p 
fuo ioggiorno, dove gli prometee- i 
va un onorevole trattamento . Il li 
perfido Giovio, credendo allora gli ji 
affari del fuo padrone irreparabil- t 
mente rovinati , formò una fegreta t 
corrifpondenza con Attalo , e fu 
tanto malvagio , che lo configliò a i 
ridurre Onorio all’ ultime eftremità, j 
fino a tanto che lo avelie in fuo l 
. potere , e di farlo eunuco per ri- il 
durlo a grado di non potere rifalire i 
giammai fui trono . Ma. Attalo ebbe j 
egli fletto orrore di quella barbarie, 
e dichiarò , che altro non e fi g e va i 
da quefto fventurato Principe , fe 'i 
non che rinunziatte alla corona , \ 
Giovio , il cui tradimento era per 
anche ignoto e fegreto fece molti i 
viaggi a Ravenna. Alla fine, veg* I 
gendo, che i due partiti non poteva- i 
no accordarfi , fi levò la mafch era, I 
e refiò con Attalo, il quale gli die- | 
de apprettò di fe il titolo di Patri* i 
zio , che quefto fcellerato aveva i 
pretto al fuo- leggittimo padrone . j 
La fiducia di Onorio , fempre sfar- i 
tunaro in Miniflri , pafsò al fuo i 
. primo Cameriere maggiore Eufebio. ; 
Quelli non ne godette lungo tempo; 

. ' • • v . fu 
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fu pochi giorni dopo uccifo a colpi o n orio , 
di baffone da Alarico folto gli oc- Teodofì# 
chi fieli! dell’ Imperatore* 1 , il quale li* 
non ebbe autorità ballante per ira- An ‘ <}0 *' 
pedire quelta orribile violenta. 

Alarico s 1 era avanzato tino a Ra- Onorio 
venna, e la teneva aflediata . Ono - riceve ua 
rio avendo radunato nel porco quanti 
Vafcelli aveva , li difponeva a fug- d jj e l y lfQ ' 
gire , quando ricevette dall’ Oriente 
il foccorfo , di cui abbiamo parlato. 

Quello conlìlieva in lei coorti , che 
formavano un corpo di quattromila 
uomini . L’ Imperatore rafficurato 
alquanto da quello rinforzo , affidò 
la guardia delle mura a’ foldati Orien- 
tali perchè diffidava della fedeltà dei 
fuoi propri . Attendeva nuove dall 1 
Affrica , rifoluto , fe quella Provin- 
cia era perduta , di ritirarli appreflò 
fuo Nipote Teodolio , e di abban- 
donare l’Impero di Occidente. 

Andando in lungo l’ attedio , fu aWìc© 
fcoperca nel campo di Alarico un 1 leva l’af- 
intelligenza del Generale Valente fedio di 
con gii attediatile Valente fu fatto Raveii **> 
morire . Il Re de 1 Goti non volendo 
perder tempo dinanzi a Ravenna , 
iafciò nelle fue linee parte del luo 
efercito , e marciò col rellante alla 
conquifla delle città dell 1 Emilia , 
che non volevano riconofcere Aera- 
talo . L’ efpugnò tutte , eccettuata 
St.degl'lmp.T.ig, E Bq„ 
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Bologna , d* onde levò 1’ affedio dopo | 
alcuni giorni . Pafsò di poi nella 
Liguria^ "che fottomife al novello 
imperatore . In quello mezzo fi tep- 
pe in Italia il (uccellò di Eracliano 
in Affrica. 11 vincitore fpediva del 
denaro ad Onorio , e continuava aa 
arredare i convogli a Cartagine y 
di modo che Ravenna afiediata y 
avendo il mare libero , (offriva me- 
no che la città di Roma . L Impe- 
ratore diltribuì il denaro a’ tuoi tol- 
gaci, ed infpirò loro con quella li- 
beralità affetto vedo di le, e corag- 
gio. Alla nuova della fconntta di 
Coliantino y Giovio trattò affai male 
in pien Configlio i Miniiiri di Ai- 
talo y e difle apertamente * clis * 
Affrica era perduta per {empre f 
quando non li roandafle^ colà lenza 
indugio un corpo contrderabile di 
Goti . Al che Aitalo apportato 
dalla collera 7 proiettò , eh’ egli non I 
confiderebbe mai in Barbari per 
una conquida di tanta importanza ; 
e fece immediatamente partire un 
corpo di Romani niente men de- 
bole dei primo . Quella intentata 
condotta finì di convincere Alanco r 
che Attaìo , anzi che effere nelle 
lue mani uno ftromento utile y e 
vantaggiofo , non era che un olia- 
colo alla riufeita de’ iuèi atteri'. 
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Giovio dal canto Tuo conofcendo , Ouerio , 
che aveva preio un cattivo partito, T«*u>fio 
fi rivolfe con un nuovo tradimento ,T - 
al fuo legittimo padrone ; fu il pri- "* 40S> ° 
mo a configliare al Re de 1 Goti di 
abbandonare quello Idolo vana , il 
quale non era buono , che a turbare 
k operazioni , Gli fece credere 
" inoltre, che Attalo folfe fuofegreto 
nemico , e che le fi vedeffe una 
volta faidamente ftabilito fui Crono, 
non mancherebbe di far perire il 
fuo benefattore , e tutta la nazione . 

Quelle riftelfroni unite a’ difguftt 
di Alarico , e al difpregio , che 
aveva concepito per Attalo, fecero * 
rifolvere il Re de’ Goti a levare T 
afledicr dì Ravenna , e a ripigliare 
la negoziazione coll 1 Imperatore « 

La Ragione del verno di già avan- 
zato gli fervi di pretelto ; e fi ri* 
tirò a Rimini» 

SOMMARIO 

Dut VENTESÌMOMONO 

Vanitici Tertullo t Attila JpO- 
filato . Nuova negoziazione di Aid* 
rito con Onotìo rotta un' altra volte* 
Ultimo affidi* di Romita Fre/e di 

E » Rv- 
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Roma . Sacche gelamento di Poma , 

V afi f ieri ri spettati da' Goti . Co • 
raggio di molte donne . Stato , in 
cui refiò la cittì di Roma dopo que- 
Jio di/ajìro . Scritti celebri , a cui 
quejia preja diede occaftone . Difper- 
Jione de Romani . Morte di Alarico. 
Indulgenza di Onorio . Cojiantino 
pajja in Italia , e ritorna in Gal ita. 
Geronzio ajjcdfa Cojiantino in Arles. 
Pi incip j di Cofìan^o . E‘ fpedto in 
Gallia . Morte di Geronzio . Morte 
di Majjìmo . Vittoria di Cojìanzp 9 
e di Ùlfila . Morte di Cojiantino , 
O flinatezza de 1 Donati [li . Leggi di 
Onorio contra i Donatijii . Confe- 
renza di Cartagine. E/ito della con- 
ferenza. Giovino prende la porpora 
in Galli a . ^Ataulfo fi porta nella 
Gallia . Morte di Saro . Bardano 
Prefetto della Gallia . Morte di Gio- 
vino ,e di Sebafìiano . Eroe Vefcoio 
di v4rtes difcacciatc dalla fua Sede . 
Jmprefa di Er ac li ano . Confeguenze 
della fua morte . Morte ingiufia di 
Marcellino . Princìpio del regno de ’ 
Borgognoni . Conquide di Ataulfo 
nell* Gallie . Ataulfo Jpofa Placìdia. 
Scelgono Eraclea per loro reftdenz*. 
Attalo ripiglia la porpora . Ataulfo 
fi ritira nella Spagna . Varj regola- 
menti in Occidente . Stato della Ci- 
renaica . Malvagità di Andronico , 
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S deche g giumenti de Bar buri nella Ci 
renale a . . Condotta di S ine fio . Gio- 
vanni fuccejjore di Andronico . Anifo 
rimette gli affari della Cirenaica . 
Saggi regolamenti f otto il governo 
ali Antemio . Nuova mura di Co- 
Jiantinopoli. Eretici riuniti allaChie. 
[a. *4 jj affinamenti . Pulchcria Augu- 
ra . Carattere di Pulcheria . Educa- 
zione di Teodofio . Pietà di Teodo • 
fio . Altre Lodevoli qualità di queflo 
Principe . Suoi difetti . Diverfì re- 
gola menti di Teodofio. Altre leggi. 
1 Turbolenze di Alefsandria . 1 Mo- 
naci di Nitrìa accrefcono il dijòrdi- 
ne . Micelio d' Ipazia . Legge per 
tenere a freno i fedizioft di AÌeff 
Jandria . 
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ONORIO, TEODOSIO IL 


T* * Arino 4 io. farebbe fiatò f al- 
Jt -d timo dell 1 Impero, fe Alarico 


avelie faputo confervare , ed affodare 
le fue cònquifte , come fapeva con- 
sultore vOnorio rinferraco in Ra- 
venna * e pronto a fuggirfene' iti 
Oriente al primo attacco , era Tri 
poco iicu£o dei fno fiato , che non 
nominò Confòlo per. l' Occidente nè 


què&o y nè U ieguente -anao . Va 
V,, < E 3 nari 
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Oporì* » rano eletto in Oriente fu il folo 
Teodofio Confolo legittimo nel 410. , e il 

Ab aio. fii° vane Teodofio perla quarta volta 
’ nel 41.1. Tertullo, il quale poriava 
il titolo di Confolo nel partito di 
Attalo, non fu riconofciuto le non 
in Roma , e fidamente per quel 
tempo , che Attalo fu padrone di 
- quella città. Cadde pretto infieroe 
col fancafima , a cui era attaccato * 
Incominciò tuttavia con fatto l’efer- 
cizio del fuo Confolato . Eflendofi 
radunato il Senato il primo diGen* 
najo, fecondo 1 ’ ufanza , Tertullo* 
circondato da tutta la pompa Con* 
Colare, prefe a parlargli in quelli 
termini : Padri Confcritti , io vi par * 
nK lo adefjo come Confolo , e Pontefice : 
lo po/seggo già la prima dì quefU 
dignità , e a qurfla unirò in breve 
' fi f altra. Il rimanente di quello di- 
* {corto corrii'pondeva a quella ridi- 
co ^ a introduzione; egli fi fpacciava 
V i*.**vr- come il vendicatore degli Dei , e il 
reftauratore de’ loro Altari , e de’ 
*** * loro Tempi . 

Aitilo Ballava un fottìo di Alarico per 
fpogiiato . atterrare quella vana grandezza ; H 
z# /- 4 : che non tardò ad avvenire . Jiraclia- 

2 T 9 : abitando i convogli d 1 Affrica, 

e. 8. f- riduceva Roma ad una careliia pili 
rktbft' L eftrema ancora , che Hata non era. 
* 2 : i’ quella .che aveva foffcrta in tempo 
e,i - . dell’ 
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dell" alìedio .. I Monopalatori chiù- Onorio , 
devano quei poco di frumento, che 'ìeoJofio 
reftava , per venderlo al prezzo ^ 
ch’ergeva la loro inumana , e mi- 
cidiale avarizia- Alla fine la care- vro e .v*nd. 
Aia diventò infoffribile a fegno , p *’.*/* 
che ne’ giuochi del Circo il popola B f r 0fl . 
dilperato gridò con unanime voce - 
Si metta in vendita la carne urna* 
jm, e [e ne taffi il prezzo . Aeralo 
temendo di quelii orrori , partì dal 
campo di Alarico , e ricornò a Re- 
ma » Radunò il Senato \ Quali tuc- 
t’i Senatori penfavano , che il ri- 
medio a’ loro mali venir non potelfe 
d’altronde, che dall 5 Affricate pro- 
ponevano di nuovo di inviare colà 
Druma co’ funi Goti . Artaio folte- 
nato da un piccolo numero, perfi- 
fteva nel primo fuo parere . Alari- 
co irritato da quella ingiù noia ofti- 
natezza , iftigato inoltre da’ confi- 
gli di Giovio , fece ritornar Attaio 
a Riroini , ed avendolo condotta 
fuori della città ; alla vifta di tutta 
il popolo, gli levò il Diadema, lo 
Spogliò della Porpora , e rimandò 
tutti quefU ornamenti all’ Imperato- 
re. Non volle tuttavia abbandonare 
quello miferabile , nè luo figliuolo 
Ampelio . Tra le condizioni del ino 
accomodamento con Onorio , chie- 
deva, che fofle loro confervata la 

E 4 vita. 
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Onorio , vita, e gli trattenne nel Tuo campo 
Teodofio fino a tanto che fi conchiudefle il 

An. 410. tratt3Co \ La caduta di Attalo non 
recò afflizione , fe non a’ Pagani , e 
agli Ariani di Roma . 

Muova ne- Per la fua depofizione , i Mini- 
gozuzione (fri , che aveva eletti , perdevano i 
* fì oZ loro impieghi , e i loro titoli . Ra- 
ri» rotta non tardò a rientrare fotto P 
an’ altra ubbidienza del Tuo legittimo padro- 
volta. ne. ptoteflò contra tutto quello , 
ciym P ìod. Q h ' era foto fatto dentro al fuo re- 
Svz. 1. 9. cinto durante la tiranryia di Attalo. 
r. S. 9. Con una legge del duodecimo gior- 
rhiujt' /. p 0 cji Febbraio Onorio dichiarò, che 
Cod'rkì * Miniftri , che avevano abbandona 
h, ii, t0 Attalo innanzi la (uà depolizione, 
ffr. 11. conlerverebbero il rango , che ave- 
vano ricevuto dal loro legittimo 
Principe; ma che quelli , che non 
fi erano fepàrati dal Tiranno fe non 
dopo la fua di (grazia , refterebbero 
privi de’ loro impieghi . Tutto pa- 
reva difpofto alla pace . Alarico fi 
era inoltrato fino a tre leghe lungi 
da Ravenna ; Onorio dal canto fuo 
fi era dimenticato del giuramento , 
da lui fatto di non mai trattare con 
Alarico , e le conferenze erano aper- 
te tra il Re de 1 Goti , e i Commifc- 
farj dell' Imperatore , quando , per 
mala ventura di Roma , fopravven- 
ne un nuovo contrattempo , che fe- 
/ Ct 
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'■ ce fvanire , e diftrufie tutte quelle ònorf «» , 
gerenze . L’ imperuofo Saro erafi Te * d °fa 
dopo la morte di Stilicene ritirato 
^stl Hicer.o co 1 tuoi avventurieri in 4 
numero di trecento uomini . Odian- 
do Alarico quanto di (pregia va Qno- 
- fio , ('correva il' paefe , - incomodati- 
Id© ugualmente ambi i paniti co’ 
wfeoi attacchi ^ e colle Tue ruberie . 
intendo Ataulfo andato in cerca di 
lui con tutte le fue truppe , Saro 
non potendo far fronte a forze fa- 
seriori di troppo alle fue , prefe 
ér partito di unirli ad Onorio. Te- 
mendo per certo , che una riconci* 
dazione tra i Romani , e i Goti 
non poteva effere a lui che funefta, 
non ceffava di gridare, ch’era cofa 
turpe e vergognofa di mercanteggia- 
le kfc grazia di un inimico, che me- 
ritava falcamo vendetta . Veggendo, 
che non -fi dava orecchio a’ Tuoi di» 


fcorfi , prete lopra di fe la cura di 
«ampere le conferenze ,ed ufcico xli 
Ravenna alla’ tefta della fua truppa, 
fi* ('cagliò fopra un quartiere del 
campo di Alarico , e tagliò a pezzi ulti»*» 
un numero grande di Goti. - * ffedto * 
.Quella perfidia fu feguita da una 0TJ/Ì.7. 
pronta, e terribile vendetta . Alari* «. ^.4»! 
co prefe fui fatto sii cammino di ««'«■. v-* 6 . 


Roma . Reftkul il titolo^ Inapera^ ^* /f :**• 
Core ad Arcalo, che ferviva di 

^5 
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belìo alia Tua politica , e glielo leuò 
dinanzi a Roma , quando vide, che 
i Romani non fi lafciavano più cé- 
nere a bada da quefta commedia v 
e ricufavanodi aprire le loro porte. 
La voce della marcia di Alarico 
rinnovò , o fece inventare una pre- 
dizione , che annunziava la prefa 
di Roma in quefF anno, Molti Cri- 
ftiani fi ritirarono dalla città , dopo 
aver di ftri butti cutt' i loro beni a* 
poveri. Ignoranti le circoftanze deli’ 
afiedio, che fu molto lungo . Si là 
fedamente , che Alarico eflendo pa- 
drone di Porto fin dall’ anno ante- 
eedente , la careftia , eh’ era già 
e file ma innanzi 1’ arrivo de’ Goti ; 
ridufie gli abitanti alle più crudeli 
eftremità • 1 v» ^ 

Alla fine Alarico entrò in Roma 
il dj 24. di Ago fio di notte tempo. 
Il più degli Autori convengono ^ 
che gli fu data per tradimento * ma 
gl’ I fiorici piò degni ;di fede noli 
'danno l'opra di quello punto lume 
veruno ; e gli altri l'pacciaao Colar 
mence favole prive di ogni veri#- 
miglianza . Alcuni ne accufano Fal- 
tonia Proba , vedova di Probo , 
quel celebre Prefetto del Pretorio? 
narrano, che quella Signora mofi* 
a compatitone degli abitanti , che la 
fame riduceva av divorarti gli uni 
• - 4 ;f ' -' fili 


A 
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gii itltvi , fece di notte tempo aprir Ctonio ., 
le porte della città da’ Tuoi fchiavi . T' oJo< <* 
Ma fi ricercano tefiimonianze più 
certe , e più ficure per imputare un 
delitto di tal fatta ad una donna ld *'* f« m 
non men illuftre per la liu virtù , mlnjwti» 
che pel fuo nal cimenta ; e la forte, P . r zìHq . 
ch'ella provò dopo la prefa di Ro RutìUu*. 
ma , balta per giuftificirla . fclarico ** y 
naturai mente portato alla dolcezza 5 ‘ {‘J 

permife a’ filo* Iòidi ri di depredare j/w. 
ha città ; ma raccomandò loro ri- ckr»n 
fparmure il laogue degli uomini, e Prc,cVgn ^ 
V onor delle donne ; vietò loro dì^' r Jj,''^' 
incendiare le fabbriche confecrate Gn c. ja 
Ai culto della Religione; e ficcome^'-? hs* 
Romolo per popolar Roma , aveva 
in efia ftabilito un afilo , cori Ala- ^ r, 20 , ? * 
rico ftccheggiandola , ne aperfe due i)j. 
per fon r arre al furor de’.foldati i chron. 
deplorabili avanzi degli abitanti : di- 
chiarò, che la Chiefa di S. Pietro, v^i'U 
€ quella di -S. Paolo farebbero ri Raron. 
/pettate come un inviolabile ricovero, s; s\"- T m>- 
Aveva foeke quelle due Chiefc 
non fidamente per venerazione verfo .* 
«piedi due fondatori di Roma ma *. 3 . 
anche perchè effendo le più (pazio- 
fe , potevano falvar un maggior nu. *'£Zb\ s 
mero d' infelici . R*m*'vtr+ 

Quelli ordini la fciando un libero fini**. 
«orlò all’ avarizia , mettevano un T ‘ lL 
freno alla crudeltà. Ma quali ordì- J rt \ 

4 E 6 ni itf$. 
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Onorio > ni potrebbero contenere vincitori fe- 
Ttodofio foci in mezzo all’ ardore, e al tra- 
^ o fporto del depredamento ? I Goti 
u ‘ 41 ' (parli in Roma Taccheggiarono le 
ri'uryijf. caie; appiccarono il fuoco a quelle, 
tcchj.Li 3 . c hc lì tenevano chiufe ; e fcaglian- 
doli in mezzo alle fiamme , non con- 
Saecheg- tenti delle ricchezze , che ritrovava- 

Ì*Kojna no apponevano che fé ne 

’ occultaffero più, che non ne appari- 

vano , e non rifparmiavano nè le 
minacce , nè i tormenti per coftrin- 
; gere i poffeffori a dar loro quello 

che avevano . La careftia aveva 
. v già anticipatamente devaftata la cit- 

tà ; v 1 erano poche cafe , che no* 
^ofTero in lutto, e non offri fiero agli 
* occhi del barbaro foldato cadaveri 
infepolti . Quefto fpettacolo non in- 
teneriva cuori feroci , ed inumani : 
alcune donne , e alcuni fanciulli fu- 
rono trucidati fopra il corpo de’loro 
mariti, e de 1 loro padri. La bruta- 
lità non rifpettava (e non le donne, 
e le fanciulle , che »’ erano rifuggite 
nelle Chiefe . 11 fracaffo delle cafe, 
thè T incendio diftruggeva , gl’ in^ 
fulti , le grida, lo (pavento, la fu- 
ga , diffondevano in ogni parte un 
orribile confusone : le fiamme , che 
. divoravano una parte della città , 
facevano vedere tutti quefti orrori; 
e come fe il Cielo fi foffe armato 
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di concerto per punire queda Me. Onori# 
tropoli dell 1 Idolatria , una furiofa 
procella fi unì alle dragi e a 1 fac- i ’ .... 
cheggiamenti de’ Goti -, la folgore * 4 
atterrò molti Tempi *, fufe e fquagliò 
i foffitti di rame , ridufTe in polve- 
re quelle (fatue una volta adorate , 
che gl 1 Imperatori Criftiani avevano 
confervate per ornamento della citta. v*fi f aC ri 
Nulladimeno il rifpetto de’ Goti rifpetraó 
per la fiantità del Criftianefimo ri- da ’ G#ti » 
i'parmiò molto fangue ai Romani . 

11 furore degì’ inimici fi arredava 
alle porte de’ fanti luoghi , e non 
ofava oltrepaflare que’ (acri limiti ; 
e i Goti jmedefimi conducevano in 
e(fi coloro , che volevano falvarft 
dalla ftrage . Se alcune Chiefe fu- 
rono incendiate , ciò avvenne foj*. 
tanto per la ^comunicazione delle 
fiamme , che confumavano le cafe 
vicine ; e la Religione , fecondo il 
. fuo divino privilegio , fi* fodenne 
gloriofamente in mezzo a tante rut- 
ile . Un Uffiziale Goto eflèndo en- - 
trato in una cafa , che ferviva di 
depofito alla Chiefa di S. 'Pietro, e 
non ritrovando in ef[a,vChe una don- 
na attempata ? la ricercò , fc aveffe 
oro , ed argento : Io ne ho molto , 
gli rifpòfe ella fenza turbarli , e 
àdtjjo ve lo metterò dinanzi . Efpofe 
peli’ ideffo tempo un numero gran- 
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Onorio > de di vali preziofi ,• e maravigli aH- 
Teodofio doli il Barbaro di ritrovare Xante 
JI - ricchezze inumano di una donna , 

An ' * l0 ‘ che in apparenza nulla aveva di 
diftinto; quefti vaft , di(V ella, ap- 
partengono a San Pietro ; prendeteli , 
ve gli lafcio ; ne renderete conto a 
^ ehi ni il padrone. Il Barbaro non 
ofando metter mano a quello l’acro 
depofito, mandò a chiedere gli or- 
' • dini del Re . Alarico ordinò , che 
fodero portati tutti quei vali alla 
Bafìlica di S. Pietro fotto buona 
fcorta per alficurarne il trarporto , 
e che fi conducete colà nell ifteffo 
tempo quella donna , e turt’ i Cri- 
. __ Riani , che a lei fi unifiero . La cala 
era molto lontana dalla Bafilica . 

Fu uno fpettacolo lorprendente del 
pari che magnifico vedere una lunga 
fila di foldati, i quali colla fpada 
► ignuda in una mano , e foftenendo 

coll 1 altra i vafi preziofi , che por- • 
tavano (òpra i loro capi , marcia va,- 
no in un rifpettofo contegno per 
mezzo allo fcornpiglio, e al difor-* j 
dine , e formavano una fila dipen- 
dente, come un raggio di Sole , 
che palla per mezzo ad una nera j 

ed ofcura procella . I Cri’ftiani ac*- j 

correvano da ogni parte , e fi uni- | 
vano a quella Icorta , cantando ioni 
->|§£- di concerto co’ Barbari . Molti Pa* 

gani 
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s gani fi frammifchiavano tra loro per Onorio , 
mettere in falvo la loro vita ; e in Teodofio 
quella procefftone militare tutto ave. A ,‘ )# l€t 
va T apparenza di ,,un trionfo ; in 
' fatti era la pietà de' Goti , che por- 
tava le Ipoglie dell’ avarizia vinta . 

Ddpo avere a quello modo traver- 
sa tutta la città, arrivarono alla 
Bafilica, dove i vali, e quelli, che 
gli accompagnavano , furono melft 
in (alvo , 

Pareva , che molte donne Cri- Corani© 
i ftiane avellerò allora raccolto il co- di molfe 
, raggio, cfhe avé»an perduro gii uo- donne ’ 
ipini . Marcella , illuftre per la fila 
virtù , e per la fu a nobiltà , vedova 
da renani’ anni , occupava una cala 
fui Monte Aventino. Viveva quivi 
t orando,® meditando le Sacre Scri-t- 
i fui' e con una belliflima giovanetta 
chiamata Principia, che ella iftruiva 
nella pietà . Eltendo parecchi fol- 
dati entraci in lua cafa , le richi efe- 
ro il fuo oro. Ella rifpofe loro con , 
intrepido vo)co , che io aveva di- 
fìribui to a’ poveri , e che non aveva 
riferbato per le altra cofa , che la to- 
nica , di cui era coperta . 1 Barbari 
credendo , die queft’ apparente pover-* 
tà non fofle, che una finzione, la ca-» 
ricarono di percoffe . I-n (enfi bile al 
dolore domandi loro per unica gra- 
|ig v che non la feparaffero da quel* 
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Onorio , la giovane donzella , di' era dalla 

TeocJofio f Ull beltà efpofta ad infui ti più cru- 

Aa aio c ^ e morce • Quarta fermezza 
commorte cuori , che non avrebbero 
inteneriti le lagrime ; e i faldati la 
portarono infìeme con Principia alla 
Balilica di S. Paolo ..Marcella ave- 
va confervato l’ onore della fua com- 
pagna ; un’altra donna falvò il fuo 
propio con un eroico coraggio . Un 
giovine Urfiziale invaghitoli della 
bellezza di una Romana, dopo aver 
meflo in opera ogni mezzo per far*. 

■ Ja acconfentire alle fue voglie , le 
prefentò la fpada ignuda ; e come 
fe averte voluto troncarle il capo , 
le fece una leggiera ferita per vin- 
cerla col timor della morte . Ma 
querta generofa donna , anzi che 
sbigottirli alla viltà del fangue , di 
cui li vedeva bagnata , presentando 
il collo al nemico: Ricomincia. , gli 
dilfe T e penfa . a ferir meglio ; io 
fono ri fallita di morire p lutto fio che 
perder l' onore . La fpada cadde di 
mano al Barbaro ; la rabbia diede 
luogo all’ ammirazione ; ed egli 
condurti la fua (chiava alla Chiefa 
di S. Pietro , e la raccomandò alle 
* guardie , dando loro lei monete di 
9 oro con ordine di non darla in ma-? > 
« |io. che* di fuo marito » 

I» 
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In quefta guifa Roma , mille cen- Onorfo , 
to feria ma tre anni dacché era fiata TeoJofia 
fondata , perdette in un giorno *** 
quello fplendore , che la rendeva la An ‘ * to ' 
prima città dell’ Univerfo. Alarico Stato, ; n 
non la dilti-uffe; aveva, quand’ egli . ful . relt * 
entrò in etta , vent un puglio di Rpmad ^ 
circuito ; quefto recinto Tuffi ftette ; P o 
ma richiufe dentro di fé molte re- difaftr®. 
vine . Egli è. vero, che i Goti con- 
fèrvarono i pubblici edifìzi , feffant’ 
anni dopo , al tempo di CafTiodoro, 
cioè dopo due altri faccheggiamen- 
ti , di cui furono gli autori ii Van- 
dalo Genferico , e lo Svevo Ricù - 
mero, vedevanfi ancora il Circo , 
le Terme, gli acquedotti, e i Tea- 
tri per anche intatti . Alarico falvò 
affai più Rofnani che non ne fece 
perire ; non vi fu quafi alcun Se- 
natore che perdette la vita, fe non 
prefo in fallo . S. Agofiino , ed 
Orofio accertano, che i difaffrì di 
Roma in quefta congiontura non 
fono paragonabili a quelli , che ave- 
va fc-fferti fia nell’ irruzione de 1 Gal- 
li , fia nelle ftragi delle guerre ci- 
vili, fia nell’incendio di NerOne _ 

Ma al tempo di Alarico , l’ Impero 
era indfichito, e cadente; egli non 
aveva più quel vigorofo fugo , nè 
.quell’ elaterio , che gli aveva anti- 
camente reftituite le Tue forze . La 

raae- 
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maeftà del nome Romano fu per 
Tempre difonorata , ed avvilita . Ro- 
ma Tuffi (fette nella fua ampiezza ; 
ma non fu più , fe m’ è permeilo 
fervimi di quella e fpr elione , che 
un gran cadavere : e quantunque 
pretto fi ripopolale , e che in lui 
folo giorno fi vedeffero rientrare in 
città quattordicimila perfone, null»- 
dimeno umiliata che fu una volta 
da Alarico, divenne il zimbello, e 
la preda de’ Barbari . Dopo aver 
perduta la fua grandezza , e le fue 
ricchezze , non conferve» che il Tuo 
orgoglio, e il fuo lutto, vana cor- 
teccia della ricchezza , e della gran* 
dezza. La Storia non dice cofa fa- 
ceffe Onorio a Ravenna in tempo 
dell’ attedio, e del lacco di Roma; 
e non v’ ha difficoltà a credere , 
che nulla facette, . Procopio raccon- 
ta a quello propofito , eh’ e (Tendo 
andato 1 J Eunuco , il quale aveva 
cura dell' uccellerà del)’ Imperatore, 
ad annunziargli , che Roma era pe- 
rita , il Principe tutto sbigottito, e 
turbatoci fpondette: e come può ef- 
J<r ciò ? non g un momento , che le 
ho dato a mangiare colle mie proprie 
mani . Aveva una gallina di (ingo- 
iare bellezza , da lui molto amata , 
e a cui aveva dato il nome di Ro- 
ma . Aggiugne l’ Autore , che aven- 
dogli 
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dogli I’ Eunuco fatto intendere ,che Onorio . 
parlava della città, e non delia gal* Teodofio-' 
lina, il Principe torto fi rafferenò, lL 
« confortò . Il credito che ba ritt o» Axì ' 4 ’°* 
vato un racconto sì poco verifimile, 
ripetuto da tutti gli Scrittori de’Jfe- 
coli feguenti,fa perlomeno vedere ^ 

qual opinione abbia di fe lafciata 
quello Principe alla pofterità'. 

Un fatto più certo, e più degno $ crìi t ; ce . 
di crffervazione fi è, che i Pagani, labri, a 
i quali non avevano altrimenti con- cui qufcft a 
lervata la loro vita , che chiamati* J rela Re- 
dolì Criftiani , o ricoverandoli nelle $ 0 °^ 
Chiefe , furono tanto ciechi , e tanto 
ingrati ,che accularono la Religione 1 • *•.«*!. 
Cattolica di efier cagione di tutte le 9r0 ^ l,i: 
calamità dell* Impero:. pubblicarono, 
che Roma non era caduta forco gli t* P i. de r 
sforzi de’ Barbari , le non perchè 4w- 
aveva perduti i lùoi difenfori , per- 
dendo i Tuoi Idoli . S. Agoftino ri- 
battè quefte beftemmie in molti fer- 
moni : e a quell 1 oggetto egli coca- 
potè la fua ammirabile Opera della 
Cittì di Dio , ed Orofio , difcepolo 
òi quello gran Vefcovo , fcrflTe un 
compendio dell’ Iftoria univerfale * Il 
Stg. Boifuet Vefcovo di Meaux ha 
feguite le medefime traecie in quelli 
ultimi tempi ; egli ha dimoftrato in 
una celebre Opera , che Iddio fi fer- 
vì del braccio di Alarico per coni- 
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piere la diftruzione dell’ Idolatria , e 
per vendicare il fangue di tanti Mar- 
tiri , con cui Roma s’ era diffetata . 

L’avvicinamento di Alarico ave- 
va fatto prender la fuga ad una gran 
moltitudine di Romani , Ne fuggi- 
rono molti anche in tempo del fac- 
cheggiamento della città . L’ Orien- 
te , e 1* Affrica furono popolati di 
fuggitivi; e tutti i lidi del Mediter- 
raneo fi videro coperti de’ frantumi, 
e delle reliquie di quefto gran nau- 
fragio . S. Girolamo interruppe i 
Tuoi ftudj per follevare colle fue li» 
moline ,e confortare colle fue lagri- 
me una folla di perfone dell’ uno e 
dell’ altro feffo , che andavano a cer- 
care un afilo a Betlemme nella culla 
del Criftianefimo .• e i fanti luoghi 
della Paleftina fi tramutarono in al- 
trettanti Oipitali pieni di miferia, e 
d’ indigenza . Molti Romani fi riti- 
rarono nelle Ifole del Mare di To- 
fcana , e particolarmente in quella 
d ' Igilium , oggidì Giglio . Benché 
non foffe lontana più che due leghe 
da terra ferma , ed i Goti faceffero 
degli sbarchi nelle altre Ifole , ri- 
fpinti Tempre da’ venti non poterono 
approdare a quella . L’ Affrica pare- 
va effere il ritiro più ficuro d’ogni 
altro : e però quelli, che avevan po- 
tuto portar feco parte delle loro ric- 
chezze 
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chezze s’ affrettarono di trasferivo Onorio» 
colà ; ma ritrovarono un padrone Teodoti® 
più barbaro di quello , che fuggiva- IL _ 
no . Eracliano , Conte di Affrica , n * 1 
era avaro, crudele, immerfo nel vi- 
no , e nella dilfolutezza . Profittò 
della difgrazia de’ fuggitivi per ia- 
tollare la Tua avarizia . Rapiva le 
figlie più nobili dalle braccia delle 
loro madri per venderle a’ Mercatan- 
ti Siri,, i più avidi di quanti altri vi 
follerò al Mondo. Nè i pupilli, nc 
le .1 vedove , nè le Vergini a Dio 
confecrate potevano ottenere lenza 
denaro protezione , né giudizi» . Fal- 
tonia Proba erali ritirata in Affrica 
colla fua famiglia : le convenne dare 
a quello brucale, ed inumano tiran- 
no quello , che le reità va de’ Tuoi 
beni , per faivare l’onore di fua fi- 
gliuola Giulia, e di fua Nipote De- 
metriade . Egli è vero , che di que. 

Iti fuggitivi ve n’ erano pochi , che 
meritaflero una vera compalfione . 

Molto diverfì da’ loro maggiori, che 
la vergogna di una feonfitta immer- 
geva in una taciturna , e profonda 
triftezza , la quale non ifvaniva , fe 
non colla Vittoria ; il genio frivolo, 
e leggiero di quelli faceva loro di- 
menticare la loro patria tolto che V 
avevano perduta di villa , Quelli , 
che arrivarono a Cartagine, corfero 

fubi- 
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Onorio , fabito al Teatro , e prendendo par- 
Teodofi» tito nelle diverfe fazioni , che divi^ 
A». 4to. ? evan ° 6» fpetfatort t riempivano 
la città di icompiglio e di tumulto, 
Moire 4i Alarico padrone di Roma nulla 
Alarico, fece di quello , che aveva a fare . 
Orof. t. 7 . Egli doveva afiicurarfi colla fua pre- 
, fenza del poffedo di quella città ; 
m s 7 ìvÀ ovvero , fe la lafciava , per conqui- 
i.r.ie.ii}. tiare il rimanente dell’ Italia , vole- 
Un. va la prudenza, che vi lafciaffe una 

vluoh 1 6 u 3 rn! 8 ^ one 7 e di poi marciafTe con- 
,2. c. tro Onorio 5 che tremava in Ravenr- 
7 om. de na. Ma per quanto fi può giudicare 
reb. Got. dal fatto, quello guerriero non ave- 
lt 3 ®- in mira, che il laccheggiamento 

ZTvit* del1 ’ Italìa » e della Sicilia ?■ ì 1 

ii s. P4H- difegno era di paffare in Affrica ,• e 
lin.art.^. qui era dove meditava di fidare le 
fue conquide , e di ftabiliré la fua 
Nazione . Oltre che quelto paefe era 
pid vado , e più fertile , i Romani 
non avevano colà che poche forze t 
le quali perdute che foffero una vol- 
ta ,non potrebbero che affai dittici 
mente edere rimede . Una battaglia 
guadagnata lo rendeva pacifico pofir 
feffore di tutta la Provincia . Con 

S ue fio penfiero in capo abbandonò 
Lorna tre giorni dopo che fu entra- 
lo in effa , e prefe il cammino della 
Sicilia . Conduceva feco un numera 
grande di prigionieri , e tra gli altri 

Pia- 
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Piacidia , forella di Onorio , alla Onorio , 
quale faceva rendere tutti gli onori Teodon* 
dovuti al Tuo nafcimento .De vaila n- 
do quanto incontrava in cammino y B * 
arrivò dinanzi a Nola, che affediò : 
fu prefa y e Taccheggiata . $. Paoli- 
no , Tuo Vefcovo , non ebbe a Sof- 
frire tormenti per difcoprire il Tuo 
oro , e il Tuo argento ; i Goti lieti! 
lapevano, che quello Santo Prelato 
non aveva altro fcrigno che il Seno 
de’ poveri V Alarico dopo aver tra- 
verfata la Lucania , e il paefe de* 

Bruzj , pofe a Tacco , e bruciò la 
città di Reggio. Allora carico delle 
Ipoglie di tutta d* Italia , avendo di- 
nanzi agli occhi la Sicilia y dove fpe- ^ 
rava di fare parimente un ricco bot- . k 
tino, fece coilruire in fretta de’ Ba- 
simenti. leggieri , ne’ quali imbarcò 
parte delle Tue truppe per tentare il 
paflaggio . Ebbe appena levata 1' an- . « 

cora , che inibita improvvifamente ?» 
an orribile procella , Tommerlè a ' v 
fnicafsò tutta quella flotta alla villa 
di Alarico , il quale lì difperava 
ftando fui lido . Afflitto mortalmente 
per quella Sciagura, lì ritirò a Co* 
lenza , per deliberare intorno a quel- 
lo , che far doveva - Ma la morte 
venne a {concertare tutti, i Tuoi dife* 
gni ; fu rapito da una malattia in s* 
pochi giorni , e laiciò la corona a 

fuo 
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Onorio f fao cognato . I Goti lo pianfero co- 
Teodoiìo me fi eroe della loro nazione ; e fe- 
U' n t condo il cofiume de’ Barbari Setcen- 
* 10, trionali , che occultavano con fom- 
ma diligenza i Sepolcri degli uomini 
ftraor dinari , e Angolari , divertirono 
il corfo di un piccolo fiume preflò 
a Cofenza ; ed avendo (cavata nel 
Tuo letto una profonda fofia , depo- 
fero in effa il corpo di Alarico con j 
.molte ricchezze , colmarono la fo fi- 
la , e fecero ripigliare all’ acque il 
loro corfo naturale. Per effer certi, 
che non farebbe ciò fcoperto , • tru- 
cidarono 1 prigionieri , eh 1 erano flati 
impiegati in quello lavoro,. 

T , , In tempo dell’afiedio di Roma , 
z"diOno- quando Arcalo era (lato per la fe- 
rio. conda volta (pagliato della porpora, 
Cod. Th.i. Onorio accordo un 1 am niflia generale 
% t,r a tutti coloro , che avevano fervito 
f 7.V£a il th*anno . Siccome la confervazione 
Ug. •$. 6. dell’ Affrica gl’ importava Comma- 
7* »2. mente, ebbe fi attenzione di cattivar- 
li fi affecto degl 1 Affricani rimetten- 
do loro tutto quello , che dovevano 
al pubblico Erario degli antecedenti. 
Le Provincie d’ Italia , eh 1 erano fia- 
te Taccheggiate da Alarico , furono 
effe pure in appreffo follevate colf 
efenzione della maggior parte delle ■ 
gravezze. 

Co- 
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Coftantino aveva prometto ad Ono- Onorio , 
rio di portarli in Italia per dargli Teo.ioiio 
attinenza, e fòccorfo contro i Goti, v, 

Ci venne in tatti con un elercito in 
tempo del Tra (Tediò di Roma ; ma ci Coftanu* 
venne coll 1 oggetto di i'pogliare Ono- I p t '^ t 
rio di quello , ette gli reftava . Ave- e ritorna* 
va tirato al Tuo partito Allobico in Gallia. 
Comandante della guardia , il quale Soz 'J' 
dedicatoli a Giovfo , tradiva ancora òt y ^; ad- 
i' Imperatore . Avendo Coftantino r;//. //»• 
traverfate le Alpi Cozie , nel luogo, jw*. art - 
che chiamali oggidì il paffo di 4S* 

Sufa ,*tì avanzò fino a Verona : e 
mentre Ita va per pattare il Pò per 
avvicinarli a Ravenna , intele la 
morte di Allobico. Onorio avvitato 
della perfidia di quello traditore , il 
quale aveva già meritata ia lua in- 
dignazione coli’ omicidio di Eufebio, 
lo aveva fatto uccidere lui fatto . 

Quell» nuova arreftò Coftantino , il 
quale confidava nell 1 intelligenza , 
che aveva con Allobico più che nel- * 

le;fue forze . Ripigliò il cammino t . 
della Gallia , e rientrò in Arles , a^dia* 1 * 
dove Tuo figliuolo Collante venne Coitami. 
ndT ifteffo temp i a raggi ugnarlo. uaìaAr- 

Geronzio divenuto mortale nemi- l * 8 ' 
co di Coftantino p ;isò 1 Pirenei , ed * 
indo a muovergli guerra m Gallia , òiywpiod. 
i 1 9 nde fperava di diacciarlo , come 0ra f l - 7* 
.veva diacciato dottante dalli “C* 1 
St+degl Lnp.T.if. F Spa- chroa. ’ 


•>* 
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Onorio , Spagna . Coftantino fpedì tofto via 
Teodofio ìi Generale Edobonico , perchè arr 
5' dafie oltre il Reno a cercare nuovi 
4U ‘ loccorfi da 1 Franchi, e dagli Ale- 
manni . Mandò Tuo figliuolo Collan- 
te a Vienna, perchè. difendere que- 
■* fta piazza , e mettefìe in licuro le 
città finiate lungo il Rodano . G*- 
ronzio marciò direttamente a Vien- 
, na , ed entrato in quella ciu 
tà o per fona o per tradimento , 
fece troncare il capo a Collante^, 
ed andò ad affediare Coftantino in 

Priiieìpj di La *difcordia , che regnava tra 
Cofìanro. q Ue fti ribelli, fomminiftrava all’ Im- 
• ro S- L 7- ntore un ’ occafione di ricuperare la 
oiymM Gallia . Diede il comando delle trup- 
i&oz. /. 9 . pe a Cofìanzo . Quello nuovo Ge- 
l5 * nerale , il quale daì rango di lem- 
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F 'f- plice Offiziale fi follevò tant’alto , 
ZTf. che granfe perfino a contrarre, pa- 

rrrum • rentela col fuo padrone di cui di- 

Fren(.i. 2 ’ v jp e ] a potenza , c i titoli , merite- 
rebbe, d’ efier meglio conofciuto . L’ 
Iftoria nulla dice di lui , fe non al- 
lora che lo fa vedere alla tefta de- 
gli eferciti . SI fa lohmente , che 
egli era dTlliria ,e che s’ era avan- 
f * zato ne’ polli militari fotto il regno 
di Teodofio il Grande . Le fattezze 
del fuo volto erano nobili , e mae- 
ftofe : aveva gli occhi grandi , il 
, -- capo 

«Eh 
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capo follevato , e larga la fronte : in Onori» , 
pubblico il fuo afpetto aveva qualche Teodofi» 
cofa di afpro , e di malinconico , 11 
benché in privato fotte affabile , ci- 11 * * 
vile , e gioviale . Dicett , che ama- 
va i piaceri della tavola , e che fi 
abbandonava ad etti un po’ troppo 
volentieri . Era per altro attivo , 
pieno di coraggio , abile , e capace 
del pari negli affari della guerra , 
che in quelli del Governo. Difpre- , ,r ^ 
giò il denaro fino a tanto , che fi - 
fu ammogliato con Placidia , la 
quale gl’ inlegnò a farne troppo conco. 

Dacché Onorio era fui trono, le E’fpedit» 
armate non erano fiate comandate , in GaP». 
che da ftranieri , i quali non effen- 
do legati all’ Impero con vincolo 
naturale, fervevano unicamente alla 
loro fortuna , e al loro vantaggio . 

Subito che Coftanzo fu alla tetta 
delle truppe , fi conobbe di quanta 
utilità , e vantaggio fotte l 1 avere 
un Generale , il quale non averte 
un intereffe feparato da quello dello 
Stato . Partì per la Gallia , e di- 
pendecte foltanto da Onorio , che 
la fua capacità non diventarti inuti- 
le , ed infruttuofa . Gli diede un 
collega; e quelli fu un Officiale 
Goto cognominato Ulfiia. Ma per 
buona ventura dell’Iippero quell* 
OfKziale ebbe tanto ducernimenro , a 
. . Fa che 
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che riconobbe in Coftanzo una 
diltinta abilità, e fu tanto generolo , 
che Sacrificò al pubblico bene ognj 
fentimento di gelolia , di portando a 
come Luogotenente di quegli > di 
cui era collega , merito più raro , , 
e più difìinto , che non è una 
fomma capacità , e un gran talento. 

Tolto che Coftanzo comparve 
dinanzi ad Arles , dove Geronzio 
rcneva Coltanti no a tediato , la 
maggior parte de' loldati di Geron- 
zio , mal contenti per V alprezza 
del fuo comando , l’abbandonarono | 
per palliare lòtto le infegne di Ce- , 
danzo . Geronzio fpaventato da que- 
lla deferzione , levò 1 allòdio^ e le 
ne fuggì in Spagna con que pocni 
fòldati , che gli li erano confervau 
fedeli . Non lo furono per lungo ] 
tempo : il loro Generale fuggitivo 1 
non fembrò loro più degno, che di l 
dìfprezzo ■ riloìvettsro di levartelo 1 
dinanzi, ed andarono di notte te ra- 
po a sforzare la cala dov' etra allog- 
giato . Geronzio , lenza verun altto ? 
foccorfo che audio de’ Tuoi dome- | 
ilici , fi difefe coraggiolnmente ; uc- , 
c t'e a colpi di freccie piu di tre- 
cento faldati . In ultimo > # ipan- 
càtegli le freccie , i fuoi {chiavi u 
là! va nono calandoli giù dalle, finefrre 
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con delle corde . Sarebbe egli pure ; Onori» v 
fuggito con effo loro , fe aveffe pò- TeoJotio 
tuto rifolverfi ad abbandonare fua *. L À 
moglie Nonnichta . Kon reftò ap- * lt 
preffo di lui che un folo (chiavo , 

Alano di Nazione , e rifoluto gì pe- 
rire infieme col fuo padrone . Allo 
(puntar del giorno, avendo i fol da- 
ti appiccato fuoco alla Cafi , Gcv 
ronzio troncò il capo al fuo fchiavo, 
ed era per dare la morte a fe me- 
defimo , quando fua moglie gettata- 
gli ai collo, e bagnandolo col fuo 
pianto , gli demandò per ultima gra- 
zia , che non la lafciaffe tri potere 
e in balìa de’ ribelli . Porta nello 
fteflb tempo la punta delia fpà'da al 
fuo feno,e fofpinge la mano di Tuo 
marito perchè glie la immerga tut- 
ta . Geronzio dopò averla tratta dal 
corpo di (ua moglie , la immerge tre 
volte nel fuo , e temendo ancora di 
fóprav vivere a quelle ferite, Ti 
fific il cuore con un pugnale . Morto dì 
Malfkso feppe a Tarragona la * 

rovina del fuo partito . Fu torto fpo- e . 
giiato della porpora dai fol dati , che Ol ympìod. 
Geronzio lafciati gli aveva per fua Soz 9- 
guardia . Quelli foldati furono di c ‘ \ 5 ’., 
poi trasferiti per ordine dell’ Impe- mILi. ' ' 
ratore in Affrica , e poco tempo Chrcn. 
dopo richiamati in Italia. Onort’o Vate f- 

r» o r rerum 
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Onorio iìa per difpregio , fia per un tf- .*• \! 

TtoJofio f e tto di clemenza , fapendo , che i 

JJr Mattìmo non aveva contribuito per i 

41 *’ niente al Tuo innalzamento all 1 Imper. I 

ro, e che non era fiato in mano 1 

di Gercnzio che un inanimato 1 

ftromento , fi compiacque di lalciar- 1 
-gli la vita . Quello immaginario tiran- 
no fi ritirò tra i Barbari , dove paisà 
undici anni nell’ ofcurità , e nella 
Indigenza. In capo a quello tempo 
' - • - col favor delle guerre , cheli accefe- 
- 1*0 in Spagna tra i Vandali , e gli 

Svevi, fu tentato di ripigliare la 
porpora ; ed effendofi impadroni- j 

to di qualche tratto di paefe , fu 
prefo, e condotto a Ravenna ;dove 
dopo aver fervito di fpettacolo nei 
giuochi del Circo , nei quali compar- 
ve carico di catene , fu decapitato 
infieme con Giovino fuo Gene- 
rale . 

Dopo la fuga di Geronzio , Co- | 
Vittoria dt {Ramino attediato da Coftanzo fi di- j 

* ii *VfL- fendeva , fperando nel foccorfo, che 1 
Edcbonico doveva condurli . Seppe- ! 
fi , che quello Generalefi avvicina- 
„ , va con numerole truppe di Fran- 
chi , e di Alemanni . A quella nuo- 
' * ' va i Generali di Onorio pensavano | 
a ritornafene in Italia. Ma Edobo- 
nico era già tanto vicino, e mar- I 
< eia va 
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dava con canta celerità , eh’ era Owoviu , 
loro imponìbile sfuggire un’ azione Teodofi» 
innanzi che fofiero arrivati alle 
Alpi. Frefero adunque il partito ’ 
di andarlo ad incontrare, ed avendo 
pattato il Rodano , Coftanzo fi fer- ' 
inò coll’ Infantarla per afpettar 
l’inimico. Ulfìla andò innanzi colla 
Cavalleria , e portoli in aguato , Inf- 
oiò paflare i Barbari . Ma attaccata 
che fu la mifchia tra l’ armata di 
Edobonico , e quella di Coftanzo* 

Ulfila andò tutto ad un tratto ad 
affali re l’ inimico alla fchiena . Que- 
llo improvifo attacco pofe i Barba- 
ri in difordine .* parte fono uecifi , e 
parte depongono le armi, e chiedo- 
no quartiere . Edcbonico fi falvò a 
briglia l’ciolta in un Cartello di \jt 
lontano preffo ad uno de’ Tuoi clien- 
ti, cognominato Ecdicio , il quale 
gli aveva grandiifime obbligazioni . 
Avendogli quello tfaditore tagliata 
la tefta , la recò ai piedi di Coftan- 
zo , fperando di eflere guiderdonato* 

Ma Coftanzo dopo averlo ringrazia- 
to del fervigio , che aveva preda- 
to allo Stato, anzi che fodìsfare 
alla (uà malvagia , ed iniqua* avidi- 
tà , gii ordinò , che ufeiffe del ftto 
campo .• perfiiafo , che la prefenza 
quello inoltro d’ ingratitudine non 
F ,4 po- 
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Onorio , potette tirar che difgrazie fopra di^ i 
Tcvkìùuo | u j ? e (opra il fuo efercico . rr: ’t . 
Ali. ah. Goftanzo , ritornato dopo la fua^ 
vittoria dinanzi ad Arie* , ftrinfe 
M jrte di vivamente la città . (Quantunque 
o» .mti- c 0 (i ant j no non avefle più altri foc- 
9ròf. i. 7 . corfi per foftenerfi , refiftette tutta- 
e. 42 . via ancora per qualche tempo . Fi- 
oifntpìod. nalmente il quarto mefe dell’ afle- 
9 dio , effendofì fparfa voce, ch’era 
jd<,ì.f*(i. poc’ anzi inforro un nuovo Tiranno 
chran. in Gallia , il quale fi ' apparecchia- 
jn tritìi, va a far guerra ai Romani con un 

chmn formidabile efercito, Coftanzo rad- 
\7z. c. y. doppiò i Tuoi sforzi , e ridufie la 
citta alla necelfità di arrenderli „ 
prima che fe ne apriffero le porte , 
Collant ino lafciò la porpora , e per 
fuggire il caftigo , fi ricoverò in 
una Ciìiefa , e (i fece ordinar Sacer- 
•' dote. Gli abitanti domandarono per- 

dono per fe , e la vita per Coftan- 
tino , e per fuo- figliuolo Giuliano ; 
il che i Generali Romani promife- 
ro con giuramento a nome dell 1 
Imperatore . Ma Onorio non fi cu- 
rò di offervarlo. Fu fatta prendere 
a Coftantino, e a fuo figliuolo la 
via -d* Ravenna ; ed arrivati che 
*&rokto alle rive del Mincio, che 
pafTa a Mando va , giunfe un ordi- 
sse di Onorio , che fodero decapita- 
ti i L’ Imperatore non volle attenere 

la 
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la prometta fatta dai Tuoi Generali , 
per vendicare la morte de’ Tuoi due 
Didimo, e V-eriniano ; ma 
hanno bi a fi mata 
come uno {pergiuro . 
Tiranno , e di fuo 
figliuolo furono portate in cima di 
una picca a Ravenna li i 3 . di Set- 
tembre , e di là Ipedite a Carragtne, 
dove furono cipolle fopra de’ pali 
fuori della città. Cartagine era dopò 
Roma la città più importante dell* 
Impero di Occidente , e gl' Impe- 
ratori facevano portare colà dopo 
la morte dei ribelli quelli atroci e 
crudeli contraffegni della loro vitto- 
ria , a fine di tener 1 ’ Affrica in 
dovere. Coftantino aveva colà fp di- 
ta la tetta di Mattenzio, e Teo- 
dotto quelle di Muffimmo , e di 
Eugenio L’ Affrica era allora 
grandemente agitata ‘da’ furori de* 
Donacitti; e quello crudele Scifma/^ 
{ottenuto da molti Vefcovi, e da 
molti forfennoti partigiani , faceva 
temere ad Onorio una qualche 
ribellione più' f un erta ^ e più diffi- 
cile. as fpegnerfi , che era fiata quella 
di Cottantino . 


Onori*» 

TVofoC^ 

II. 

An. 4 : 1 ■ 




Il carattere pròprio di quella Oftinat-*. ^ 
ottina-tà Setta era l’orgoglio, e 
violenza ; ed allora videfi rnànifefta- emmT&vU 
ideate quando vicino fia il 

F 5 zelo na *J K 
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Onorìo , zelo alla barbarie . Gli Svevi , e i 
Teodofìo Vandali non avevano efercicate in 
, Spagna tante crudeltà , quante t 
4,1 Circoncellioni in Affrica . Quelli 
Tiii. VitM. cru deli , e micidiali zelanti inventa- 
dt s ’ vano ogni giorno nuovi fupplizj per 
trt ' 1 tormentare i Vefcovi, e i Sacerdo- 
ti ti Cattolici ; e dopo aver gettati 
Jnnocemo fui fuoco i libri facri, riducevano 
art. ^ i n cenere le Chiefe . Nè i Gover- 
natori , nè i Magiftrati avevano 
forze ballanti per tenergli a freno. 
A quelli inumani trattamenti i 
Vefcovi ortodolfi non opponevano 
che la dolcezza , e la pazienza $ 
proponevano in vano conferenze , 
ed agevolavano loro il ritorno alle 
Chiefe, acconfentendo, che i V efcovi 
convertiti confervaffero la loro di- 
gnità . Effendo inutili tutte quelle 
facilità , furono obligati ad implora- 
re la protezione dell’ Imperatore ? 
non par far perire quelli crudeli 
nemici , ma per ridurgli a grado di 
non più nuocere. Impiegarono la 
raccomandazione del Papa Innocen- 
zio , il quale lì adoperò con 
. ardore per foccorrere la Ghiefa dell* 

Affrica . 

j.eggi di Teodolìo aveva impolla un’am- 
Onorio menda di dieci libbre di oro ad 
?°” tro . *. ogni Vefcovo eretico , il quale 
* ordinalfe un Chirico, è al Cherico f 

- h. * che 

- ; 


*- 
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• che foffe ordinati . Onorio eftefe on«s*w , 
qued’ ammenda fopra i Donatici , Teodofi# 
I quali pretendevano di non edere J 1 * ‘ 
,.comprefi lotto il nome di eretici. 

- Pubblicò un Editto , che fu chiama- 
«o Enotico, vale a dire, editto di 
tmioae v col quale proferiveva tutte 
Je Sette feparate dalla Chiefa Cat- 4*46.51. 
tolica . Dichiarò rei di delitto capi- *'*• 11 • 
tale chiunque o fa de alterare la fede; 7 f 
ed ingiunfe ai Magiftrati d’ invigi- 
lare fopra di ciò lotto pena di effere «>■*■ 15»; 
privati delle loro cariche , e di tòte- 
riari caftighi . Obbligò alla difefa '™ t9 
dei Cattolici i corpi di città, è i p*uIìk 
particolari medefimi , che avedero «**• 4>» 
terre vicine ai luoghi, dove i Circoti- 
fiHiofli efefeitaflèro qualche violen- 
za . Ceciliano allora vicario di 
Affrica contribuì molto a reprimere 
i Donatici . Fu riabilita i’ unione 
a Cartagine ; ma lo Scil’ma faceva 
incora Itragge nel refto del là Pro- 
vincia La Politica gli diede anche 
predo nuove forze . Mentre Aitalo 
faceva dei tentativi fopra -T Af- 
frica , Onorio temendo , che i Do- 
nati fti non fi dichianflero in df lai 
favore , credette di dover ufare con 
loro dei riguardi , e cattivarli V 
animo loro . Reltirul ad elfi le lora 
Chiefe, fequendo in ciò i configli 
di Giovio , di E radiano , e di , v 

F 6 Ma- 
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Oncr io , Macrobi.o- Proconfole della Provia- 
leodofio ciaj.queft’è l’Aurore dei Saturnali , 
An ah ec * Pagano. Ma dopo, la depo- 
* , * Azione di Attalo y l’Imperatore ., 

; *‘ad ifianza dei Deputati del Concilio 
di Cartagine, rivocò quella indul- 
. , ; -genza con una legger più leverà 

- • delle antecedenti : / minacciava la 
confi frazione dei beni , ed anche la 
; * morte agli Eretici , o Scifmatici -, 

i quali oda Aero ten;ei* pubblicamene 
’ le, loro affemblee . 

Confereo- Ma ficcarne le leggi regolano le 
aa dicar- anioni degli uomini lenza illuminar 
tagine . re il loro {pirico, costi Vefcovi 
ced. TJi.i. Cattolici deliderando ardentemente 
' • di difingannare il popòlo Donatila, 

55*56. ut. domandarono all’ Imperatore una. 
1 ijrg. yà- conferenza co’ loro Avverfarj , che 
*ì‘ ? c ?‘ .erano certi di confondere in faccia 

r. 43. ” 7 ' di tutta 1’ Affrica ^ Trattavafi di 

s. Au g . decidere } fe folle vero , come fofte- 
comra negano i Donatici che la Chiela 
Gtudtnt. £ 0 ^ e p er jta per tutta la • terra , e 

idlm ep 9 . P‘“ non fuori . che nel 

178. partito* di Donato. Per mostrare 
Bironioju p affui-dità di quella pretenfione , 
Fin.iji.D-fa ^ ava e f am i nar e quello , eh’ era 

Mmf.Tfi. avvenuto al nafeimento dello Sciima ; 
TtiMg.i. 1. i popoli ne avevano perduta lame-r 
e - 4. * .moria , e fi falciavano ingaiìnars 
Ttii.ip.dt «dalle menzogne dei loro * Vefcovi > 

«rT.'jà'f onca ‘ dslfa confusone in cui 
.*H * . crac® 
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erano allora gli affari, Onorio ac- Onori»» 
conienti volentieri alla domanda , Teosofi# 
che gli fu fatta della conferenza , A ' H 4 ,,. 
proteftandp, che niuna cofa gli iìava 
più a cuore, quando 1 * in te re {Te v ^ ia 
della Religione , e che vedeva con 3/.. 
difpiacere la difTenfione , che lacera rFieury ijì , 
va la Chiefà Affricana . Coffanzo , «.•/*//, i*. 
che cominciava a tenere il primo ° f rt : 1 * 
poffo alla Corte appreflo del Prinr^' 2 ' 
cipe , foffenne l 1 iffanza dei Vefcovi 
Cattolici , e l’ Imperatore diede 
fuori r ordine per la conferenza , 
che doveva tenerli a Cartagine . 
Verfando tutta la queftione intorno 
ai fatti , nè trattandoli punto di 
dottrina , nominò il Segretario 
Marcellino, perchè convocaffe i Vef- 
covi , preliedefle all alfemblea , e 
pronunziale un giudizio definitivo 
dopo aver afeeltate le ragioni d’ am- 
bi i partiti . Non poteva fare una 
feeka migliore : Marceliino era 

prudente , attivo , e- molto illumi- 
nato. Si porrò in Affrica fui princ'17 
pio dell’anno 411. e in confluen- 
za degli ordini'del Principe, fece 
lignificare a tutti ì Vefcovi si 
Cattolici , come Donatifti , che do- 
veliero trasferirli a Cartagine aì 
primo di Giugno . I Donati iti , che 
piomifero di effervi , furono- ri rucifi 
Uj polfellò delle loro Chicle * fa 

detto 
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©«orio , detto, che da qualunque parte fotte il 
Teodufio vantaggio , non farebbe fatto alcun 
I,# cattivo trattamento al partito vinto , 
"* * n ‘ c che farebbe permetto ai Vefcovi 
di ritornare nelle loro Diocefi . La 
conferenza fu aperta nel giorno 
fìabilito nelle Terme GargigJiane . 
Quello era un vatto Salone , illumi- 
nato , e frefco nella Hate fituato nel 
centro della città . Vi furono dugen- 
to fettanta nove Vefcovi Donati fti , 
giudicando dalle fottofcrizioni ; ma 
furono convinti di aver fottofcritto 
per molti attenti . Se ne annovera- 
no dugento ottanta fei dalla parte 
dei Cattolici . Quelli avevano pre- 
Tentato a Marcellino uno fcritco , 
con cui fi afTogettavano ad abbando- 
nare la loro Sede Vefcovile , fe i 
Donatici potettero provare, che la 
Chiefa folle riftretta, e contenuta 
nel folo partito di Donato ; e le 
per contrario- i Donati iti Tettavano 
foccombenti ; e voleflero riunirli , i 
Cattolici offerivano di dividere foco 
loro i loro titoli , e le loro funzio- 
ni ; di modo che in cialcuna Diocs- 
fi farebbero due Vefcovi uguali , 
di cui quegli, che fo pravi vette , re- 
nerebbe folo ; e nelle cktà , dove il 
popolo non ne volette più di uno , 
rinunziarebbero ambedue per dar 
_ /luogo ad una nuova elezione. Per 


DEL BASSO IMP. L.XXIX. 13$ 
evitare la confufione , furono fcelti Onorio, 
per ciafchedun partito diciotto Vef- Teòsofi* 
covi , i quali dovevano formare la ^ 
conferenza ; fette dovevano difputa- ' * 
re ; e fette altri erano deftinati ad 
affi flergli col loro conliglio , e quat- 
tro ad invigilare iopra i Segretari 
incaricati di fcrivere tutte le paro- 
le , che ufcivano di bocca sì al 
Prendente, come ai Velcovi . Non 
furono mai atti regiftrati con una sì 
fcrupolola efattezza. Sono pervenu- 
ti fino a noi , eccetto che la metà 
della terza, ed ultima Sditone, che 
fu tenuta gli otto di Giugno . La 
diiputa fu viviflìma: i combattenti 
il fiore di due poffenti partiti , 
agguerriti da un fecolo addietro con 
continue contefe . S. Agoftino fi 
diftinle per la l'uà prefenza di fpiri- 
to, per la fua penetrazione, e pei 
fuo fapere . Ad onta delle cavilla- 
zoni dei Donatici , Marcellino , 
dopo un efame diligente del pari 
che imparziale , pronunziò in favor 
dei Cattolici.* dichiarò i Donatifti 
autori dello Scifraa; ed in conle- 
guenza ordinò a tutti i Magiftrati , 
che iropediffero le loro Aflemblee ; 
ai Vefcovi , che rimaneffero nei 
loro partito , di cedere le Chiefe 
ai Cattolici ; lafciando tuttavia loro 
1» libertà di ritornale nelle loro 
^ Dio ^ 

_» 
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Onsrìo , Diocefì fecondo la parola , che avf- 
Tcóiiófio va loro data. La fentenza affoggetca- 
A 1 * va i Donati fti a tutte le pene Itabi- 
411 lite dalle, leggi . ... *' 

Ef:to ridia Quella condotta fu peri Circon- 
conkren- ce ]}j on i un nU0 vo fegnale di ftrage, 

e di furore. Uccifero un Prete d» 
,Ippona ; e ne trattarono .parecchi 
altri colla loro lolita crudeltà . 
Avendo Marcellino fatto arrerta- 
re i più colpevoli , fiava per 
punirgli coll 1 ultimo fu p pii zio 
ma la Ghiefa, fecondo le antiche 
lue malTìrae , qredeva, che vendicare 
la morte dei Martiri fufie un di fo- 
ndargli < I Vefcovi Cattolici , e 
particolarmente S. Agoftino, otten~ 
tennero a forza di preghiere il per- 
dono degli ucci fori , il capo dei 
quali era un Vefcovo per nome 
Macrobio • Tutta la fodisfazione, che 
domandarono, che i delitti , e il 
convincimento dei Donatifti fodera 
afTiffl in pubblico . Siccome la len- 
tenza di Marcellino non aveva 
difarmati quefti Scifmatici , così 
la dolcezza de’ Prelati Cattolici non 
calmò nemmeno effala loro' rabbia 
inveterata . Continuarono le loro 
ytolenze, mentre intanto i loro 
Vefcovi contrattavano la validità 
del giudizio con cavillazoni , e con 
calunnie . Avendo ofaco appellarle-? 








nQ 




A». 41 ik 


DEL BASSO IMP. L. XXIX. «57 
ne all’ Imperatore t ricevettero per Onorò , 
rifpoita l’anno vegnente una legge, Teodofi* 
che rivocava tutte le grazie accor- ^ 
date per il palio , rinnovava tutte 
le pene già impofte , ne imponeva 
delle nuove , gli condannava fenza 
eccezzione ad ammende proporzio- 
nate al loro rango , e gli minaccia- 
va della confi fcazione di tutti i loro 
beni, fé perfifìettero nel loro erro- 
re . I loro E cele fi affici erano 
efigliati feparatamente gli uni dagli 
altri , e le loro Chiefe e le terre 
annette ad ette , erano date ai Cat- 
tolici. Due anni dopo furano di- 
chiarati infami, ed incapaci di ce (ta- 
re, e di contrattare; e quelli, che 
dettero loro ricovero , furono af- 
lcggettati all’ iftette pene . Mentre 
la Chiefa procurava di risparmiare 
il (àngue di quelti forfennati , etti 
Io profondevano , e molti (limi lì 
uccifero per difperazione . Effendo 
venuti a capo di far perire il Con- 
te Marcellino nel rmdo , che farà 
da nei narrato in appretto , fi lu- 
lingarono di aver annientato colla 
fua morte gli effetti della fentenza, 
che aveva contro di loro pronunzia- 
ta' : ma l’ Imperatore dichiarò con 
una nuova legge , che la morte del 
/Giudice non diftruggeva il giudizio . 

La conferenza di Cartagine diede il 

col- 
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Onorio , colpo mortale ai Donati Ili ; fé n* 
Teodofio leggevano ogni anno gli Atti in 
JI * tempo di Quaresima nelle Chiefe 
* lX ' dell’ Affrica . Quantunque lo Sci f- 
ma non foffe allora affitto diftruc- 
to , e fe ne confervaffero alcuni 
veftigj nel fettimo fecolo , nulladi* 
meno era eftremamente indebolito , 
quando i Vandali infignoritifi dell’ 
Affrica poco tempo dopo la morte 
di Onorio, la fpenfero quali del 
tutto in quella Provincia mefcolan- 
do il fangue dei Donatilli con quel- 
lo degli Ortodoffi . 

Giovino Quello , che guadagnava la 
prende la Religione in Affrica , tornava in 
porpora in vantaggio dell’ autorità Imperiale; 

ma nella Gallia le ribellioni lì 
c/41. ' ’ fuccedevano furia all’altra, e dalla 
éiympiod. rovina di un tiranno vedevafi for- 
Fh'doji.i. ge rc un nuovo ufurpatore . Mentre 
l j4n.chr, Coftantino lì fpogliava della porpo- 
jorn.dt rth,m nella città di Arles , un Gallo 
Grt.t.-i 2. cognominato Giovino, il più nobile 
&f Gt/iìi della Provincia , fe ne veftiva a 
v r '.ì'*j Magonza . La fua ambizione fu 
B*r$n. eccitata, e mofià dai configli di 

AifttMiu- Goaro Re degli Alani , e di Con- 
flr.xom.x.f. Ricado capo dei Borgognoni , i 
quali avendo favorito Coftantino , 
temevano il rifentimento di Ono- 
rio. Giovino fifsò il luo foggiorno 
a Treveri. Coftui èra un uomo 
* ■ fen- 
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feirca onore e fenza fpirito . Come Onorio, 
ie il Tuo potere fofi'e già fedamente T^dofio 
raffermato , non pensò che a darli I[ * 
in preda alla diflclutezza , I primi A * : ** f# 
giorni fìnfe di efier ammalato, per 
tirar in fua cafa le donne della 
città . Avendo ritenuta la più 
bella , moglie di un Senatore chia- 
mato Lucio * le fece violenza , e 
fu di poi tanto sfacciato ed ardito f 
che fe ne diede vanto con fuo- 
marito*. Lucio aveva del credito 
tra i Franchi : oflefò vivamente da 
quello affronto, gl 1 invitò a venire 
a Tre veri ; ed avendo la f’ua fazio- 
ne aperte loro le porte , la città fu 
mefla a fa eco . Giovino, che folo 
meritava di perire , trovò mezzo di 
talvarfi . 

Nei primi giorni dell’ anno fe- An 
guente vide arrivare in Gallia un * 

guerriero, il quale non poteva ' AtauI ** fi 
effere per efio lui che o un amico gSiu! U 
affai incomodo, o Un terribile Orof. /* 7 . 
nemico. Era fucceduto ad Alarico 4J* 
Ataulfo , e meritava di tenere il 
luo luogo . Era piccolo di fiatura , 
ma bellone ben fatto, dotato di chr. 
molto fpirito , che non temeva la s ' z - L 9* 
guerra , ed amava la pace . Rac- £ 1 1 . 
contava egli fteffo dipoi, che dopo /.T ^ 
•la morte di Alarico, avendo lo Jam j* ' 
f pirico pieno de’ valli progetti del rei# Get , 

fuo c ‘* 2 -. 
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Onorio , fuo anteceffore , aveva daprincipio 
Teodofìo concepito il delìderio di atterrare 
affatto la potenza , e di diftruggere 
' * * perfino il nome dei Romani ; che 
fi lufìngava , che avendo r Impero 
cambiata faccia nelle fue mani , il 
•nomedi Ataulfo farebbe divenuto ce- 
- Iebre e famofo al pari di quello di Ce- 
fare Augufto ; ma che dopo alcune 
mature riflefftoni aveva riconofciuto, 
che i Goti erano ancora tanto 
barbari , che non potevano adattarli 
•1 giogo delle leggi , e che non 
potendo uno Stato foftenerfì fenza 
leggi , rovinerebbe ladina nazione 
lieffa rendendola padrona delle al- 
tre ; che aveva pertanto prefo il 
partito d’ impiegar le fu.e forze non 
in diftruggere; ma in riftabilire, e che 
non potendo acqui ftar h gloria di fon- 
u - <. * dare un nuovo Impero, li era contenta- 
io di quella di rialzarne un antico , 
r che cadeva in rovina. Inoltre una 
palftone più forte in un giovane 
" \ Principe , che non fono i motivi 
•-> di politica, gl'tlpirava dei riguardi 
f - / in favore di Onorio . Amava Pia- 

*** ■- cidia , e di fua Ichiava cìelìderava 
.t ' farla fua fpofa. Ma lìccome aveva 
un cuore onefto , e generofo , 
voleva innanzi guadagnare quello 
della Principeffa . Propoftoli in 
. ■ animo quello progetto , cercava di 
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procurare alla ina nazione uno Onori* » 
Habilimento , che poco cofìafìe Teodj1 ''® 
all’ Impero. Una gran parte della 1 . 1 ’ 
Gallia era già perduta per i Ro* 
mani ; ed era in potere o di Bar- 
bari , o di deboli tiranni ; risolvet- 
te pertanto di ritirarli in effe col 
Tuo afe re ito . Soggiornò adunque 
qualche tempo in Italia per dar 
n polo alle lue truppe, lenza per- 
metter loro nuovi iacchegiamenti , 
contentandoli di efigere delle contri- 
buzioni , e fin d’ allora inco- 
minciò i Tuoi maneggi con Ono- 
rio . 

Andando quelli in lungo, pafsò Morte di 
in ' Gallia con Attalo , il quale d’ Stato. 
Imperatore era divenuto cortigiano . 
del Re dei Goti. Per fuo cordìglio 
Atauìio andò a ritrovare Giovino p 
per offerirgli il luo ajuto , e divi- 
der Seco il poffefTo della Gallia . , 

Giovino conofcendo il pericolo di 
un’ alleanza tanto disuguale ^ che . V 
non clava rigettare, non potè far 
a meno di dichiarare ad Attalo , in 
termini coperti, quanto poco gli 
fcffe obbligato di quello pretelò 
fervi gio . Ataulfo lo ìntel’e , e que- 
Ho fu il primo motivo del luo 
odio -contro Giovino. Seneaggiun- 
le preito un altro. Saro irritato 
deil’ uccisone di uno dei fuoi -Offi- 

J .. . xiuli 
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Onorio , ziali per nome Bellerido, e no* 
feodoiio avendo potuto ottenere fodisfazio- 
An. -uà. ? e » aveva rinunziato al fiervizìo di 
Onorio, e veniva in GalJia a darli 
a Giovino. Ataulfo Tuo perfonale 
nemico , avendo faputo , che fi av- 
vicinava , marciò incontro a lui con 
un corpo di diecimila Goti. Quan- 
tunque Saro non avelie feco più 
che diciotto o venti foldati fi difefie 
con un eroico valore ; atterrò morti a* 
fuoi piedi raoltitfimi nemici ; eflendo 
rimafto folo combattè ancora lungo 
tempo , fino a tanto che fpoffaco 
dalla fatica , coperto di ferite , ed 
opprefiò dal numero fu prefo , e fatto 
- > morire . 

Colla prefa di Arles , e colla 
Cardano (confitta del partito di Goftanù&o^ 

deHaG^l- Narbonnefie , e le Provincie 
li» . vicine erano rientrate fiotto il do- 
Hier»n. minio Romano . Un Gallo per no- 
me ©ardano rifiedeva in quefto 
t p. 9 J "o fbì paefe col titolo di Prefetto del 
««*. sir. Pretorio delle Gallie . S Agoftino, 
mondi. e «§. Girolamo dicono molto bene 


Yj'au di quefto perfionaggio, e S. Sido- 
, , 9 . f p ’ nio Apollinare molto male . I due 


C»d.. od 


primi erano contemporanei * ma 
Cod.vheod . v jvevano in paefi affai lontani . 

* Sidonio , quantunque non fotte 
Grlt/i *- nato , che diciott' anni dopo la 
jottft. Prefettura di- Dardano , era certa- 
y^ 1 * 6 * mente meglio informato del ca- 
ra*- 
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ratiere di quello Magi llrato , pere he Onorio , 
abitava nello fteflb paefe , e ritro- TeodoG» 
vava nella fua famiglia una frelca, 11 
e recente tradizione dei fatti di An * 4 
quel tempo . Fa in due parole Honor, 
uno fvantaggiofiffimo ritratto di 
Dardano, dicendo, che riuniva in lc ' n " 
lui folo tutti i vi l) de’ diverlì deli • g*u. 
tiranni , che avevano invafa la Gal- lf ‘ ll * 
Ha l'otto il regno di Onorio. Me- v aroU !.. 
rita tuttavia di eflere lodato per Tht0 *° 13 * 
un importante fervigio , che preftò 
alla Provincia . Un 7 ilerizione fcol- 
pita fopra una rupe preffo a Siile- 
ron fulla finiftra del fiume Duren- 
2 a ci fa lapere, che dopo aver 
fatto tagliar quella rupe , per far- ‘ 
vi una Itrada , fece fabbricare in 
quel luogo, che a lui apparteneva, 
un cartello, chiamato Teopoli , 
perchè fervifse di ricovero , e di 
fortezza agli abitanti di quei con- 
torni . Quello luogo , eh' oggidì non 
è più , che un mefehino villaggio , 
porta ancora il nome di Theoux . 

Nevia Galla, Moglie di Dardano , 
e luo fratello Claudio Lepido , eh’ 
era flato Governatore della prima 
^Germania , contribuirono alla fpefa 
• dì quella grand 7 opera . Quello 
-'Prefetto era fecondo le apparenze 
il vincolo di corri fpondenza tra Ono- 
rio > ed Ataulfo . Il fuo fpirito 

, ttC« 
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Onm-ìe , accorto, ed infamante contribuì moI-> 
Tcodoùo tQ a di (laccare il Re dei Goti 

An. 412. dagl’ intereffi di Giovino. 

Diventarono alla fine nemici 
Morte di a p erl j . Giovino avendo conferito 

diTebal^ il tìtolo di Auguflo a fuo fratello 
fliano. Sebafliano , ad onta dell’ oppofi zi- 
Orof.t. 7. one di Ataulfo, quelli Icrifse ad 
ivi O nor i°ì ch’era pronto a conchiu- 
jL 7 f a /i dere feco la pace ,-e a mandargli ' 
chrtn. il eapo dei tiranni , quando volef- 
eroff.chr. f e fomminillrargli (blamente una 
f»rZ' C de' certa quantità di frumento. Onorio i 
rtb, Gtt. accettò la condizione ; il trattato 
*• 32. fu giurato da ambe le parti ; ed r 
Grrg. Tur. Ataulfo cominciò ad eieguirlo , 
iui. Onlr. uccidendo Sebafliano , il di cui 
• a . 48. capo fu fpedico ad Onorio. Giovi- 
no (e ne fuggì a Valenza, dove il 
Re dei Goti lo afsediò , lo coftrin- 
fe ad arrenderfi ,• e . lo diede in mano 
di Dardano, Quello Prefetto tras- 
portò il fuo prigioniero a Narbona, 
dove lo uccife a colpi di pugnale di 
fua propria mano. Le tette dei due 1 
ribelli furono fecondo il coftume 
portate a Cartagine . Liberata la 
Gallia dai tiranni , fi perleguitarono 
i loro principali fautori . Decimo' 
Ruttico, ch’era flato Prefetto de 1 
Pretorio (otto Coflantino , Agreziol 
primo Segretario di Giovino , e 
moiti altri dei più qualificati della. 

Gallia 
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Gallia , efsendofi ritiraci nell’ Al- Onorio , 
vernia furono prefi colà dagli Uifì- Tendofi» 
ziali dell 1 Imperatore , e morirono 11 • 
ne 1 tormenti . Il tragico fine di i 4,z * 
Ruftico non impedì , che fuo fi- 
gliuolo non pervenifse ad eminenti 
polli, in tempo anche che viveva 
Onorio . 

In quello medefìmo tempo la EroeVe- . 
città di Arles rimefsa appena da’ 
mali , che aveva fofferti in un lungo £acci»<T 
afsedio , ricadde in nuove turbolen- dall» fu* * 
2e » Aveva per Vefcovo Eroe , Sed» • 
dìfcepolo di S. Martino , Prelato P c ro fi‘ C Ìl' 
rifpettabile per la fantità della fua ^ 
vita V Nulladimeno il popolo fi i. Ug.41., 
follevò contro di lui, e lo fcacciò & M 
dalla fuà Sede , lenza verun’ altra 
ragione , che quella di far piacere a 
Coftanzo, che allora poteva tutto 
alla Corte . Fu me fio in fuo luogo '''"V 
Patroclo favorito di quello Genera-' - ' ■} 
le. Quella violenza fu una fonte 
di dilsenzioni tra i Prelati delia 
Provincia ; e credefi 7 che defse 
occafione ad una famofa legge di 
Onorio , nella quale fi dichiara 
che tutti i Miniitri degli altari , 
dai fe triplici Cherici fino ai Vefco- 
vi, non potranno efsere acculati fe 
non dinanzi ai Vefcovi » ; che gli 
aceti latori , non potendo provare le 
loro imputazioni , faranno notati 

Sc.degL lmf> T,ip* G d’ia- 
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Onorio , d’ infamia ; e che ii giudizio farà * \ 
Teodofio f atco j n foj-jna giurìdica , e in pre- 
Ao. 412 ^ enza ài n 10 ^ teftimonj * Onorio 
* fi contentò di publicare quefta legge $ 
fenza riparar fi ingiù ftizia , per timo- 
re di offendere Coftanzo . Quefto 
Principe temeva le Tue proprie crea- 
ture , le quali diventavano fuol 
_ ,'v '^^iranniv-’--' ■ • ■ . *- >..** 

.Non fu sì tofto fpenta nella Gal- 
JmpreMrìià la ribellione di Giovio , che ne 
iCracKano. in forfè un’ altra in Affrica.' 11 Gen- 
ero/./.^. te Era diano aveva coraggiofiamen te 
W?w. difefa quefta Provincia contro gli 
quj.* sforzi di Attalo ; «a diede motivo 
penfare y eh’ egli ‘A’«a vefie con ter- 
c^ r 2A./..^ ata pe r fg me de fimo v :e^ S f»nr 4 ? , *ir 
f impero. Incanto che^^ofì^pl^ 
Trlfp.chr. davano l r Italia , egli fpogliàva • i 
Jdaz.fa ft, fognivi , che andavano- a cercare uh 
^£™' rj afifo in- Affrica , c^h^do-isr^ con 
QhrZ.' violenza quello., che avevano pota- 
to fai vare dalle mani- de 1 - Barbarie 
Aveva meno di (piritoj edi prude»* 
za, che di avarizia , e di arabizio- 1 
ne . Ma Sabino y che di fuo fervo 
era divenuto fuo genero * abile r at- 
tivo , ed intelligente , lo dirigeva 
co’ Tuoi configli . Eracllano era fiato 
poc’ anzi Onora to del Confiolaco 
deiranno 413. Quefta dignità lo 
fece levare' in fuperbia / comincio 
a dare di fe fofpecto , e. tofto /ehJ 
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egli di ciò fi avvide , credette i che on#rìo , 
il miglior efpediente per metterfene Teosofia 
in falvo foffe di avverare i fofpétti IL 
con una ribellione dichiarata Trac- Aw ’ 
tenne i convogli di frumento defti- 
nati per Roma , e fi pofe in mare 
con una flotta di tre mila fettecen- 
ro vele é Quelt’ era tre volte più 
numerofa di quella di Serfe; e 
quand’ anche fi comprendeffero in 
quello numero i baftimenti da traf- 
ptìrto, e le ferii plici barche , quello 
prodigiofo armamento farebbe ancora 
incredibile, non ottante la tettimo- ;■ 
nianza di Orofio , Iftorico fedele , 
e còntetriporaneo . La Cronica di 
Marcellino non conta più che let- 
tecento Vafceili* ma rioni dà ad 
Eracliano più che tre mila Tolda tì t 
il che non è punto più verifimile . 

Che che ne fia , s’ ignorano del tut- 
to le particolarità di una così im. 
portante * fpediziorie . Ecco le fole 
circoftanze j che 1 ’ Ittoria ce n 1 ha 
confervate.- Elfendo Ercolino sbar-' 
cato in Italia con difegno di andare 
ad attaccar Roma , gli andò incon- 
tro il Conte Marino . Seguì una 
gran battaglia vicino ad Otricoli , 
nella quale Eracliano fu intieramen- 
te fconfitto . Idazio dice , che Tetta- 
rono fui campo cinquanta mila uo- 
ISaini * Di tanti Velcovi non ne ri-* 

Q £ torni* 
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Onorio , tornò che un folo , che riconduceva 
Teodofio £ t - co ]i no vinto. Fu quali fubito tron- 
cò; 4,, caco il capo a quello ribelle nel 
* Tempio della Dea Memoria , dove 
fu fcoperto da alcuni foldati fpedi- 
ti dall 7 Imperatore con ordine di 
privarlo di vita . Sabino fi falvò 
a Coflantinopoli , d' onde Onorio 
avendolo fatto ritornare , fi contentò 
di condannarlo all 7 efilio . 

Confe- Dopo la morte di Eracliano fu 
cancellato il luo nome da tutti gli 
«or».** Atti pubblici, e privati. Per quella 
Oiympiod. ragione moke Croniche fegnano 
Cod.Tk.i. fola mente per Con folo di quello an- 
f ut ‘ ^°: no Lucio, che aveva ricevuta quella 
15.^14. dignità in Oriente . Era antico co- 
itg. 14. & fiume , che i Confoli , entrando in 
Mi G»d. carica, defsero la libertà agli fchia- 
vi preferitati da 7 loro padroni . Onorio 
annullò le franchigie fatte da Era- 
cliano ; ma dichiarò nell 7 iltefso . • 
tempo , che gli fchiavi fatti liberi 
; in quello modo , lo fofsero fatti di 
nuovo fecondo la forma legitima l 
e che i padroni non potefsero ri-» 1 
chiamargli alla fervitù, I beni del 
ribelle furono conficcati : fp e cava fi 


di ritrarne immenfe fomme dopo 
tante conculfioni , e rapine .* ma non 
fi rifletteva , che il fuo armamento 
aveva dovuto confiimare una gran 
parte. Non fi trovò in monete 


co 
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coniate, e in flabili fe non il vaio Onorio, 
re di quattro mila libbre di pefo leodofio 
d’oro , il che viene prefso a poco ^ _ 

2 fare quattro milioni di moneta di n ’ 3 * 
Francia ; fomraa poco confiderabile 
per un Tiranno in un fecolo , in 
cui jd le’ femplici privati pofsedevano 
altrettanto q annua rendita . Coflan- 
zo domandò ed ,? ottenne fui fatto 
quella confifcazione per fupplire 
alle fpefe della follennità del -fuo 
Confolato , in cui doveva entrare 
l’anno feguente. L’Imperatore or- 
dinò , che fi procedette contro i 
complici di Eracliano ; invitò tutti 
gli abitanti dell’ Affrica a denun- 
ziargli ; e proibì di fottrarre alle 
ricerche le loro perfòne , e i loro Morte ;«% 
beni . e iu<u 

Per finir di diflruggere il partito ^ cc l- 
di Eracliano , il conte Marino pafsò, Aug. 
in Affrica. Trovò colà Ceciliano ,151.0»»/./* 
che era flato Prefetto dell’ Italia 
nel 409. Erano vecchi amici , e d’ B 7 rl*. ■ 
indole conformi : tutti e due furbi-, DupUHijt. 
violenti , ingialli , inumani . Dopo Bon«tip. 
la condanna de’ Donati Ili , Mar j? ll s 
cellino era reflato a Cartagine per ^ ru 
far efeguire la lentenza , che ave- 2^. 
va contra di loro pronunziata W 
Suo fratello. Apringio , Proconfo- 
le della Provincia 1’ anno innan- f uùryTf. 
fi , aveva offefo Ceciliano ; e tuie fi. 2* 

* G 3 _• -Ma jt- <r MU7* 
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Onorio , Marcellino aveva prefo parte nella- 
Teodofo loro querela . 1/ arrivo del Cont| 

11 • Marino, il quale veniva armato di 
*** tutta l’autorità Imperiale per puni- 
re i ribelli , fu per 'Geciliano uti 1 
occafìone di vendicarli. Ottenne dal 
fuo amico tutto ciò che volle ; ma 
per fai vare. le apparenze , fubornò 
alcuni Donatici , i quali accufarono 
Marcellino , e fuo fratello di aver 
avvito parte nella* ribellione di Era- 
cliano. Avvalorarono la loro accula 
.con una fomma di denaro , perchè 
defideravano, che avelie effetto , coti 
più ardore che Geciliano medelimo. 
Marino fece toifto arre Ilare i due 
fratelli ; i quali furono podi in un 
• ofcura prigione, dove non riceve- 
vano conforto che dalla loro buo- 
na cofcienza , e dalle viljte di S. 
Sgottino , il quale conofcendo V 
i eminente virtù di Marcellino , te- 
neramente lo amava . Quello Santo 
Prelato, e gli altri Vefcovi faceva- 
^ > pò vive iflanze in favore degli ac- 
curati ; Ceciliano fingeva egli pure 
d‘ intereffarfi per loro con calore , 
e gli teneva a bada con belle paro- 
le . Marino dal canto fuo faceva il 
perfonaggio di un Giudice pietofo , 
e compaflìonevole , ma oofirecto a 
feguire le regole della giuftizia . 

. . Gonfigliò i Vefcovi d’ inviare uno 

^ . Q di 
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dì loro alla Corte per intercedere in Onorio, 
favore de.’ prigionieri ; e promi fé Teodofio 
di fofpendere la formazione del prò 
.ceffo fino al ritorno del Deputato ^ * 
Fu (eguito quefto configlio ; ed uno 
de’ Vefcovi partì per la Corte. Po- 
chi giorni dopo Ceciliano andò a 
ritrovare S. Agoftino , e gli prote- 
so con giuramento , che Marino fi 
era alla fine lafciato muovere dalle 
fue iftanze., e che avrebbe fenza 
dilazione metti in libertà gli accu- 
lati. Il giorno vegnente ^ tredici di 
Settembre , furono giudicati , e fat- r * v 
ti incontanente morire . Marino al- + 
legava in ifcufa un ordine efpretto, 

.che diceva di aver ricevuto dalla 
Corte . Ne giunfe uno in fatti dopo 
T efecuzione ; ma era un ordine dì 
mettere in libertà i due fratelli \ la £ 
cui innocenza era dall 1 Imperatore ■,* 
riconofciuta . La nuova del loro fup- 
•plizio eccitò nel cuore di Onorio 
quellVindignazione ,• di cui era capa- 
ce un’ anima tanto languida, e mol- 
le . Richiamò Marinone lo fpogliò 
di tutte le fue cariche; caftigoattai 
mite e leggero per una cosi crudele 
prevaricazione . S. Agofttno fa di 
Marcellino un magnifico elogio : lo- 
da la fua probità , la lua coftanza 
nell’ amicizia , il fuo affetto alla Re-. . . s 
ligione , la fua alfiduità nell 1 orazio- 
> ' .uè, 
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Onorio , ne, e nello ftadio; la puritàde’fuoi 
Teodofio coftumi , la fua jjjfintereflatezza , la 
a* ^ ua car ” a » la ^ ua dolcezza , la Tua 
n * 4 J ’ beneficenza , la fua modeltia , il di- 
fpregio , che taceva de 1 beni prefenù 
del Mondo e la fperanza , e 1 ’ ar- 
dore , di cui era ripieno per le ric- 
chezze eterne, e celefti. Tante vir«». 
tù , a cui V in&iufta fua morte ag- 
giugne pregio maggiore, hanno me- 
ritati gli omaggi di tutti» i fecoli : 
la Chiefa onora la fua memoria co- 
me quella di un martire . 

Princìpio in quelt 1 annq la Storia fifla la 
d»l Kegno ^ ata (j e ^ pnncipio del Regno de* 
Borgognoni nella Gallia . Dacché 
Frtfp.chr. s’ erano impadroniti dell 1 Elvezia nel 
Cajfiod /«rt.407. s’ erano inoltrati verfo la Lou 
Bu.ker.dc rJ # c 0 ftanzo marciò contra di loro j 
r 'mèr. c chiedendo elfi la permiffione di 

frJnc.1.1,. -ftabilirfi in quel paefe , quefto Ge- 
Tìu . H«- nerale non osò ridurgli alla difpera- 
' mor.trt. $ » ’ 2,i 0 ne , e configìiò l’Imperatore ad 
wtom. 1. accordar loro una parte de’ paci» , 
F . 428. che avevano conquidati . ru loro 
ceduta una coniiderabile porzione 
del territorio degli Edui , e de’ Se- 
quani; e il loro Re Gondimero fu 
riconofciuto per amico , ed alleato 
dell’Impero. 

Conquide Ataulfo prendeva ancor egli que- 

MUeSli 0 fta q« alita : ma la rivalità di Co- 
lie . , ' ftaa- 
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danzo indutte quello Principe a fa- Ouor!® , 
re delle oftilità . Volevano ambedue Te&ìtofi# 
fpofare Placidia . Cottanzo fece , ]*• 
che Onorio la chiedere di nuovo 3 ' 

ad Ataulfo; ma quelli la negò co! 
pretetto , che non fe gli aveva man- 
dato il frumento , di cui erano con chr. 
venuti col trattato conchiufo avanti Vaùf.rer. 
la morte di Giovino . La Gaìlia Fr# *^ T - 
lottfriva allora una gran carelli a , " rft 

inevitabile confeguenza di tanti fac- 31. 
cheggiamenti . Avendo la ribellione 
di Eracliano ridotta l’ Italia ad un’ 
uguale indigenza , non era polfibile 
alimentare Ataulfo , e il fuo eferci- 
to ; non ottante fe gli prometteva 
di foddisfarlo tolto , che avelie re- 
(litui ta Placidia ; ed egli dal canto 
fuo perlìlteva in efigere per preli- 
minare 1’ elecuzione del trattato an- 
tecedente , e per foltenere la fua 
domanda s’impadronì di Narbona , 
e di Tolofa in tempo delle ven- 
demmie . EfTendolì preientato dinan- 
zi a Bordeaux , fu ricevuto come 
amico dell’ Impero . Marciò dipoi 
verfo Marfìglià , fperando d’ intro- 
durvifi fotta lo fletto titolo . Ma 
per efierfi troppo avvicinato a que- 
lla città coffe rifchio della vita . 
Bonifacio, che comincia adettò a 
farli cotiofcere , avendo fatto chiu- 
dere le porte della città , lo ferì 

G 5 «on 
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con un dardo dalle mura , e l 1 ob- 
bligò a ritirarli con vergogna . 

Il Re de’ Goti ritiratoli a Nar- 
bona fi confolò di quello lini Uro 
fuccelfo , Isolando Placidia nel me- 
le di Gennajo dell’ anno feguente 
414. La conquilla di quella Princi- 
petè'a gli era coflata più tempo e 
più travagli , che quella di una par- 
te della Gallia . Coltanzo aveva 
impiegato per opporli a quello pro- 
getto tutto il fuo credito , e tutta la 
fua accortezza . Aveva procurato di 
far abbandonare ad Ataulfo il pen- 
derò di fpofare Placidia , facendoli 
offerire una Principelfa Sarmata • 
Placidia medelima lenti per lungo 
tempo ripugnanza ad unirli in mo- 
glie ad un Re barbaro . Alla fine 
la paffione di Ataulfo fecondata dal- 
le vive follecitazioni di un Roma- 
no , per nome Candidano , eh’ era 
al fervizio di Placidia , e che il Re 
de’ Goti aveva tratto dalla fua , fu- 
però tutti quelli ollacoli . Le nozze 
furono celebrate a Narbona nella 
cafa d’ Ingenio , uno de’ principali 
Signori della città. Tutti gli onori 
furono indirizzati a Placidia . L,a 
Sala era ornata alla maniera de’Ro- 
mani : la PrincipefTa portava gli 
ornamenti Imperiali , ed Ataulfo 
era veftito alia Romana . Tra gli 

altri 
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altri centra ttegni della fua magnili- Onori®, 
cenza , fece dono alla novella fua Teod®fi« 
fpofa di cinquanta Paggi , ciafcuno ]*• 
de’ quali portava due bacini , uno 
pieno di monete d' oro , 1’ altro di 
gioje d’ infinito valore .* .quelle era- 
no fpoglie di Roma , e quel fuper- j 

bo apparecchio pareva riunire ìn- 
fieme le nozze di Ataulfo , e i fu- 
nerali dell Impero di Occidente . In 
quefta cerimonia tutto dava a dive- 
dere la fragilità delle umane gran- 
dezze . Attalo , quattro anni innan- 
zi Imperatore, cantò f Epitalamio , 
e precedette in quefta funzione Ru- 
flacio , e Tebadio poeti di profer- 
itone . I Romani e i Goti infieme 
con fu fi celebrarono quefta fefta con Sceigon* 
unanime allegrezza. # aclea 

Un ifcrizione ritrovata a S.Gille 
nella Linguadoca prova, che Ataul- r Go [ 
fo , e Placidia dettero per loro r z-v Miche. 
fidenza la città chiamata Eraclea , v art • »*• 
ed oggidì S. Gille Culla delira riva Mim 
del Rodano tra Nimes ed Arles . {‘^'hì/i. 
L’ adulazione è in etta portata ad Lt„ g . i ff 
i un tale eccetto, che indica il nafcr- 
; mento della barbane . Ataulfo è 
, chiamato il potentijjimo Re de ’ Re , n ‘ 0 ' r ‘ 

( il giufìijjìmo vincitore de ’ vincitori : 5 ,. m. 

1 è lodato per aver difcacciati i Van- divine 
3 dali . Egli aveva probabilmente fo- n Ga ‘ ul f s e ^ 
li fìenuta qualche guerra contro quefti la ut ce 
è O.. G 6 pò- 4 ^ a tini • 
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©norio , popoli, o contro gli Alani refiati 
Teodofio j n Gallia ; imperocché , ficcane ab- 
biamo offervato , tutti i Barbari era- 
n * 4 ' 4 ’ no comprefi fatto il nome di Van- | 
dall . Molti eruditi mettono in dub- 
bio , ed alcuni anche contraftano 
Y autenticità di quefia ifcrizione. Ma 
ci reftano delle altre pruove , le 
quali confermano, che S. Gille fu 
in fatti la regia refidenza di Ataul- 
fo per quel poco tempo , che reftò 
in Gallia dopo il fuo matrimonio . 
Quello luogo chiamavafì ancora nel 
dodicefimo leccio il Palazzo de' Go- 
ti ; e i contorni di S. Gille hanno 
portato il nome di Vallis Flaviana ; 
e in una Bolla di Giovanni Vili., 
t ehe occupava la S. Sede nel nono 
Secolo , fi dice , che un Re de' Go- 
* ti chiamato fìavio aveva fatto do- 
ì /'' no di quella valle a S. Gille. Ataul- 
? - fo è chiamato Flavio nell' ifcrizione, 

- ^ e quantunque credali comunemente, 
che Recaredo. Re de 1 Vifigoti in 
Ifpagna , alla fine del fedo Secolo, 
fia il primo Principe barbaro , eh' 
abbia prefo quello nome , fi può 
nondimeno fupporre con molta ve- 
rifimiglianza , che Ataulfo , avendo 
fpofata Placidia , fi fia arrogato il 
nome della Famiglia Imperiale , 

A " - nella quale fi lufingava di entrare 

, mediante il fuo matrimonio. 

AtauU 
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Ataalfo continuava a chieder la Onorio > 
pace ; e il nafcimento di un figliuo- Teodofio 
lo , che fu chiamato Teodofio , gl 7 i 1 ' 
ifpirava ancor maggior defiderio di 
unirfi finceramente coll 7 Impero . Attalor ^. 
Quefto fanciullo doveva efiferne 1 ' pigìi» i a 
erede , fé Onorio moriva fenza pò- porpora 
fterità', e fe 1 ’ Oriente reftava (e- r ™i?- chr ' 
parato dall' Occidente . Ma Coftan- p ’ 
zo , il quale aveva certamente mire Eath*r\Jf. 
contrarie , fi opponeva quanto più 
poteva agli sforzi di Ataulfo , e di 
Placidia . In ultimo , il Re de’ Go- 
ti irritato per una così oftinaca relì- 
ftenza , affine di metter timóre ad 
Onorio , gli prefentò il fantafima , 
che Alarico aveva due volte orna- 
to della porpora ; la fece ripigliare 
ad Attalo , ma lenza dargli nè de- 
naro, nè foldati, nè verun potere. 

Quefto frivolo perfonaggio nominò 
tuttavia alcuni Uffiziali , di cui noti 
conofciamo che Paolino , uomo ric- 
co, e potente nell’ Aquitania. • Al- 
cuni Autori lo fanno figliuolo di 
Efpero , e nipote di Aufonio . Fu 
eletto Soprintendente a 1 beni di At- 
talo , il quale non ne aveva alcuno; 
e rn quefta carica immaginaria per- 
dette i Cuoi , i quali furono rubati , 
e meffi a facco da’ Goti . Gli re- •<- 

ftò la fua fola virtù , di cui ha la- 
nciato prove io an poema , nel qua- t 

le 
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le ringrazia Dio , d’ avergli tolti i 
beni di quello Mondo per attaccarlo j 
a lui folo „ ' t4 

Goltanzo divenuto nemico pedo- 
nale di Ataulfo dopo il matrimonio 
ritira neiiadi Placidia , rifol vette di fcacciarlo 
Spagna, dalla Gallia. Si portò ad Arles , ed 
Oro/ /• 7. Ataulfo non credendoli lìcuro ad : 
a , lì ritirò a Narbona . L’ in- 

pi r • % 

Paj/lin. 

Eui kart fi. pace , 

Vahf. glie ^ | a quale a molto fpirito ac- 
nZ.i.%. Sop.pi*v* uni natarale premura per 
• gl’ tnterem dell Impero ,lo determi- 
narono a fare un accordo co’ Ro- 
mani; imperocché non potè ottene- 
re una piena , ed intiera pace . Pat- 
tuì di ufcire ideila Gallia , e di ri- 
tirarli oltre i Pirenei . Se gli cede- 
va un tratco di paefe di quà dell’ 
Ebro , ed egli li obbligava a non 
avere in mare alcun naviglio, e a 
non fare alcun commercio con gli 
firanieri . La comodità del porto di 
Barcellona , di cui diventava padro- 
ne , faceva dubitare , che non traef- 
fe a fe gran parte del traffico di 
Occidente . In efecuzione di quefto 
trattato Ataulfo mandò ordine a’ 
Goti , che abbandonalo le città , 
che polfedevano nella Gallia ; ed 
andalfero ad unirli feco . Obbediro- 
no mal volentieri ; e quelli che era» 
1 . .P. no 
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pò in Bourdeaux , non ufc irono da Onorio , 
quefia città , fe non dopo averle reo- °f'® 
dato il lacco . Volendo portar feco ^ . 
tutte le ricchezze del paefe, andar- ’ 4 4 * 
rono ad attediar Bazas- con gli Ala- 
ni re frati in Gallia , che coftrinfe- 
ro ad unirli feco loro . La città af- 
falita al di fuori fi ritrovò ancora 
in un maggior pericolo al di den- 
tro per la follevazione degli fchia- 
vi , i quali prefero le armi per tru- 
cidare la nobiltà , Ma i Magifìrati 
fpenfero quefto tumulto , facendo 
morire i più fediziolì . Paolino , che 
fi trovava rio (errato in Bazas, ebbe 
la fortuna di falvarla, volendo fal- 
vare fe ftelfo . Era amico di Goaro, 

Re degli Alani , ed andò di notte 
tempo a ritrovare quefto Principe 
per ottenere da lui la permiflioae 
di ufcire della città colla fua fami- 
glia . Goaro gli rifpofe .* ch'egli 
nulla poteva in fuo vantaggio : che , 
per dire il vero , egli ajjediava Ba- 
zas contro fua voglia , ma che dipen- 
deva dai Goti ; che efporrebbe fe me* 
de fimo ad un efìremo pericolo , fe 
dejse ad alcuno degli abitanti un ful- 
vo condotto ; che fi di fiaccherebbe vo- 
lentieri da Goti , fe fi volefse dar- 
gli ricovero nella città coi fuoi bra- 
vi Alani ; che allora coll' ajuto degli 
abitanti , e colla dijefa delle mura 

far eh* 
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Onorio . farebbe in grado di far fronte agli ys 


afsediatori . Era cofa pericolerà af- 
fidare la falvezza della città ad un 
Principe barbaro , il quale farebbe 
Tempre padrone di mantenere o no 
la fua parola . Non oftante Paolino 
andò a partecipare quella fua pro- 
porzione agli abitanti ; da quali , 
nell’ eftremuà in cui fi trovavano , 
fu accettata . Goaro aveva concetto 
di e fiere un uomo probo; il tratta- 
to fu perciò conchiufo quella me- 
defima notte ; e torto che il Princi- 
pe ebbe dato in ortaggio (uà moglie 
e fuo figliuolo , furono aperte le 
porte agli Alani, i quali andarono 
a metterfi (opra le mura pronti a 
difenderle contro ì Goti . Quefti 
confidi , e ficoncertati dalla defer- 
itone de 1 loro alleati, fi ritirarono, 
fi portarono preflò ad Ataulfo , e 
pafiarono feco luì in Spagna . Per 
quefta ritirata la Gallia fu intiera- 
mente liberata da’ Goti . 

Var] rego- Sulla fede di un* antica ifcrìzione, 
lamenti del c h e vedeiì ad Albinga filila corta di 
Genova , congetturafi , che Coftanzo 
j° t ìt allora fabbricarti una città periBer* 
tf i.ó.tit. ter argine ed oftacolo alle incurfio- 
**>*•"• ni de’ Barbari e che in erta coftruif- 
jujì.i. f e un porco . Alcuni Autori penfa- 
ifg. W no , che quefta città fia la rtefia 
ruùu itin, Albinga ; ma quella era nota lungo 

tenti* 
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tempo innanzi lotto il nome ò\ ,Al- 
bium Jngaunum . Altri Autori s im- 
maginano , che fia Coftanza in Al* 

lemagna ; e che il P ort l? » ° l cul ., 
parla, foffe fabbricato fui lago, alla 
iponda del quale giace quella città . 
Non v 1 ha niente intorno a ciò di 
certo. Onorio confermò alle Chiefe 
il diritto di alilo, e dichiarò quelli, 
che lo viola fiero rei di leia madia. 
Siccome la lontananza dell’ Affrica 
accrefceva 1* audacia de’ concufficna* 
rj in quella Provincia ; e le grida 
de’ popoli non potevano giugnere all* 
orecchio del Principe , fe non lungo 
tempo dopo i mali ; cesi 1 Impera- 
tore inviò colà Flaviano , e C ecilia- 
no per ricevere le doglianze de 1 par- 
ticolari , ed invigilare l'opra la ri- 
feuffìone delle gravezze . I Curiofi 
furono aboliti in Affrica quello anno* 
e l’anno feguente in Dalmazia .Que- 
lli erano Minillri incaricati d’ impe- 
dire le frodi, che facevànfi nell’ufo 
delle polle , e delle pubbliche vet- 
ture , e di dar avvilo alla Corte di 
quanto accadeva nelle Provincie > 
impiego pericolofo, e di cui le ani- 
me venali fempre abufano. Rutilio, 
di cui abbiamo una parte d’itinera- 
rio fcritta in veri! con molta elegan- 
za per quel tempo , fu Prefetto di 
Roma negli otto primi meli dique- 


Onorio , 
Tsodofio 
II. 

An. 414 . 

Olympied. 
Celiar . 
geog, ant. 

*/. 2. c. g* 
f‘ a - 7 - 

art. 5 I . 

riti, vitti 

di S. Au* , 
art. 24. & 
H*n$r. 

«>r. 52 ,. 


aJr - 


1 


-1 62 'STORIA 
Onorio . fio anno ; ci fa egli medefìmo fape- 
Teodolìo re j c h e j n tempo della fua Prefet- 
y* tura non fu farta alcuna efecuzione 

■ ’ scriminale , e ne atcribuifce la lode 
alla faggia , e regolata condotta del 
popolo Romano . Ebbe per fuccef- 
fore Albino , il quale per anche gio- 
vane , ma pieno di discretezza e di 
prudenza , feppe richiamare a Roma 
parte degli abitanti , che le antece- 
denti dilgrazie avevano difperfi io 
» diverfe Provincie , Onorio pubblicò 
intorno alla fine di quetto anno una 
legge conforme alla fua naturale 
dolcezza ed equità - La caccia era 
libera nell’ Impero Romano ,* e gV 
Imperatori non fi rifervavano per 
privilegio fe non i luoghi rinferrati 
dentro a 1 loro parchi . Ma ficcome 
v’ era molta difficoltà a prendere i 
leoni , i quali trovavanfi folamente 
in Affrica , e in Siria , ed i com- 
battimenti di quelli terribili animali 
formavano il più magnifico fpetta- 
eòlo dell’ anfiteatro, la caccia dieffi 
non era permeila , fe non a’ Coman- 
danti delle frontiere , i quali ave- 
vano cura di mandargli all’ Impera- 
li tore . Dolendofi gli A Africani di ef- 
fere infettati da’ leoni , Onorio diede 
\ . a tutti i particolari permiffione di 
uccidergli , ma non di andarne a 
caccia per loro diporto , nè di ven- 
•** der- 
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bergli . Noi fumo obbl'gciti , die Onori*, 
egli nella (uà legge , di anteporre la Teodolio 
fallite de' noftri popoli a ’ nofiri pia- 
ceri . Quantunque noi abbiamo riu- 4 * 
nito in altro luogo quello , che ci 
reftava a dire fopra i Donatifìi , 
nulladimeno per aver occafione di 
parlare di Macedonio , Vicario di 
Affrica , non ometteremo un editto, 
col quale gl’ invitava a rientrare nel 
fieno della Chiefa . L’ Moria non è 
defìinata (blamente per i Principi ; 
ma deve e fiere il regiftro delle vir-- 
tu e de’ vizj di tutti i gran perfo- 
paggi . Macedonio , Vicario di Af- 
frica e in appreffo Generale della 
milizia Romana , è noto per le let- 
tere di S. Agoftino . Quelli era un 
ingegno penetrante , capace , zelante 
pel bene de’ popoli , e per gl’ inte- 
refii del fuo padrone ; due cofe da 
lui eonlìderate come ini’eparabili ; 
prudente , generofo , nemico de’ gua- 
dagni illeciti ; che fapeva conciliare 
la giultizia colla clemenza , e i do- 
veri del Crillianelimo con quelli de} 
filo impiego. Stato del. 

Quell’anno fu, che 1’ Oriente vi la Cire- 
de comparire un fenomeno, che fé* " a,ca • 
ce ftupire 1’ Universo , e fu fammi vLT/ìk 
razione di tutta la poflerità : una syntj: y. 
Principefla di quindici anni, che go- 94- _ 
vernava un vallo Impero, che rac- J“ s ‘ yn ‘f* 

"Chiù- ar t, j 
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Onorio , chiudeva in fe Tela la faviezza dì 
Teodofio un configlio di vecchj, e che dimo- 
f tra v& (opra Tuo fratello più giovane 
n * 4 '* di lei di due anni , tutta quella fu- 
periorità , che dar potrebbe (opra 
la fanciullezza l’ efperienza di una 
lunga vita . Ma innanzi di fpiegare 
quella maraviglia di politica , è d’ 
uopo ripigliare la.ferie degli affari di 
Oriente dall’ anno 409. I pochi fatti, 
che fommi ni (frano gli anni feguenti 
ce ne hanno fatto differire fino ad 
ora il racconto : felice effetto della 


1 


prudenza di Antemio , il quale ri- 


guardava un Principe pupillo come 
un tenero arbofcello , di cui deve 
averti fomma cura e riguardo , met- 
tendolo al coperto de’ venti e delle 
procelle . Nulladimeno le influenze 
della faviezza del Miniftro s’ inde- 
bolivano a proporzione della lonta- 
nanza dal centro. La Pentapoli Gi- , 
renaica foffriva del pari dalle incur- 
sioni de’ Barbari vicini , e dall’ ava- 
rizia de’ Tuoi Miniftri . La Cirenai- 


ca, come la Libia , fu Tempre go- 


vernata dal Prefetto di Egitto ; ma 
il comando militare variò ne’ diffe- 
renti tempi . Dapprincipio v’era lo 
fìeffo Comandante per 1 ’ Egitto , e 
per la Libia ; dopo , le frequenti 
feorrerie de’ Barbari obbligarono a 


crea- 
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reare un Duca particolare per la Oboi-ìoì 
ibia , e per la Cirenaica , e que- TeoJof £ 
te Duca fu nel medelìmo tempo * 

scaricato della rifcufllone delle ga- 
)elle . Gennado Sirto fregiaco di 
juefto titolo , s' era diportato con 
jtuftizia , e con molto dilcernimen- 
o e prudenza . Senza mettere in 
Dpera altro mezzo, che la perfuafio- 
iie , Teppe far entrare nel pubblico 
Mario più denaro , che i Governa- 
:ori , i quali impiegavano il rigore, 

2 la violenza. > i,,'.. 

Succedette a lui Andronico dopo Malvagi* 
aver comprata la raccomandazione 
iegli Eunuchi della Corte . Erè fi- sjnlf. 
glttiolo di un pefcacore di Berenice, e/>. 57.08. 
.ina delle cinque città , che forma- 7 2 -7£77. 
vano la Pentapoli : ficcome non do- Xf’ °?' a 
veva il luo avanzamento che al rag- «ft 
giro e all’ artificio, così portò negl’ fymf. 
impieghi grandi ed elevati la baflVz- 'f; P4- 
?a dello fpirito e la rozzezza , che 
:raeva dalla fua nafcita . Dovendo <r#> ,j.' 
ia condotta del Tuo anteceflòre for- ìtf. 23. 
mare uno fvantaggiofo contralto con 
quello , ch’egli fi proponeva di te- 
nere , procurò tolto di denigrarla : 
tentò di far condannare Gennado 
come reo di furto del pubblico de- 
naro , e fece mettere in prigione un 
Avvocato , perchè non voleva ad- 
dogarli quelta ingiulta accula . 1 luoi 

ten- 
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tentativi furono vani : convenne la- 
rdare a Gennado il luo concetto d 1 
integrità : ma Andronico leguì Ten- 
ia vergogna, e fenza ri morii la Tua 
naturale inclinazione alla rapina e 
all 1 ingiullizia . Rubava i pubblici 
denari » e faceva morir di fame in 
ofcure prigioni i Miniftri, che ave- 
vano l’incombenza di raccoglierli . 
Quello paefe aveva già molto (of- 
ferto da’tremuoti, dalle cavel lette, 
dalla careftia , e da 1 faccheggiamenti 
de’ Barbari ; ed Andronico fu un 
quinto flagello . Uno fcellerato per 
nome Thoas- , il quale di cuftode 
di carcere' era diventato efattòre del- 
le gravezze, era il fuo conigliere . 
Quello Thoas fece un viaggio a 
Coltantinopoli , e volendo rovinare 
due onelii e probi cittadini di Ci- 
rene , cognominati Mallimino , e 
Clinia , riferì al fuo ritorno , che 
Antemio effendo ammalato era ftato 
avvertito in fogno , eh’ egli non gua- 
rirebbe , quando non' li face (fero 
morire Clinia , e Malftmino . Subi- 
to Andronico fìngendo un ardente 
zelo per la lalute del Miniftro ,fece 
prendere quelli due cittadini : ma 
quello, che fa vedere, che nel Tuo 
procedere v’ era men illusone , che 
malvagità , lì è eh 1 egli non gli fece 
morire fui fatto , Furono crude!- 
c “ -- mente 


DEL BASSO 1MP. L. XXIX. i fi 7 
mence maltrattati a molte riprefe ; Onorio .. 
quelt’ era il palfatempo di Androni- Teojòft» 
co, il quale ritornava a loro,quan- 
do non aveva alcuno da tormenta- n ‘ 4 
re . 

Quefto inumano Comandante non Saccheg-. 
li faceva temer, che da’ popoli: egli gioenti 
non aveva nè coraggio , nè efperien- 
za militare. Gli Auliurj entrarono remtlca 
nel paefe , rovinarono i villaggi * 
ed ofarono anche attalir le città .• 

Quattro centurie farebbero ballate; 
per far loro remittenza ; ma i lòl- 
dati .dilettavano , e lafciavano la. 
Provincia lenza difefa , Tal’ era il 
di/pregio , che gli Auliurj facevano 
di Andronico , e delle fue truppe y 
che le loro donne i flette prefero le 
armi , e vennero a dividere co’ loro 
mariti f onore , e la preda . 1 Bar- ' 
bari traversarono le montagne , *’ , 
impadronirono delle fortezze , con- 
dotterà via. cinque mila cameii ca* 
nchr di bottino , e un numero tre 
volte maggiore di prigionieri , che 
non erano eglino medelimi .. 

Si nello , Vefcovo di Toleraaide , condotw 
procurava di difendere la Provincia di Smeli», 
dalla crudeltà del Comandante , e 
* da quella de 1 Barbari . Armava gli 
abitanti, dava gii ordini , dittribui va 
i. polii , e faceva 1’ Otti zio di Ge- 
! Odale . Per reprimere Andronico y 
. >, ira- 
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Onorio . tentativi furono vani : convenne la- ' 
Teodofìo fciare a Gennado il luo concetto d Tj| 
II *. integrità: ma Andronico (eguì fen- f I 
An. 4i4v ^ vergogna , e fenza rirnorfi la Tua 
naturale inclinazione alla rapina e 
ali’ ingiullizia; . Rubava i pubblici 
denari , e faceva morir di fame in 
ofeure prigioni i Miniftri, che ave- 
vano l’incombenza di raccoglierli . 
Quello paele aveva già molto (of- 
ferto da 1 tremuoti , dalle cavellette , 
dalla careftia , e da’ faccheggiamenti 
de’ Barbari ; ed Andronico fu un 
; quinto flagello . Uno fcelJerato per’ 
nome Thoas- , il quale di cuftocle 
di carcere era diventato efattòre del- | 
* _ . le gravezze, era il fuo configliefe. 

Quello Thoas fece un viaggio a 1 I 
Coftantinopoli , e volendo rovinare ! 
. h due onelti e probi cittadini di Ci- I 
rene , cognominati Maflimino , e 
, Clinia , riferì al fuo ritorno , che I 

**L Antemio efiendo ammalato era (iato i 
avvertito in fogno, eh’ egli non gua- i 
•V* - rìrebbe , quando non' fi faceffero k I 
morire Clinia ,• e Maffimino . Subì- i 
to Andronico fingendo un ardente 
zelo per la falute del Miniftro , fece i 
prendere quelli due cittadini : ma .! 
quello, che fa vedere, che nel fuo i 
procedere v’ era men illufione , che 
malvagità , fi è eh’ egli non gli fece 1 
morire fui fatto , Furono crudele 
r*'-’- . - me me! 
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mente maltrattati a molte riprefé ; Onorio , 
quell’ era il palfatempo di Androni- Teojòfi» 
co, il quale ritornava a loro,quan- ^ { 

do non aveva alcuno da tormenta- n ‘ 
re. 

Quello inumano Comandante non Saccheg-. 
li faceva temer, che da’ popoli r egli gementi _ 
non aveva nè coraggio , nè efperien- 
zà militare. Gli Aufturj entrarono "‘naie » l 
nel paefe y rovinarono i villaggi 
ed ofarono anche alfaJir le città . 

Quattro centurie farebbero - ballate- 
per far loro refi (lenza ; ma i lòl- 
dati direnavano , e lanciavano la. 
Provincia fenza difefa , Tal’ era il 
difp regio , che gli Aulìurj facevano* * . 
di Andronico , e delle fue truppe y 
che le loro donne ifìeffe prefero le 
armi, e vennero a dividere co’ loro 
mariti 1* onore , e la preda . 1 Bar- * 
bari traverfarono le montagne , *’ 
impadronirono delle fortezze , corv- 
duirero viait cinque mila cameli ca- 
icchi di bottino , e un numero tre. 
volte maggiore di prigionieri , che 
non erano eglino medefimi „ 

Sinefio, Vefcovo di Toleraaide : , connoti* 
procurava di difendere la Provincia dì sìnefó». .: 
^ dalla crudeltà del Comandante , e 
* da quella de’ Barbari . Armava gli 
abitanti, dava gli ordini , dilìribuiva 
i..poftÌ t e faceva 1’ Offizio di Ge~ 
aerale . Feir reprimere Andronico ,. 

. v. ' ina- 
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implorò il foccorfo di Ante mio , 1 

demandò T efecuzione della legge , | 

ch’efcludeva dal comando nelle Pro- 1 
vincie quelli , eh 1 erano nati o Ita- i 
biliti in ette; e minacciò di feomu- J 
ideare Andronico . I Vefcovi della 
Provincia ottennero da lui una dila- 
zione in favore di quello malvagio 
uomo , il quale promi fe quanto lì 
volle, e non mantenne alcuna delle 
fue promette . Andronico continuò 
a proferivere , a rubare , e a far 
perire i cittadini . Fece morir Ma- 
gno , uno de' principali , e de’ più 
virtuofì abitanti della Cirenaica , le 
cui grandi facoltà erano la (ola Tua 
colpa . Alla fine Sinefio lanciò la 
{comunica con tutte le formalità, e , 
co' termini i più efficaci e terribili. 
‘Andronico fi {ottenne ancora per 
qualche tempo ad onta della probi- 
tà , e rettitudine di Antemio . Gli 
Eunuchi della Corte Tempre d’intel- 
ligenza co’ corruttori , di cui erano , 
penfionarj , chiudevano tutti gl’ in- | 
gretti alla verità . Non fi poteva 
impunemente lagnarli ; e fe la ne- | 
celjfà coftrigneva i fudditi a por- ■ j 
tare fioro gemiti , e le loro que- , 
rele a’ piedi del trono , reltavano j-r 
efaufti , e fpogliad di denaro perle?* 
fpefe di quelle lontane Deputazio-j 
ni , fpefle volte inutili , e Tempre >« 

< ro- 
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rovinofe . Nonoftante la Corte aprì Onorio ? 
alla fine gli occhi . Sinefio ebbe ri- Teodofì® 
corfo a Troilo , il quale ottenne , 1L 
che la Provincia forte liberata da ' aU ' 
quefto inoltro* Andronico, limile a 
quelle nuvole di cavallette , che Dio 
mandava nella fila collera a roder 
l 1 erbe e le frutta , e che un vento 
di mezzodì precipitava poi nel ma- 
re , fu deporta dalla l'uà carica 4 
Furono eletti alcuni comriiiffarj , 
perchè gli forma fTero proceflo . Si- 
nefio allora fi diportò al contrario 
degli amici di Andronico ; quefti fi 
allontanarono , e il Velcovo fi av- 
vicinò a lui : Il carattere della Ghie - 
yi, diceva egli, ì dì abbacare i fu - 
perbi , e di Jollevar quelli , che Jono 
avvititi , e abbattuti. Lo falvò dalla 
condanna , che meritava ; lo foccor- 
fe nella Tua milèria , e con quefta 
carità degna veramente di un Ve* 
fcovo , ofFefe anche alcune perfone 
potenti , eh’ erano dalla vendetta gufi- 
roate a procurare , che forte leverà* 
mente punito il reo. 

Giovanni , foftenuto dal credito 
dell Eunuco Antioco , il quale al- 
Jora poteva tutto alla Corte , entrò a; Andr*- 
in luogo di Andronico . Coftui era uìc° . 

Un millantatore, il quale dopomol- .. .» 
te bravate andò a nafeonderfi all 1 
arrivo degli Aurturj . Quando cre- 
St.degUmp.T.i?. H de#- ‘ ~ £ 
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Onorio , dette ^ fi foffero ritiraci , tornò 
jj e ® 0 “° a metterti alla tefta delle truppe , 
Au. 41 ^. e fuggì Cubito , che vide gl’ inimici. 
Sinefio , nato per riparare i falli 
della Corte, lì addofsò un’altra vol- 
ta la difefa del Paefe . Egli noti 
aveva nulla a (cerare dalle truppe 
regolate : quell’era un corpo di 
Marcomani aufiliarj , (nervati dal 
caldo del clima , e guidati da un 
Luogotenente lenza coraggio , e len- 
za onore per nome Chilas, il quale 
ad altro non era debitore della fua 
fortuna , che alla turpe ed infame 
abilità di fedur le donne, e di pro- 
■«£ vedere alle difiolurezze del Genera- 
le . 11 Velcovo fece fabbricar delle 
armi , e lì pofe alla tefta degli abi- 
tanti . Pare, che gli veniffe rinfac- 
ciato d’intraprendere un meftiere si 
poco conforme al carattere della fua: 

. * dignità ; ed egli fe ne giuftiftcava 
colla neceffità . Coni ' , diceva egli , 
c' c dunque permejso foltanto di mo- 
rire , « di veder trucidare la nojìr* 
greggi*) . 

Ani/bri- Alla fine la Pentacoli re fpirò for- 
m^tte g’.i to il cornando di Anilò . Era gio- 

l^cire 1 " vane » mtl P ign0 -di faviezza , e di 
»aica^* coraggio. La prima cofa, che fece, 
jyn.i* c a. fu metter argine alle ruberie de T 
tajì.&ep. faldati r e degli Offiziali . Vigilante, 
fc&Sèrio , pio , che collocava in Dio 
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ìa fua fiducia , ed incorruttibile , 6 noria » 
rigettava perfino i preferiti , che po- TeoJofio 
teva legittimamente accettare . Gli ^ 

Aufturj entrarono nel pàefe con mil- * n ' 
le cavalli. Anifo trovava un nurrie' JV,Vr - 'p 1 /*- 
ro fuffiìciente di truppe * m» fidava J dL 
poco nel loro valore . Non fi fervì$ ^ ‘ art !" 
che di quaranta foldatì^che Sinefìo 33. as* 
chiama Unigardi * Non fon noti , 
che per la bravura , che dimoft ra- 
mno forco la condotta di Anifo . 

Alla teda di quefta piccola truppa, 
che animava col fuo efempio, voi- • .• 

feggiava per tutta la Provìncia ; e 
fi trovava dappertutto^ dove fi face- 
va veder f inimico. Vinfe tre vol- 
te i Barbari * uccife loro fopra ad 
ottocento uomini , gli difcacciò dal. 
paefe , ed impedì loro di rientrarvi. 

S* egli aveffe avuto lofamente du- v 

gento foldati così valorofi , dice Si- * 
nefio , avrebbe portata la guerra nel - 

jfeefé degli Aufturj ,ed avrebbero- * 
ro editi i prigionieri , che tenevano 
in ferri. Un così bravo Gomàrtdan- li- 

re meritava di effere mantenuto nel- - * 
la fua carica, e la Provincia iftan- 
temente’ lo domandava . 11 raggiro’ . 
prevalfd ; e in capo ad un anno fu ^ V 
a luì foftituito un vecchio cagione- 
vole , ed infermo , chiamato Inno- 
cerizio * iGli Aufturj ritornarono 
nella Cirenaica : vi fecero orribili 

H Qf fcc«* 
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faeeheggiamenti , e ftendendofi ver- 
ro l’ Egitto portarono il terrore fi- 
no in Alettanriria . Marcellino riu- 
fcl meglio 1’ anno vegnente 413. 
Sconfitte gli Aufiturj in una gran 
battaglia, e liberò le città , che te- 
nevano attediate. Ulcito che fu dell’ 
impiego fu accufato ; ma Sinefio y 
che aveva fai varo dal pericolo il 
colpevole Andronico , accolte con 
affai maggiore zelo , ed ardore a 
difendere la probità di Marcellino. 
Intanto che gli Autturj defolavano 
la Pentapoli , i Saraceni fcorrevano 
le frontiere deir Egitto, della Pale- 
fiina , della Fenìcia, e della Siria, 
e lafci avano dietro a fe fang,uinofì . 
vefìigj del loro patta ggio . 

Non avendo Antemio fopra Y 
Oriente altra autorità fuorché quef- 
j la di Prefetto del Pretorio , le cui . 
funzioni erano limitare , e rifirette,. 
e non ettendo il di più, che un po- 
tere precario , unicamente fondato 
fopra la fiducia di un Principe an- 
cora fanciullo, e fopra la pubblica 
fiima , non pottono a ragione ettere 
a lui imputate tutte quefie dìfgra- 
zie : rat fi deve avergli obbligazio- 
ne del buon ordine^ che leppe lia- 
bilire nelle parti principali . Affine 
di mantenere la buona intelligenza 
u*& Onorio } e il giovane Teodofio^. 

. fece 
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fece dar ordine 1 che fodero arreda- 
ti , ed efaminati tutti coloro , che 
pattavano d’ Occidente in Oriente , 
per non dar ricovero a’defertori , 
nè ai nemici dell’ Impero di Occi- 
dente . Usò la detta precauzione ri- 
guardo a’ Perfiani , con cui voleva 
mantenere la pace . Per non dar 
motivo a verun fofpetto nè da una, 
nè dall’altra parte, pattuì con If- 
degerdo, che farebbe vietato a’ Mer- 
canti delle due nazioni di pattar ol- 
tre Nifibe in Mefopotamia , Cai Uni- 
co nell’Ofroena , e Arraffata in Ar- 
menia . Furono redaurate le mura 
delle città d’ IUiria efpode agli at- 
tacchi de’ Barbari : i particolari fu- 
rono obbligati a contribuire a que- 
llo redauro a proporzione de’ loro 
beni , fenza eccezione , nè privile- 
gio . Il raedefìmo regolamento fu 
pubblicato pel redauro delle drade 
regie ; i pofleflori de’ terreni erano 
obbligati a fupplire alla fpefa ; cel- 
iava ogni efenzione riguardo a queft* 
oggetto ; e nè le terre delle Chiefe, 
e nemmeno quelle del Principe go- 
devano di alcuna difpenfa . 

Ancemio fece fabbricare' a Ca- 
dami nopoli delle magnifiche Ter- 
me , le quali portarono il nome di 
Onorio , e fecondo Ja giuda ^ e- lo- 
devole ufanzà de’ Romani r coni- 

H 3 pensò 
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Onorio , pensò fedelmente i particolari , di 
TeoJofip cu j pendeva il terreno per cq- 
An. 414. fl[ rl M re ft^fto edificio. Ma l’opera 
più grande del fuo miniftero fu la 
j l f; ut ' riedificazione delle mura di Co (fan- 
5 o. 5 :>«. tinopoli nel 413. La moltitudine di 
1. 7 • t-i- abitatori , cfie veniva a ftabilirfi in 
qtiefta città non potendo più capire 
e*.' Giy- dentro H primo recinto , il Prefet- 
<*sp.x 6 o. to del Pretorio fece demolire le 
£*n g . mura vecchie , e ne fece fabbricare 
co n fì. 1. delle nuove , che davano maggior 
chr. Ede'ff . ampiezza , ed eftetifione t^lla città , 
«pud Af- Queft’ opera non durò più che tren- 
ftm. bibi. ta quattro anni , e fu atterrata, e 
«r.p.401. dif'trutta da un tremuoto , in capo 
% 7 rììf K ‘ r ‘ qnsfto tempo, come dirà da noi 
l> it £7. riferito a fuo luogo . Fu conceffo 
con una legge l’ufo delle torri, da 
cui quefta muraglia era fiancheggia- 
ta , a 1 particolari , di cui avevaft 
dovuto prendere il terreno per 1$ 
nuova coftruzione ; a condizione pe- 
rò, che dovettero mantenere ^ le re- 
jftaurare quefte torri . Furono pari- 
mente obbligati ad alloggiare nel 
folaro i foldati , che erano nella 
città. Mentre fi rifrabbricavano le 
mura di Coffantinopoli , quelle di 
Edetta furono diftrutte da un inon- 
dazione . Era la terza volta , che 
, quefta città provava quefta dilgra- 

^ zia ; era ltata fommerfa fotte il re- 
^ gno 
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gno di Settimi mo Severo , e folto Onorio, 
quello di Diocleziano . Il fiume Ttoiofio 
chiamato Scino , che pattava per V' 
EdelTa , non era per 1 oroinario 
che un micelio ; ma talvolta in- 
graffato dalle pioggie , e dai tor- 
centi cagionava tutte quelle rovine, 
(jiiuftiniano vi rimediò in appretto 
facendo Idavare un canale , in cui 
potettero fcavarfi le acque . 

Le leggi già pubblicate contro gli Eretici 
eretici furono rimette in vigore . Ma riuniti al- 
nello ftetto tempo che per configlio ^ ff Ch / ersu 
di Amemio f Imperatore dichiarava * e ^ m c Jd. 
i loro beni devoluti al Filcp,quan- Th /. 16. 
do non Infoiavano eredi naturali , «*• 5 l «s- 
proibiva a’ Cattolici di profittare in 
modo alcuno della confricazione , ?° g ^ £ 
nemmeno in virtù di una donazio- 
ne del Principe , la quale non po- 
trebbe eflere che furrertizia . Cre- 
delì , che l’avidità di Teodolio Ve- 
fcovo di Sinade in Falilia dette oc- 
cafione a quella legge. Quello Pre- 
lato più avaro, che zelante, perle- 
gufava vivamente gli eretici della 
sua Diocelì;gli l'cacciava dalla cit- 
tà , e dalle loro terre , di cui s’ im- 
-, padroni va j armava contro di loro 
U lùo Clero ; gli citava continua- 
mente dinanzi a’ Tribunali ,* con- 
dotta del tutto oppofta al carattere 
della Ghiefa Cattolica , fecondo V 

h 4 or- 
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Onorio , oflervaziene di un Autore di que’ 
l'eodofio tempi , Leggefì con piacere nell* 

iSn 4iA J^ or * a » come qnefto ardente-, e vio- 
lento perfecutore fofle ingannato 
dalla propria Tua cupidigia . Tor- 
mentava perpetuamente Agapeto 
Vefcovo degli Eretici Macedoniani, 
Ri Coluto di farlo perire fi portò a 
Coftantinopoli per ottenere , che fof- 
fero dati ordini rigorofi contro que- 
j " ^ fio Vefcovo , In tempo della fua 
aflenza , Agapeto rientrò in fe, ab- 
iurò i Tuoi errori , gli fece abiurare 
al fuo popolo , fi riunì a 1 Cattolici, 
" e ficcome era per altro amato e 
filmato , fu di un unanime confen- 
yf timento riconofciuto Velcovo da 

^ tutta la Diocefi , la quale più non 

aveva che una medefima credenza * 
Teodofio ritorna armato di un de- 
creto: non fi vuole riceverlo : ri- 
torna alla Corte , e fa le fu e do- 
glianze con Attico Vefcovo di Co- 
fiantinopoli . Quello Prelato , lieto 
di un così inaspettato cambiamento, 
eforta Teodofio a facrifìcare la fua 
dignità al vantaggio della C tue fa ; 
fi congratula feco lui del ripofo , 
di cui godrà d’ora innanzi a mag- 
„ gioì* gloria di Dio dopo tante fati- 
che ; e (cri ve nello fteflo tempo ad 
"• Agapeto , che può ftarfene nella fua 
iede fenza timore di alcuna turbo- 
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lenza. Teodolio fu ti iolo, eh’ eh Onorio , 

< be difficoltà a rallegrarli di una co- Teodotio,. 
sì felice riunione . * a 

De veli riferire a quefto tempo An ‘ 4I+ ’ 
un fatto memorabile , ma ofcuriÀì- Affa®*#, 
mo , perchè non trovali altrove , che nri : , 
in un compendio confufo deli' Ilio- ù<Zlfo ' 
ria di Olimpiodoro . Erano rellate apud PJtoU 
molte Orde di Unni ne’ contorni *97 2 r 
delle Paludi Meotidi . Pare, cheavef- 
, fero ciafcuna il loro Principe , eh’ 
era Vaffallo di un Signore piu po- 
lente , capo di tutta quella parte 
della Nazione , L 1 Iftorico Olimpio- 
doro , nato a Tebe in Egitto , fi* : 
inviato Ambafciatore ad uno di ' 
quelli Principi per nome Donato , r . 
ed arrivò- in quel jpaeie dopo una . 
pericolo fa navigazione . Narra egli 
tnedefimo , che quefto Donato in- 
gannato da giuramenti', fu affalfma- , 
to per tradimento \ che Garatone , . »■ .. 

capo della nazione , fi apparecchiava 
a trar vendetta di quella perfidia . 
ma che fu calmato da’prefenti deilL ’• 
Imperatore .Un racconto così tron- 
co , ed informe laida a deliderare 
molte dilucidazioni . Non» fumo 
meglio informati delle circoftanzp 
di un altro fatto ancora pih impor- 
tante . Uh Offiziale Pagano , cog no- 
minato Lucio , Pretore a Collane i- < 
popoli , e Comandante delle trup pp 

H § deli* 
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Onario , della città , avendo Ita bilito di uo 
Teu-lofio cidere il giovane Teodolio , andò 
tre volte al Palazzo con quefto 
^ 4l4 ’ deteftabile difegno/ e tre volte nell’ 
atto , che sfoderava la fpada , fu 
trattenuto da un terrore , che 1’ 
I dorico attribuifce ad una fopran* 
naturale cagione . Damafo , autore 
di quefto racconto , era ancor egli 
Pagano , e viveva alla fine di 
quefto fecolo , 

Au^ufia* c ^ e ^ nCem ‘° fi fbffe volontà- 
Tkfod . 3 /' riamente fpogliato del fuo potere , 
r. *j6. fia che gli Eunuchi della Corte 
/• 9. fodero venuti a capo di allontanare 
e ' L l ì‘ .quefto incorruttibile cuftode , V Ilio- 
jn*rcei. na non fa piu di lui menzione dopo 
chron. il mele di Aprile dell’anno 414. 
Tht0fh.ii. |i filenzio de IT I {forici fopra il 
c>}r 7 ° rimanente della fua vita, non è una 
3J5 \ m*. piccola lode per. uh Miniftro tanto 
n*f potente , che le reliquie della fua 
sniJ. ..autorità - potevano rendere ancora 
formidabile , ie (offe caduto ia. 
Ctng, di {grazia*. IVfa non è verifìmile , che 
C onjt. i.ì. una Brinci peffa tanto giufta.qual 1 era 
’J, .*43*. .Pulcheria , la quale prefe dalle di 
dirute*?.* 1^ roani * e redini del. Governo f 
ris, aveffe voluto pagare con tanta in- 
gratitudine cosi imporranti fervigj 
E’ meglio credere , che l’ofcurità , 
_ ' in cui flette celato, folle un effetto 
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'della fua moderazione , che di Mi- Onorio', 
niftro di Stato diveniffe FiJofofo ; Teodoti» 
/olo grado , a cui poteva ancora ** 
follevarfi fenza perder nul la della A “* 4,4 ‘ 
fila virtù . Aureliano , il primo per- 
sonaggio dell’Impero dopo di lui , 

€ che abbiamo già fatto conoscere t 

f i il Aio fucceffore nella carica di 
refetto del Pretorio , che efercitò 
per la terza volra. Ma ; il Governo 
dello Stato pafsò nelle mani di 
Puicheria . Quella Principefìa , che 
non aveva piu che quindici anni , 
ebbe fin d’ allora tanta forza , che 
osò addogarli un pefo , che fuo 
fratello non fu in grado di fofter.ere, . 
Ricevette il titolo di Augufta il di 
4. di Luglio. Le fue Sorelle Arca- 
aia e Marina non ebbero mai altro 
titolo , che quelto di Nobilijjims . 

Scorgefi da 1 Concili , che davafi a 
tutte tre il nome di Regine Aiv 
cadia , e Marina fecero coftipujre 
ciafcuna a Coftantinopoli un Palazzo, 
che coqfervò il loro nome per molti 
lecoli . ’ • ■ < 

Di tutti i figliuoli di Arcadio , la C»m«re 
fola Pulcheria aveva ereditato della di Pulche- 
grandezza d’animo di fuo avolo . **• 

M prudenza ,• che negli altri è jl 


frutto dell’ esperienza , 
'dono della natura 
fi cura del pari che 



n lei un 
occl 
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©norfp , faceva veder prontamente ciò che 
Ttedofio conveniva fare , e l’efecuzione non 
i tardava a feguire . Parlava bene e 
4 ' 14 ‘ con eleganza il Greco , e il Latino, 
e fcriveva pulitamente in quelle due 
lingue . Era adorna di tutte le gra- 
fie della bellezza : ma non volendo che 
interamente confacrarfi al fervizio 
di Dio , e dello Stato , fece voto 
di Verginità, ed induffe fue Sorelle 
' a feguire il fuo efempio per timore, 
che il loro matrimonio non foffis 
una fonte di difcordie e di gelofie . 
Per rendere la fua rifoluzione irre. 
vocabile , la fece pubblica, con un 
prefence da lei fatto alla Chiefa di 
Coftantinopoli : quell 1 era una tavola 
, di altare di mirabile lavoro arric- 
chita d’ oro , e di gemme prezioie.* 
l’ifcrizione, che’ fece fcolpire falla 
parte anteriore , diceva, che la Prin- 
cipeffa f aveva offerta come un pé- 
gno- della fua Verginità , e per la 
profperità del regno di fuo fratello. 
Aliena e dillaccata da tutti gl’ in- 
trattenimenti della -gioventù , e della 
• ‘ ’• ^grandezza , divideva il luo tempo 
tra i doveri della Religione , le 
* opere della carità Criftiana , e la 
■ v cura degli affari dell’Impero . Ap- 

* plicata all’ orazione , cantava con lue 

Sorelle il giorno , e la notte ad ore. 
regolate le lodi di Dio . Il fuo co- 
itane 
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fiume era di mangiar feco loro , e Onorio , 
di non ufcire che in loro compagnia. Ttodouo 
Di facile accetto, liberale co’ poveri, *' 4I „ 
piena di rilpetto p# i Vefcovi' , 
fece coli mire un numero grande di 
Chiefe, di Ofp itali , e di Monafte- 
fj ; e quelle pie fondazioni non 
coitarono mai un lamento a’ popoli. 

Il fuo zelo per la verità trionfò * 
dclì’erefie , che inforfero al fuo doli/ 9 * 
tempo . set. i. 7 . 

Mentre Pulcheria affine di pre- *• 12 -4*. 
jfefvar lue Sorelle dall’ ozio iperico- 
loft» della Corte, faceva loro fpèn- sii Vi. 
dere il tempo nella lettura de’ Libri pr*f. & /* 
ISanti , e ne’ lavori propri del loro *• j* 
fetto .• è Ita fi applicava a formare / 
il cuore, e lo fipirico di fuo fratello j 0 àn?'£i 
JLa prima eofa, che fece , fu allori- The 0i >. ■. 
tanare da lui l’Eunuco Antioco , il 6 9 - 7 °£p 
quale efTendo flato fino allora fuo ^7?. 
Precettore , attendeva più a’ raggiri suid. 

;di Corte , e a’ fuoi propri intere fìt , n^x x ^/« 
che all’ iftrmione del giovane Prin- ° 

<cipe . Dipoi non ofando affidare ad joÌIìm** 
alcuno un così importante impiego /*/«’. c<. 
■fc lo addofsò ella medefìma . Gettò ?• 
primieramente nel cuore di Teòdofio 544 - 
le fondamenta di una vera , e loda 
pietà facendolo iftruire della più 44. 45! 
pura dottrina, avvezzandolo ad orare Tdl - Vi **< 
v fpeffo, , a frequentare le Chiefe , dt / uìe t c ~ 
decorarle con ricche offerte , a ri- u di s. 

fpet - Abramt. 



Q m*no , 

ì eoJoCo 
lì. 
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fpertare i miniftri degli altari, «ad 
onorare la virtù doyunque,tn>vavafi f 
Non e/Tendo le pratichedi Religione 
incompatibili «ro’vizj del cuore fi 
studiava principalmente di regolare 
> : fuoi coltami, d’ifpirargli P àmo^ 
re della giuftizia , la clemenza , e 
fi allontanamento da’ piaceri . Per la 
coli ara del ìfuo ingegno *- fi féce 
iecon^dare da’ Maefìri virinoli , fce.- 
gliendo i più illuminati , ecj ifiractj 
in ogni genere ; e quello , che non 
è niente meo utile, ^^antaggiofo de’ 
Mae (tri abili e dotti , gli pjfocufq 
compagni di ftufiio atti ad eccitare 
la fua emulazione ; quelli erano 
Paolino , e Placito ; i quali perven- 
nero ìn appreso alle prime dignità. 
Non trafcurò la cura del fuo e (t e- 
nore , nell’ ifieffo tempo, che gii 
faceva fare tutti gli efercizj propri 
dell’età fua , formava ella fteffa i 
fuoi difcoriì il fuq portamento , e 
le file maniere ; gl\Ln legnava l’ arte 
di aggiugner prezzo e valore a 1 be- 
nefizi 5 e di fcemare alle negative 
quello , eh’ hanno 1 di amaro e di 
jrincrefceyole . pino a tanto eh’ egli, 
fu in età di governare , formava 
ella iteffa gli editti ; glieli faceva 
fprtoferivere , e gli lafciav^ tutto P 
onore del comando.. 
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* Quella buona educazione riul’cì Onorìo » 
|n parte; ma non Supplì a quello , Teod '»% 
che mancava di vigore allo fpirito 
di Teodolio » Pofiedeva molte qua- ' * * 
lità , che potrebbero far un buon £ iet * j* 
Velcovo, e neflqna di quelle, che ^ eo 0 
formano un gran Principe . Sape- 
va la Sacra .Scrittura a memoria , 
e ne raccoglieva con gran diligen* 

3a rutti gl’interpreti • Teologo 
iludiofo, fi dilettava di difputare 
fopra la materia di Religione ; e 
le ne dilettò anche troppo , La 
fija naturale facilità lo efponeva ad 
effer fedotto . Digiunava fpelfo 
particolarmente i Mercoledì , e d 
Venerdì fecondo l 1 antico colìume 
della Ghie la. Si levava allo {'pun- 
tar del giorno , e cantava T Offi- 
cio divino con le fue Sorelle : il 
duo Palazzo rafibiriigliava un po' 

.troppo nell’ efterioré ad un Mona- 
Clero . Àbramo, Vefcovo di Cac- 
rhes, avendo dillrutco in quella 
città il famofo Tempio del Dio 
jUmo , ; Teodolio. lo fece venire 
alla Corte j dove effendo il Santo 
Prelato morto, l’Imperatore con- 
ferva la fua tonica, ai cui incerti 
giorni fi yeftiva. Quando fu le- 
varo il corpo di Àbramo per 
trasportarlo in Oriente , Teodolio 
jmjie marciare alla tella deli 1 ac- , 

com- • 
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Onori* , compignamento ;• io conduffe fine* 
^•ojofp al porco ; dietro al corpo venivano 
le Imperatrici , e tutta la Corte . 
In tempo di careltia, cagionata 
da 11 ’ intemperie delle ftagtoni , men. 
tre T Imperatore (lava a vedere i 
giuochi del Circo mfieme col po- 
polo , inlòrfe una gran procella , 
dubito Teodofio, facendo ritirarle 
carrette , ordina al popolo d 1 indi- 
rizar a Dio le Tue preghiere; in- 
tuona il primo un Salmo, tutti gli 
fpettatori cantano Teco lui , e il 
Circo Tempra divenuto un Tem- 
pio . JL’ aria tornò fubito lerena y 
e dicefi , che quello fofTe l'ultimo 
temporale di quell'anno, il quale 
dopo aver minacciata una funefta 
fieri l ira , diede un’ abbondante ri- 
colta . Nelle guerre implorava la 
protezione del Cielo con ferventi 
orazioni come Davidde; ma no» 
ebbe il coraggio , nè la fetenza 
militare di quello Tanto Re,. Il 
rilpetco , che portava alle perfone 
cónfacrate a Dio giu^neva . a fe- 
gno , che può tacciarli di debolez* 
Sa . Qn Monaco infoiente, e te- 
mèrtrio , irritato contro del Princi* 
pe , che gli negava una grazia, fi 
ritirò dicendogli ; lo vi Jeparo dalla 
Coipmunionc della Chieja. Venuta 

, pppa 
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T ora del pranzo , 1’ imperatore onori* , 

abbattuto da un colpo (cagliato da Teojoiio 
una mano così debole e fiacco, 11 • 
protetto, che non mangierebbe, fé Au * 
prima non fotte levata la (comuni- 
ca ; e mandò a pregare il Vefco- 
vo, che otteneffe quello, favore dal 
Monaco, che lo aveva (comunica- 
to . 11 Vefcovo tentò invano di 
dittìpare i Tuoi fcrupoli , rappre- 
fendandogli , che una tale cenfijjra 
era vana, ed inefficace. Teodolio 
non volle prender cibo , (e non 
dopo aver ricevuta 1 attoluzione da 
quel Monaco, il quale all’oppotto 
non meritava alcun perdono per fe 
medcfimo . 

Quetto Principe aveva una va- A^tre lo- 
tta cognizione delle Lettere ,<ievo:iqu a . 
delle Arti, delle Scienze, partir Iirà di 
colarmente dell’ Aftrcnomia , e 
dell' Iftoria naturale. Giudicava 
ottimamente del merito delle ope- 
re d’ingegno, ed animava i Dotti 
con onori , e con ricomperile . 

Aveva imparato a dipignere , e a 
di fegnare meglio , che non fi 
conviene ad un Sovrano. Niuno 
di itr* piò deliro nel manegiare un 
cavallo , nel tirar d’ arco , nel 
lanciar il' giavellotto. Il fuo ett<?r 
riore era dolce, ed amabile, la -■ 
ftatura mezzana, ben proporzionar 

t» 


tS<S $ t Q U Ì A* : • 

OObé o » ta , i fuoi occhi neri ; e a fior di 
Teodofio tetta , i fuoi cappelli biondi , Sen- 
Un am* » e fcnia orgoglio *. fruga - 

* le , inftancabile , e fofferente, del 
freddo , del caldo , delia' fame 0 
della fete, fa un modello di par 
zienza , e di dolcezza; in guifa 
che era più padrone di fe medefi*. 
mo che de" fuoi (uddici . Infenfibile 
del pari agli ftimoli della collera, 
che alle lafìnghe della voluttà T non 
afcoltè mai i configli della vendet- 
ta. Avendogli uno de’ fuoi Corti- 
giani domandato , perchè non avefc: 
fe mai punita di morte un* offefa , 
che folle perforiate e propria 
Non è difficile, rifp03 v egli , toglie- 
re la vita ad un uomo , ma dopa 
che /’ ha perduta », è troppo tardi H 
pentir/ene . Non perniile mai , che 

» fotte giuftizmo a morte; un reo 
« nella città , dov’ egli fi trovava ^ 
giugneva Tempre la grazia innanzi 
che il reo foffe arrivato al luogo 
del fupplizio. Non approvava la 
perfecuzione fufcitara contro gli 
Eretici ; e quantunque gli reprt- 

• mette con Tevere leggi , credeva 
che non conveniffe a 1 Ve (bovi ar« 
mare contro di loro il braccio 


che Ja Chiefa non de- 
vette impiegare altre armi ; in dif&» 
fa della Fede ^Jcho, la- carità , e ia 
* per- 
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perfuafione . Un giorno che face*- Onori® p 
va ra^pr'efentare una caccia nel Teosofi© 
Circo di Coftantinopoli , il popolo iK 
domandò ad alce grida, che fi fa-* 
cefle venir nell’ arena un'atleta 
poto per la fua forza , e pel fuo 
^rdi^e , perchè combatte fse contro 
un furiofo , e terribile animale , 

Allora T Imperatore alzatoli , 
fiori è per me un giuoco veder ver~ 
fare II /angue degli U ornim i Que- 
lla parola fu una lezione pei pò- * 
polo , il quale rinunziò a quefti 
prudeli divertimenti . La fua urna* 
picà verfo gli Offiziali della . fua 
cafa è parimente una prova delia 
bontà del fuo cuore. Dopo aver 
Impiegata la giornata negli affari , 
pafsava parte della notte leggendo^ 

Ma per non obbligare t tuoi da- 
fne ftìci a contraffare col fonno per 
vegliar feco , faceva ufo di una 
lampana, che fi confervava accefa 
da fe , fenza abbifognare di alcun 
fervizio f 

Con tante buone qualità gli g uo i 4}, 
mancarono le due più necefsarie retti . 
ad un Principe ; 1’ una delle quali Z***M$« 
ftabilifce la fua autorità , e l 1 altra 
n’è il fuppleraento . Non ebbe nè ,4/^87. 
forza bacante da governare da fé * sMt 
. nè (ufficiente difcetnimento per 
fare una buon* fcelta di quelli , 
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che governavano fatto il Tuo no« 
me. Temeva la guerra, e com- 
prava la pace a forzai di denaro , - 
il che fece che i Barbari lo avef- 
fero in dififtima, e in difpregio- 
Facile ed aperto all’ adularione 
sfugì fpeffo a fua forelJa , e fi 
lafciò dominare da’ faoi Eunuchi , 
vili 9 ed ingiufti configliert , 1 
quali Tempre attenti a porgere al 
Principe divertimenti per diftraerlo 
dagli affari, e diffamare il Tuo 
fguardo dalla loro condotta , op- 
primevano i fudditi , impedivano 
ogni acceffo alle querele ed altre 
rimeliranze , fi arricchivano colla 
pubblica miferia , vendevano gl’ 
impieghi civili e militari , e rende- 
vano lo Stato infelice fatto un 
buon Principe. Vennero a capo 4 i 
fare in modo pche Teodofio in Un 
regno di quarant’ anni nulla faceffe - 
degno di memoria. Dettavano gli 
editti , le coftituzioni , e i referitti 
del Principe , che egli fottoferi- 
veva lenza leggerli . Pulcheria gli 
aveva più volte rapprefentate le 
cattive confeguenze di quelfa * fua 
imprudente fiducia ; e Teodofio 
erafì fempre difefo da quefto 
rimprovero con quella puerile 
oftinazione, che nega i fatti più 
evidenti per rifparmiarfi la briga , 

e r 
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e r impaccio di correggerli . Per Onorio $ 
convincerlo , Pulcheria gli prefen- * 0 
tò un giorno una Carta, che egli A ‘ 

Cotto feri fle al Tuo folito fenza 
leggerla. Quell’era una donazio- 
ne colla quale Teodofio cedeva 
come (chiava a Tua forella tua 
moglie Eudocia . Pulcheria lo fece 
dopo ar rolli re di quella Tua peri- 
colofa negligenza . ~ . / 

, Innanzi che Antemio ufeifle di Digerii 
carica , coronò il fuo felice Mini- di 
fiero , facendo pubblicare per ordine 
dell' Imperatore una remilfione di 1. 

tutto quello, eh 1 era dovuto al b'ilco 5. «• 5 ®* 
da quarantanni,, addietro , vale a & ^ 

dire , dall’anno 368. fino al 4.08; 
e ficcome i corpi di citta , che io, , 0 „ ,♦ 1* 
levano pagare al Principe le i in me ut. j 
dovute dagli abitanti , ripetevano , '*ì n dJì 
non oftame la rerniiiìone , i loro Im ^, o* 
viveri o fuppofti crediti , il che ntnt. f.I» 
avrebbe refo quello folli evo inutile p. »s°- f 
a' popoli , i particolari furono dil’pen- f *° u 
fati dal rimborsargli . Nel 433. F ^jf f S m ^ a * 
Teodofio rimile anche quello , gii mi. 0- 
era dovuto per i venti anni fcorli «>«/. 
dal 408. fino al 428. Accordò cor - 
fiderabili privilegi a T Profeffori delle 
Arti liberali , e a’ Medici . Mu fello 
primo Cameriere maggiore fondò 
un Collegio a Colla ntinopoli , e 
collocò in ^fio una fiatua dell’ In** 
i * pera- 
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peratore . Lo zelo troppo ardenti 
ed impetuofo di Abdas, Vefcovodi 
Sufes, cagionò quali una rottura tra 
Ifdegerdo , e i Roman! , ed eccitò 
ima perfecuzidne in Perfia . Avendo 
quefto Prelato atterrato un Pireo i 
che così chiamavanfi i Tempi, dove 
i Ferfiani adoravano il fuoco , il Ré' ! 
montò ih, gran collera, fece moriré 
Abdas, ed ordinò, che foitero demo- 
lite e diftrutte tutte le Chtefe de’ 
Criftiani ne’ Tuoi Stati . Ma fi lafcióT 
torto placare dalle follècitazioni di 
Teodofio,e fece ceffare la perfetti- 
zione, la quale non tornò ad infor- 
gere, fe non dòpo la fua morte . 

L’anno feguente 415. TeodofiO 
fece una legge , la quale efcludeva 
i Pagani dalle cariche civili , e mi— 1 
licari * Il piccolo numerc , a cut' 
erano ridotti , gli permetteva di daf 
quello colpo all’ Idolatria , fenzi 
, aver a 1 temere dt alcuna molefta" 
rivoluzione . Per f avvenire grido-* 
latri 1 i quali fodero colti in atto di 
far facrihzj , furono condannati ali’ 
ertilo' con confìfcazione de 1 loro beni. 
Ma fu nell' ifte db tentpo proibito a’ 
Criftiani di dar loro inquietudine a 
moleftia , quando noni faceflerocofa 
alcuna contraria alle leggi . Quefto 
Principe portò ancora più oltre il 
fuo zelo pel. Griftianefi- irto i ordinò* 
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che i Tempi, 0 alcri luoghi profa- Onorici . 
nati da un f’acrilego culto , foflero Tendo fio 
diftrutti , o tramurati in Chiefe , *J n ^ 

dopo avergli purificati collocando in ’ * 

etti il legno di nolira falute . Ag- 
giunte la pena di morte contro co- 
loro , che fi oppor.eflero all’ elocu- 
zione di quetta legge r Gli Eccle- 
fiaftici fi credevano obbligati di 
fot trarre alla giuftizia i beni di quelli, 
eh 7 erano accutati di furto del pub- 
blico denaro , o di concufTione ; e 
certamente quella pretefa opera di 
carità non era gratuita , Teodofio 
la condannò colpe un occultamento 
criminale , La Chiefa maggiore di 
Coltantinopoli , fabbricata da Co- 
ftantino , accrefciuta da Cofìanz ,0 4 
e incendiata al tempo delT efilio di 
S. Gio: Criloftcmo , .fu fabbricata , 
e dedicata di nuovo i io. di Ortom* 
bre „ Fu compiuto anche il refiauro 
della Sala del Senato , ch’era fiata 
conlunoata nelfifiefiò incendio ^ ed 
il Prefetto Aureliano fece erigere 
in effe una fiatua d’ oro aUTmpera- 
t®re , 

Nel mele di Marzo di quefitJ Turbolen- 
anno videfi feorrere il (angue nelle «edsÀief- 
vie di Alefiandria \ e quantunque f ™ dr / 1 * * 
non fi debba dar ciecamente credcn- )*, c , \ 7 * % 
za agli Autori Pagani, o Eretici y,’ 5 . Tht*- 
i quali gettano Copia S, Cirillo tutta. *h. p. 70. 

l’odio- Ctir 9 
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T odiofìtà di quella (edizione , & 
nulladimeno difficile difcolpare afi- 4 
fatto quella iliuftre Prelato , il cài 
zelo lì accollava troppo v al carattere* 
impetuofo di l’uo Zio Teofìlo , ai 
quale era fucceduto . Gli Ipetcacoti 
erano per gli Aleffimdrini una fre* 
quente occafiorie di diffenfioni , e di 
riffe : il popolo prendeva partito per 
i diverli attori , e in una plebaglia 
naturalmente . impetuofa e fanguina- 
ria , i diverli partiti lì accendevano 
fino a diventar furibondi . I Giudei^ 
che dopo la fondazione dì quella 
città abitavano in efla in gran nu- 
mero , Tempre contrai*} a’ Criftiani y 
vennero con loro a con cela per ca«* 
gione di un ballerino . Ore Ite , Pre- 
fetto d’ Egitto , fpenfe le prime fcitK 
tille di quella difcordia ; ma per 
gelolìa di autorità era nemico di 
Cirillo Vefcovo di Aleffandria, che 
egli acculava di nfurpare i Tuoi di^ 
ritti , e di opporli alle fue còftitu- 
zioni . I Giudei fomentavano queftè 
fofpetti colle loro relazioni • Ui» 
giorno, che il popolo era raccolto al 
Teatrp , dove il Prefetto fole va 
pubblicare i Tuoi editti , avendo i 
Giudei veduro nella folla un Mae-' 
Uro di fcuola per nome Jerace , no- 
to pel fuo affetto al Veicovo , fi 
aiterò a gridare 9 che colui era wn 
■- *5? fedi-» 
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^10 venuto a fole oggetto di Onorio , 


w 


itare tumulto , e di cenfurare e 
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Schernire reditto del Prefetto . Ore- 
ite prevenuto contro il Prelato fa 1 ’ 
arredare Jerace , il quale fu crudel- 
mente tormentato nel Teatro me- 
desimo . Ciri 1 io informato di quella 
violenza , fi fa venire dinanzi i più 
didimi tra i Giudei , e minaccia loro 
i più rigoroii cafiighi , quando non 
tralascino di perfeguitare i Criltiani. 

1 Giudei più inferociti che mai , 
formano la congiura di trucidare i 
Griftiani di Alefiandria; convengono 
di un fegno per riconofcergli , e 
fubito la notte vegnente fan gridare 
per tutta la città, che s' è appiccato 
fuoco alla Chiela , che portava il 
nome di Aleflandro . A quefto grido 
accorrendo in folla i Criftiani per 
recarvi foccorfo , i Giudei ben ar- 
mati fi avventano fopra di loro , e 
ne fanno un orribile macello . Ve- 
nuto il giorno , Cirillo irritato per 
una così orribile perfidia , fi fa ac- 
compagnare da una numerofa molti* 

1 tudine , e fi porta alle Sinagoghe 
de’ Giudei . Molti fono uccifi , gli 
altri fuggono dalla città , e i loro 
beni fono raefiì a facco . Orefte 
afflitto veggendo la Capitale dell' 
Egitto priva di una parte tanto con- 
lìderabile de’ tuoi abitanti , ne feri* 
ve all’ Imperatore / .Cirillo fa ol 
St,de§l' T. 19. • I fteffo 




tir 

«*<• 

a» 


fu 


- ; V, 


agle 


194 STORIA 

Onorio , Hello dar canto fuo/ vuole rìconci 
TeodoOo liarfi con Orefte , e quelli rigetta 
A». 415 . 0 S n * accomodamento 

I Monaci di Nitria avevano già* 

1 Monaci molto degenerato dal loro iftituto. 
accrefcono ^ rano divenuti quali tanto falvatici, 
iidiiirdi- quanto il loro deferto i Hello ; e nelle 
*»e. querele del violento Teofìlo, erano 
difcefi piu volte dalla loro montagna 
per venire ad AlefTandria a tenergli 
luogo di foldati . Accorrono in nu- 
mero di cinquecento per folienere 
validamente Cirillo , ed avendo in- 
? centrato il Prefetto nelle Itrade della 

città , circondano il fuo cocchio , e 
lo caricano di villanie ; ed uno di 
loro chiamato Ammonio lo ferifee 
nel capo con una pietra . Il Pre- 
fetto tutto bagnato di fangue fi Calva 
con fatica nella fua cafa ; i Cuoi 
Officiali fi dilperdono ; il popolo 
idegnarto prende il partito del luo 
Governatore ; fono melfi in fuga i 
Monaci ; Ammonio è prefo e tratto 
dinanzi al Prefetto , il quale non 
afeokando che Ja fua collera, gli fa 
foffrire una così afpra , e fotte tor- 
tura , che quello feiagurato fpirò 
nel fupplizio . Cirillo fa levare il 
fuo corpo , lo efpone in una Chiefa, 
pronunzia pubblicamente il fuo elo- 
gio^ l’onora del titolo di martire. | 
Ma calmato quello paleggierò ca- 
lore i 


DEL BASSO IMP.L. XXIX. \ 9i 
lare dalla rifìeffione rientra in le Onorio , 
fteflo, e lafcia,che fi dia fepoltura Teodofi» 
ad Ammonio , il quale anzi che II . 
meritare la venerazione de’ Fedeli , An ' 41 ** 
aveva gran bi fogno delle loro ora- 
zioni . 

La morte di Ammonio cangiò la Morte d’ 
difpofìzione dei popolo , ritornò al lpa*à. 
partito di Cirillo , e concepì gravi 
iòfpetti contro Jpazia • Ella era pa- 
gana , figliuola di Teone , famofo 
Goemetra di Aleflandria. Più dotta 
ancora , che non era fuo padre , s’ 
era acqui fiato un illufìre nome colle 
fue opere , e colle pubbliche lezioni, 
effe faceva fopra tutte le parti della 
Filofofia \ Accorrevafi in folla da 
riìtto l’ Egitto , e dalle altre Provin- 
cie ancora per ricevere le fue ifiru- 
zioni .* il celebre Sinefio era fiato 
uno de* Tuoi Difcepoli Era alla 
;e(ia della Scuola Platonica ; e per 
conformare il fuo citeriore alla fua' 
profeffione aveva prefo il Mantello 
Filòfofico . Famofa del pari , ma 
più calta dell’ antica Afpafia di Mi- 
ìeto , quantunque foffe fommamente 
Sella ^ fi faceva rifpettare da quella 
dia di uditori , che la fua bellezz^jÈ* 
on meno , che il fuo fapere racco- 
^’ieva d’ intórno a lei ; e l' Iftoria 
e 'rende qirefta tefiimonianza , che 
n me azo ad una gioventù appaflio. 

la nata 
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Onorio , nata ed ardita , la purità de’ Tuoi 
Tcodofib coftumi fi con Ter vò in guifa, che non 
aÙ. 415. P?& eflfcre mai attaccata dalla mal- 
dicenza . Siccome riceveva frequenti 
, milite da' primi Magiftrati , ed il 
Prefetto deferiva molto a’ fuoi con* 
figli , il Popolo credette , eh 1 ella 
formaffe l’ oflacolo principale alla 
riconciliazione di Cirillo . e di Ore- 
ile. Un giorno adunque , che ufeiva 
della fua cafa , una truppa di fedi- 
ziofi , alla tefta de 1 quali era Pietro 
Lettore della Chiefa di Alefiandria, 
fi fanno intorno al fuo cocchio , la 
traggano fuori per forza , e là lira* 
feinano alla Chiefa detta la Cefarea, 
e fenza aver riguardo nè alla fan- 
tirà del luogo , nè al fuo fefTo , nè 
alla fletta umanità , la fpogliano , 
le firacciano il corpo , la fanno a 
brani , e portano le fue membra di- 
» vìfe une dal] 1 altre in un luogo della 
città chiamato Cincrone , dove le 
riducono in ceneri . L’ Imperatore 
informato di quefta orribile crudeltà 
ne Tenti grandifTìma affli z.ione ; ne 
voleva far vendetta ; ma accadde 
allora quello che non è raro in una 
Corte corrotta jcofìò a rei fola men- 
te alquanto denaro per guadagnare 
gli Pururìii più potenti apprefTo 
del Piincipe , il quale fi lafqiò in- 
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pannare da una falfa efpofizione Onori», 
ed il misfatto reflò impunito . Teodofio 
Nelle (edizioni di Alettandria quel* l 1 * 
li , che più fi fegnalavano colle loro ' 41 
violenze erano alcuni Cheriei , i L • ^ 
quali non avevano altra funzione tenere a 
che quella di aver cura degli am- freno ìfe- 
malati in tempo di peltilenza , lo 
che accadeva frequentemente in dr * 2n " 
quella parte dell’ Egitto . Il pericolo, c 0 d ta.u 
a cui in allora fi efiponevano, avé- i6.tit.xi. 
va fatto dar loro il nome di Para- H'f' 
balani , che nella lingua greca figni- * ‘ 
fica per font ri folate e determinare ad 
affrontare il pericolo . E’ d’ uopo , 
che fottero nuraerofi molto, perchè 
I* Imperatore nella riforma , che 
fece, gli ridalle da principio ahm 
mero di cinquecento \ e quello non 
ballando pel fervigio degli amma- * 
lati , perniile , che le ne aggiugnef- 
fero in apprettò cento altri . L’ af- 
fuefazione di difpregiare la morte 
per foccorrere gli ammalati , gli 
aveva f-efi prima intrepidi , e poi 
audaci . Teodofio volle tenergli in * ' 
dovere . Dopo aver riftretto il loro 
numero , come abbiamo detto , or- 
dinò , che non farebbero ammetti in 
quello corpo altri che poveri ,* che 
farebbero fcelti dal Vefcovo , all 5 
autorità del quale obbedirebbero in 
ogni cola j che nettun di loro po- . 
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irebbe intervenire agli fpettacoH , 
entrar nel Senato, nè ne’ luoghi do- 
ve fi facevano i giudizj , purché non 
foffe parte in una lite , fia per fe 
medefìmo , fia come Sindico della 
compagnia . Se contravenivano a 
quefti divieti , erano fcacciati dal 
corpo fenz,a fperanza di rientrarvi % 
e foggetti a pene proporzionate alla 
qualità del delitto . Ma in vece di 
Hringerli con vincoli, i quali fi al- 
lentano Tempre alla lunga , non fa- 
rebbe egli ftata cofa più faggi» 
abolire affatto quefìi Parabolani , di 
cui avevafi fatto a meno per tanti 


fecoli 


innanzi , e che per alcuni 


paffeggieri fervigj mettevano di con- 
tinuo lo Stato a romore? 
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aiata dalla Coree di Ravenna, Mor- 
te di Onorio . 

Onorio , A Taulfo regnava oltre i Pire- 
TeoJofio jljL nei, e quello Principe natu- 
ri ralmence guerriero , ma pacifico 
A*. 41** 'per riflatfione, non cercava che di 
Morte di unire Tempre più i Tuoi interrili a 
Aewifo . quelli dell’ impero . E’verilìmile , 
otympirJ, c j ie averte dileguo di (cacciare j 
#. 4;. 7 dalla Spagna gii altri Barbari, e 
tradir, di formarfi colà un regno potente , j 
Un. cAf.il quale troverebefì un giorno nri- 
la perfona di fuo figliuolo riunito 
n! t. 4. a quello di Occidente . La morte 
jo'rn.'ie di quello figliuolo avvenuta pochi j 

* rr*. Gt*. meli dopo là Tua nafeita (concertò 
*j 6 V* . * quelli progetti , ed immerle Ata- 

MmI ulfo, e Piacidia in un amaro dolo- 
ri*** A//?. re. -Il corpo iu rinchiulò in una 
-*/>• /.s» bara d’ argento , e deporto iq una 

* vChiela preifo a Barcellona Ata- j 
elfo non fopraviffe lungo tempo a 
jfuo figliuolo . U n giorno che vifi- 
jtava ia Tua dalla , fu trucidato a 
colpi di pugnale da uno de’ Tuoi 
feudieri , chiamato da albuni Dob- 
bio, e da altri Vernulfo. Quello 

^federato cercava 1 ’ occafione di 
. -vendicare . il filo padrone, fatto 
morire da Ataulfo, s’ era mefloai 
fervido di quello Principe , ed 
aveva avuta l’accortezza di catti- 
1 . ~ vari! 
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Va rii la lua confidenza • Secondo Onori#, 
alcuni Autori 1 * adattino fu appo- Teodon# 
flato da’ principali Signori della **• 
Nazione , al cui genio guerriero . ***’ 
Ron piacevano i politici riguardi 
■iH loro Rè. Ataulfo lafciava un 
fratello; gli raccomandò morendo 
di rimettere Placidia nelle mani 
di Onòrio ; e di mantenere la pace , 
e la concordia tra i . Goti , e i 
ftomani . La nuova della Tua mor- 
te arrivò i 24. di Ottombre a Co- 
flanrinopoli. Fu quivi intefa con 
giubbilo ; imperocché Ataulfo era 
da quella corte riguardato come. il 
Remico naturale dell’Impero . Si 
feèero pubbliche illuminazioni , vi 
furono il giorno feguente giuochi 
nel Circo ; turpi e vergo gnofe ♦ 

allegrezze , che fono per la Nazio- 
ne una confettìone di debolezza , 

’é per T inimico morto un tri- 
onfo gloriofo alla fu a memoria. Si gene# 

Dopo la morte di' Ataulfo , i e ' a | !l > 
^&ori , i quali non anelavano che ^ ede ' Go * 
alla guerra , gii diedero pèr fuccef òi' ymp ;^, 
foce il fuo maggior nemico . Quefti c T of.i. 7. 
era Sigerico fratello di Saro . Sì- * 3 - 
gertèb per Mendicare il /angue di 
fua -fratello, (frappò dalle braccia rr b. g*. 
del Vefbovo Sigeièro , e trucidò *- 1». 3*. 
lèi figliuoli y che Ataulfo avuti 
fvévt da «aa prima moglie . Trar- ^ 

v » *' ’ f § tÒ r«n% 



202 . 'f- S T O R I A 
Onorio » tò Placidia come una fchiava , e 4* 
Xe«dofis» forzò a marciare a piedi dinanzi al 
j Tuo cavallo per lo fpazio di quattro 
V S ' leghe con una truppa di prigionie- 
ri . Quefto Principe crudele 
ancor egli affannato pochi giorni 
dopo la Tua elezione. Fu innalzato 
al trono Vallia, il cui valore già 
noto , fi accordava col carattere della 
Nazione ; , 

An. 41#. Vallia fegul da prineipio la fna 
... r guerriera inclinazione . Sia che non 
ve ] ,a Ro-* ilperafie di fare gran progreflì in 
mani in Spagna , fia che volefle efeguire il 
Spagna . progetto di Alarico , ed impadronirli 

Oro/ i.’j. dell’ ^ff r i ca ^ pof e j n ra are una n uni e , 
iiym'pioj. rofa flotta, ma foffer(e.rifte{Ta difgra- 
whiuit. i‘. zia che Alarico, I fuoi Va (celli fracaf- 
<■ fati dalla tempefta perirono dodici 
jj{* ctr difcofìo dallo (fretto . Ab- 
jnlrcei . r * battuto da quefto (ìniftro accidente % 
cAr. dis credette , che il più faggio partito 
•arm, 2. fofle di f ar , C0 ‘ Romani una (oda , 
rwT&iL e durevole pace. Effendofi pertanto 
;.,Y. jj. avvicinato a’ Pirenei alla iefta d$l 
\Cid % chr. fuo efercito, mandò a 'fare delle 
G(,th - M .*n propofizioni a Coftanzo, il quale 
inviò Eupluzio, uno degli Agea- 
t. 2. Va', ti dell’ Imperatore , per raffermare , 
ii od Bt. e ftabìlire le condizioni * Fu pac- 
r f ni tuito , che i Romani darebbero a’ 
Goti feieento, mila mi fure di fru- 
mento ; . che Vallia rfHii^rfbbf Pl%- 

> l . cidi* ; 

* 3 
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cicRa; che fi obbligherebbe di farouoria> 
la guerra per fervizio dell’ Impero 
agli altri Barbari, che foggiornava- J. 1, 
no nella Spagna ; ficchè le conqui- •*’ ^ 
Ile , che farebbe Copra di loro , ap- 
parterrebbero ad Onorio , ed i Go- 
ti fi contenterebbero del _ terreno , 
eh’ era fiato loro ^ceduto di quà 
dell’ libro-. Quello trattato fu fe- 
delmente efeguito . Placidia fu ri- 
metta nelle mani di Eupluzio,che 
la condutte a Ravenna , e Vallia fi 
apparecchiò ad attaccare gli altri 
Barbari. Quello che farebbe incre- 
dibile , fe non fotte attefìato da un 
Autore fedele , e contemporaneo , 
che lo rìferifee come un fatto certo 
del pari che (ingoiare , fi è, che i 
Re degli Alani, de’ Vandali , e de- 
gli Svevi , inviarono nello Retto 
tempo Deputati ad Onorio , per 
chiedergli un trattato fimile a quel- 
lo , eh 1 era fiato poc’ anzi conchiufa 
con Valjia. La lettera, che fcrittero 
all’ Imperatore , era concepita in - 
quefti termini : Vivete in pace co 
tutti noi , e ricevete ugualmente t tjq- 
flri ojiaggi , Noi combatteremo gli - \. 

uni contro degli altri ; la perdita ca , 
drù Jopra di noi ; la Vittoria torne- 
rà a voflro vantaggio. Qual profit- , 
to per V Impero fe ambi i partiti Ji , 
di ì traggono 1 In confegaema di que- v 
• lo ita 
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Onorio » ita (frana , bizzarra rifcluzione 
Teodofio cominciarono a lacerarli tra loro 
con fanguinofe guerre , di cui Val- 
lia riporto tutta la gloria . o impa- 
dronì per forprefa , e lenza com- 
battere della perfona di Frediballo, 
Re di una parte de’ Vandali, e lo 
mandò prigioniero a Coftanzo , che 
- lo fece condurre a Ravenna . Scei- 
* minò i Silingi , padrini della Beti- 
ca, dopo avergli vinti in una gran 
battaglia vicino alla città chiamata 
in apprelfo Tarila . Gli Alani fu- 
rono interamente (confìtti .* il loro 
Re Atacio perì in un combattimen- 
to, e fi trovarono ridotti a sì pic- 
colo numero , che non potendo più 
fuffrftere da per fé fletti , abbando- 
narono la JLufitania, e fi ritirarono 
in Galizia lotto la protezione.di Gon- j 
derico Re de’ Vandali ; e quindi j 
quello* Principe , e i fuoi fucceflfor i | 
hanno prefo il titolo di Re de* Van- 
dali , e degli Alani . Quefte im- | 
, prete di Vallia incominciate nel 
416.- furono compiute nello fpazio j 
di due anni e mezzo . 

AtainHtìf Mentre i Barbari fi diflruggevar | 
«ccordatr n p icaròbievolmente in Spagna , la 
cominciava a re (pira re . Ma 
jy.wv. 14 . i difòrdini antecedenti laiciavano 
Itt i», qualche inquietudine a coloro , che 
b » 0 s ’ erano uniti a’ Barbari per mette rfi 

Ì9 
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in ficuro dalle loro violente ; e il Onori*, 
timore di un giuAo cafìigo poteva 
far nafeere nuovi tiranni . Affine 
di mantenere la tranquillità calman- ** 
do gli rpiriti , Onorio fece pubbli- 
care da Collanzo , che era ancora 
nella Gallia, un* araniflia generale: 
perdonava tutti gli eccelli commeffì 
in tempo delle pallate turbolenze , 
come trilli effetti di neceffìtà, e di 
timore,* proibiva, che ne fofie fat- 
ta vendetta , permettendo però a* 
particolari di rimetterli pervia giu- 
ridica in pofTefTo de’ beni , che fof- 
fero loro flati tolti , purché quelli 
beni fuffiftefFero ancora in natura. 

Attalo aveva feguinjti i Goti in r». 
Ifpagna . Quando vide lodamente 7 ***°^!* 
ftabilita la pace tra Onorio , e Val- £ 
lia , quello chimerico Imperatore «0 . 
conobbe , che non v } era più per lui &r *f 
ficurezzj» tra i Goti ; e s’ imbarcò 
lenza Caper dove avrebbe ritrovato 
ttn afilo. Effendo flato, prefo fui 10. 
mare , fu dato in mano di Co Ila n S\ 
io, da cui fu mandato a Ravenna. c *. r ’ M ' rm 
Seppefì di ciò la nuova a Collanti- ckr. aux, 
nopoli innanzi la fine di Giugno , mi 
poiché Teodoiìo dichiarò pubblica- 
mente la l'uà allegrezza co* giuochi, 
che diede lui teatro i <28. di quello 
»efe ,e i 7. del mele vegnente nel 
Circo . fu cuftoaUQ in prigione 
- que- 
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Onorio , quefto infelice zimbello de’ Goti , 
Teodoliti e di una folle ambizione fino alla metà 
1L del vegnente anno . Fu allora con- 
A". 4io- dotto a Roma , dove l’ Imperatore 
entrò in trionfo . Attalo. marciava 
dinanzi al cocchio. Fu dipoi collo- 
cato a’ piedi del Principe affifo fo- 
pra un tribunale elevato ; e dopo 
eh’ ebbe fervito di fpettacolo al po- 
polo , Onorio gli fece tagliare due 
dita della*mano'*deftra , e Io rilegò 
nell 1 Ifola di Lipari , con ordine, che 
gli fofle fomnainiftrato tutto il bi- 
fogne vole della vita . Onorio tratta- 
va Attalo, come Attalo aveva vo- 
luto trattar lui . 

Gonfiato Giunto Quarto Palladio era Con- 
dì Pali»- fole con Teodofio,il quale nel nono 
\ p * anno del fuo regno portava già qu$- 
t'ph'pTil fio titolo per la fèttiraa volta . Il 
lud.ùCt- padre di quefto Palladio dopo effé? 
fo. re ftato Prefetto di Caftan tinopoli, 

*’ s 1 era attaccato a Stilicone , e me- 
diante il credito di quefto Mjniftro 
aveva ottenuto la carica di Segreta- 
rio dell’ Imperatore . Il Poeta ClàU- 
diano era proveduto -di un offiziò 
fotto il di lui comando . Palladio il 
figliuolo , ftimabile per le fue per* 
fonali qualità , fu Proconfcle d’ Af- 
frica . Era attualmente Prefetto éjà- 
Pretorio d’Italia, e conferve aul- 
ita dignità per fei anni . li fuo lfl» 

«ri- 

- - '%r - * 

( . * ■* 
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triraonio con Celerina lo rendeva Ouorio , 
ancora più illuttre . Quefta Dama 
era oriunda di Tomi nella Scizia ; !l - 
ma non era dipenduto , che da uno Aa * * lém 
de ? (noi maggiori, che non (offe di 
famiglia Imperiale . Celerino , uno 
de fupi avoli , che comandava in 
Egitto , ricusò V Impero , che i Tuoi 
foldati gli offerivano dopo la morte 
di Caro . Quello , che dà maggior 
pregio e rilalto a quello faggio del 
pari che generofo rifiuto ,, fi è che 
farebbe ignorato, fe il Poeta CI au- 
diano non lo avefle efalrato nell’ 
Epitalamio , che compofe per le 
.nozze di Palladio , e di Celerina-; 

Coloro , che han portato il, diade- 
ma , non meritano tutti d’ effer co- 
nofciuti ; ma tutti coloro , che V 
han ricqfato , fon degni di eflerlo. 

In tempo delle agitazioni dell* a weci- 
Occidente , l 1 Oriente godeva" di mc . nt * *0 
una profonda pace mercè la faviez- cJs'rf/' 
za di Pulcheria . Ella allontanava i.tit.j t,' t [ 

inumani , principi 3 & 

del Dìfpotifmo, gl’infegnava a ri- Ckr * 

ipetrare ne’ Tuoi, fudd iti i diritti di - 

proprietà , e gl’ ispirava quella bella 
matti ma, Che quanto più i Principi 
fi attengono dal metter inano ne’ 
^^^'tte’loro popoli , tanto maggio- 
ri ajutt ritrovano in loro, in tempo 
fa' b*fi>gni dello Stato • Imbevuto 

■>: dl 


Digitized by Google 


Onorio . 
Teodofio 

11 . 

A* 416. 


208 ,, .STORIA 

dì quello principia, Teocbfifo ebbe 

la gendrofità di fpogliarfi di un di- 
ritto , di cui godevano i particolari. 
Le Leggi autorizzavano le difpofi- 
zioni , che facevano fi moribondi a 
viva voce in prelenza di teftimonj, 
con. pregiudizio ancora de’ teda men- 
ti anteriori . Quelt’ era una .ftrada 
aperta all’ avidità de’ cattivi Princi- 
pi . Non era difficile ritrovare falli 
teftimonj , i quali per giovare a fe 
fteffi , iecondando l’avarizia del So- 
vrano , deponeffiero in di lui favore 
Senza temere di effiere fmentiti . Do- 
miziano confidava a luo prefitto 
tutte l’ eredità, purché fi trovaflfe un 
folo uemo , il quale attefìafTe che 
r intenzione dei defonto era fiata di 
Jafciare i luci averi all’Imperatore. 
Ma Augufto , Tiberio medelimo , 
ed Adriano avevano ricufato di pro- 
fittare de’ tefiamenti fatti in loro 
favore da perfone ignote . Pertinace 
aveva proteftato , che non riceve- 
rebbe nulla di quello , che gli ve- 
rnile lafciato di viva voce . Teodo- 
sio il grande aveva rinunziato a 
tutto quello , che gli porelfe toccare 
in virtù di una letterato di un co- 
dicillo. Teodofio il giovane proibì 
con una legge di aver confiderazio- 
ne alle parole di un moribondo , il 
quale faceffc una k difpofizione eòa- 
- erari* 


% 
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traria a quella di un tefhraento an- 
tecedente , dichiarando a viva voce', 
che lafciava la Tua eredità all’ Im- 
peratore , o a qualche perfona po- 
tente .• volle , che coloro , i quali 
voi e Aero avvalorare colla loro te- 
fìimonianza una tale dichiarazione , 
foflero trattati come fallì teflimonj. 
Lafciava tuttavia Tuffi fiere l’antica 
ufanza in favore de’ particolari : ma 
per evitare gli abufì , rinunziava ad 
effa per fe medefimo , e per la ftefTa 
ragione n’ deludeva le perfone tito- 
late . Giufliniano , la cui Legisla- 
zione fu meno difìnterefiata , i è 
contentato di riflrignere il Principe 
dentro a 1 limiti del Gius comune . 
J1 Giovane Imperatore aveva fatto 
quefìo anno un viaggio nella Tra- 
cia ; ritornò a Coflantinopoli alla 
fine di Settembre , e ricevette nel- 
la piazza , che portava il nome di 
Teodcfio , una corona d’ oro , che 
Urfo Prefetto della città , gli pofe 
in capo per decreto del Senato. Fu 
i nel Mtniflero di Pulcheria una man- 
canza , forfè perdonabile al l'uo 
feffo , il lafciar avvezzare fuo fra- 
tello a ricevere come dovuti alla 
fua dignità onori , i quali non fono 
che giuochi fanciullefchi , quando non 
fono la ricompenfa di azioni grandi 
e virtuofe . 

Vi 
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Onorio , Vi fu Panno fegueate 417» W 
Teo 4 ofio violento tremuoto , che fi fece fen- 
11 tire a Coftantinopoli la ièra del ^ 
4 * 7 ’ 20. Aprile, giorno del Venerdì Sàn- 
Tremuot<»; t0 , Quefto flagello (i eftefe per 
j" 0f,ea * tutto l’ Oriente ; (coffe Ger ufalémme, 
chr.Aif *. t nnl*® città di Paleftina : Cibici 
Miceli, in Frigia, ed i villaggi all’ intorno 
chron. (profondarono . Filoftorgio , il quale 
mette quefto tremuoto due anni- in- 
ia. «. 8. ®anz4, riporta , che in molti luoghi 
fu veduto cader fiamme , che un j 
vento impetuofo le cacciò nel mare» ™ 
-..1 dove fi fpenfero ; che t tetti , e i 
tavolati delle cafe fi aprirono , e 
cornarono dipoi ad unirli cosi e fat- 
tamente , che non potevafi diftingue- ! 
ve il fito dove s’erauoi^^fi 
ritornata la calma , recà'JV^v^Mu 
e ftupore il ritrovare nelle fale^S* 
feriori i mucchj de’ grani, che erano 1 
innanzi chiufi ne’ grana/ . I 

Matrimo- Onorio prefe per 1 ’ undecima vo™ 
aio di Co- jj Confolato , e lo diede per li 1 

distaci-* feconda a Coftanzo . Teodofio lt 
dia. compiacque lenza dubbio di ceder-. 1 
o/ymp/eJ. gli in quella occafione ii diritto , 1 
T jdn ' Chr ' c ^ e aveva ^i nominare, un Confole 
chròn. *n Oriente ; ma fe ne compensi* ! 
« 5 >x. /. 9. due anni dopo nominando due Con- ! 
i*.. Ioli Orientali , Monaxio, e Plinta . 

**“ Onorio voleva innalzare coilo fplen- 
■Mx^i’vixi.dore di quefta dignità lo fpofo,che 
1. f v ^ dava 
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4av;a a Placidia , e che aveva di gi^ onor/o». 
decorato co’ titoli di Conte , e di Tfbdofi# 
Patrizio . Ei credeva di non poter l 1 * 
meglio ricompenfare i fervigj j m . n ' *' 7 ' 
portanti di Coftanzo quanto col dar- 
gli Tua forella in fpofa . L’erede 
dell’ Impero doveva nalcere da que- : 

Ito matrimonio ; ma l’altiera Prin- 7 
cip e {fa , figliuola , forella , zia d’ 
Imperatori , e vedova di un Re , 

Sdegnava uno fpofo nato d’ofcura 
. condizione , che doveva il Tuo in- 
Inajzamento al folo fuo merito. Co- yÈ *?? y 
Jlanzo dal canto fuo, certo del fa. 
vore del fuo padrone, di cui fofte- 
neva la debolezza in quello incon- ‘ ‘ 

tro , anzi che abbatfarfi ad alcuna 
vile compiacenza , per guadagnare 
il cuore di Placidia , trattava con 
alterìgia i domeftici di quella Prin- 
cipeffa , a’ quali attribuiva il di lei 
collante , ed oflinato rifiuto * e fa* 
iceva loro fentir la-fua collera . Alla 
fine Onorio la vinfe coll’ autorità , 
e convenne , che prendere egli me- 
defimo a forza la mano di Placidia 
per unirla a quella di Coftanzo . 

Le nozze furono celebrate con ma- 
gnificenza il dì primo di Gennaio y 
quell’ ifteffo giorno, in cui Coftanzo 
prendeva pofteffo del Confolato . . 

• Quello matrimonio , quantunque 
sforzato , fu felice . I Ipofi vif- ■ 

* fero 
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al loro dovere*. Ma quelli popoli , Onorio, 
che la vicinanza del mare ,e l'efpe- le °doao 
rien za del navigare rendevano piti Aiu 
indipendenti , li ribellarono ancora 
più di una volta in apprettò. 

Un'ecclitti Polare quali totale ac- An, 418. 
caduca i 1 19. di . Luglio dell’anno Fetl0meni# 
418. ferve a fìflare la data di molti Manti. 
avvenimenti di quel tempo. Fu le- c ^ n > 
guita da un’ ettrema liceità , che C p y' l0 ,/*[ 
fece perire un numero grande di l2 g* 
uomini, e di animali . Una Cometa jdaz. 
fi fece vedere per lo fpazio di ej*rtn. 
quattro meli • ed alcuni Autori le peuv ' C r - 
danno anche fette mèli di durata . 

Se ne può leggere la defcrizione in 
Filoftorgio , il quale pretende , che 
folle un pronoliico di guerre e di 

Calamità . Affembtea 

< *.JLa Gallia era allora divila indi- delie iene 
ciafiette Provincie ; ma le fette Pro- J^YgTu 
vincie meridionali formavano infieme i, a . 
un corpo: quell 1 erano la Viennefe, sirm,Co>t. 
le due Aquitanie , la Novempopu-? ,/ •*' / • / £ , .• 
A jlania r xhiamata anche laterza Aqui- ^ 
tania , le due Narbonefi , e le Alpi 
marittime . Avevano a parte un ' 5 * 
Dittatore del patrimonio Regio . ***' * d 
Pupo Coftantino la città di Arles ,*^374 
aveva acqui flato molto credito , e tu. v t t « 
fama . Valentiniano li. ed Onorio di zrfmp 
. T avevano decorata di privilegi par- erU a * 3 * 
ricala»; e ne 1 loro referitti la chia 

mavano F . 
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mavano /<t madre di tutte le Gii He t * 
In efla i Conlòli, che lì trovavano* 
in Calila, entravano in carica * ecP- 
«Prefetti del Pretorio , e gli 'altri' 
Magtltrati nftedevano come nella* 
Capitale .• s era anche da alcuni an- 
ni eretta in Metropoli Ecclefiaftica » 
con piegiudizio di Vienna , di cur’ 
il Veicovo d Arie* era fuffraganeo; 
e il Concilio di Turino aveva deci- 
io , 1 che 1 due V efcovi dividerebbero 
la Provincia . Petronio , Prefetto dei v 
Pretorio , ne primi anni di quefto ' 
lecolo aveva ordinato , che ogni anno 
tia 1 tredici di Settembre , fi renelfe 
nella città d Arles l 1 aflemblea delle 
lette Provincie , le quali farebbero 
rappi elencate da 1 loro Magtltrati • o 
da lo 10 Deputati , e che lotto la*- 
prelidenza del Prefetto lì deliberale 
in effa degli affari importanti . Queft* 
ordine era (taro interrotto dall’ in- 
vafione de Tiranni e da' taccheggia- 
menti de Barbari. Coltanzo ne fece ’ 
rivivere 1’ ufo - Ottenne a taPtffetto 
un editto di Onorio in data del dì 
17. Aprile di queft'anno , ed indi- 
rizzato ad Agricola Preferto delle* ► 
Gallie . L’ Imperaotre efalta in elfo + 
la città di Arles pel vantaggio della 
lua (lutazione , e per l'ampiezza , 
e P attività del Aio commercio , * 
«he raccoglie e aduna nel fuo porro 

te 
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le produzioni di tutto 1’ Untverfó , Onorio, 
Impone un’ammenda a’ Magi tirati , Teodof,(> 
o Deputati i quali non fi porte- 8> 
ranno all Anemblea nel tempo pre- 
Icrirto • 

Se queft’ editto fu efeguito * non L’ Aqui ra- 
pirò efferlo fiato, che per una volta, 

In queft’anno medefirao Coltanzo ^ ^ r( ,j p °ckr. 
col confenfo dell’ imperatore , per- ja«*. 
mife a Vallia , che ritornafle a Ita- chr. sii. 
bifidi nella Gallia . Gli cedette la V 
fecónda Aquifenia, e la Novempo < j/ r 2 P d f ' 
pcflania , vale a dire il Poitu , ja : rf b. g*u 
Santongia, il Perigordio,il Borde^ «• 33* 
Idei f Agenefr, V Angomenefe , e ^ kr ‘ 
tnttaJ la Guafcogna fino a’ Pirenei A v ° elr f w „ r . 
l' Romani fi rifervarono la Narbo Vran*. 1. 3 . 
ncfe , a rilerva dì Tolda, di cui Got 'f r . 4> ' 
Vallia , ri filai face e fiori fecero la jj 
lor Capitate , e vi regnarono lotto GiMnn.TjK 
il titolo di He de’Viligoti per lo i.*> 
fpazio di ottani’ otto anni , fin® * t ***• 
tanto, che Clodoveo diitrufieia loro 
potenza colia (confitta di Alarico * v \ u a s. 
Tutto quefto tratto di paefe fu chia- £«•«?«•* • 
roato lànGozia:. La congettura del Mfm ; g 
Sig; ài Tillemont , che quelli Prin- ***'£ ' 
cip i non abbiano pofledute quefté p ' 5 
terre , che a titolo di Vaffalli dell’ 

Impero , mi fembra priva di fon- 
damento. Le frequenti guerre, che 
fecero a’ Romani , p$r dilatare il- 
loro Dominio fino al Rodano e al- 

* la 
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la Loira , provano chiaramente , eh* 1 
erano indipendenti . Alcuni Autori ; 
hanno fuppofto, che Vallia -, acqui- i 
ftando un Dominio così grande nel- 
la Gallia , aveflfe conservato quello* 1 
che pofledeva. nella Spagna . Ma l 
quella fuppofizione non è compro- 
vata da alcuna teftimonianza ifto- 
rica i anzi al contrario è (mentita 
da Giornando , il quale dice , che 
fecondo le Condizioni del trattato 
conchiufo innanzi co’ Romani, Val- ! 
lia cedette loro tutte le fue conquifte. I 
Di più dal progreflo deiriftoria fi 
rileva , che la ce ffione , 'di cui -par- 1 
liamo , fu un cambio , e che tutta 
la Tarragonefe ritornò in poter dell 1 | 
Impero. Quello cambio era certa- | 
mente molto vantaggiofo per i Go- i 
ti ; e non è sì facile indovinar la 
ragione , che può aver indotto i Ro- 
mani ad accettarlo. Si può folpet* 
tare, che Coltmzo dubitale , che 1 
ad onta del Trattato , folle difficile 
trar di mano a Vallia le Provincie | 
di Spagna* da lui riconquiftite lo- 1 
pra gli Alani , e (opra i Vandali , 
Ma quand’ anche fi avelie dovuto 1 
perdere tutta la Spagna , non era 1 
egli un errore capitale ammettere t 
Barbari nel cuore dell 1 Impero pei 
falvarne un 1 eftremità ? Le monta- 
gne de 1 Pirenei non erano forfè unii 

bar- 
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barriera naturale più forte e più lì- onorii> , 
cura de T Trattati i quali cadono , Ttodofi* 
e fvanifcono. al più leggiero prete- Iu f . ■ 
ito? Vallia, dopo aver alla fìnefc- iU ' 
damente ftabilita la fua Nazione , 
eirante e vagabonda da tanto tem- 
po , mori lo ftelfo anno T coperto 
di gloria ; Principe niente men abi- A 
le politico, che prode guerriero , il 
quale fotto il generofo perlònaggio- 
di vendicator dell’ Impero , feppe 
indebolirlo , e guadagnare affai più* 
che non avrebbe poruto fare , fe fe 
ne folle dichiarato f inimico . Non 
hfciò, che una figli'. ola ; quella fpo- 
sb un Principe degli Svevi , dal 
quale ebbe il celebre Ricimero r 
che fu a vicenda il difenlore e il 
flagello di Roma , e de 1 Tuoi Impe~ 
ratori . Dopo la morte di Vallia i : 

Goti eleffero per Re - Teodorico , 
ri quale alla dolcezza dell 1 indole 
accoppiava una gran forza di corpo, 
ed un coraggio capace di follenere, 
ed anche di dilatare un regno na- 
fcente . " ' 

In mez'io cil le turbolenze cieli fm* Editto di 
pero la fede della Chiefa andava di'- Onorio 
tettandoli , e raffermandoli tèmpre ™ ntro * 
più . L’ Arianifmo affilo lungo tem- s^Au^dr 
I po lui trono, era colìretco a giacerli dòn» 
avvilito nell’ oleurità , e lo (clima f* v ?. ». 
micidiale de’ Db nati Iti andava a po- 
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co a poco eliinguendofì.dbpo la COJl* 
ferenza di Cartagine ; quando fi vi- 
de fcoppiare un 7 erefia fino allora 
celata ne 7 tenebrofi nàfcondigli del 
cuore umano, e tanto antica quanto 
il Mondo , poiché fu quella degli 
Angioli ribelli . Figliuola dejl' orgo- 
glio ch'ella lufinga , ed apèrta ne- 
mica della grazia , che vuole affog- 
gettare alla volontà umana fi fer- 
vi dell 7 òrgano di Pelagio ingegno 
fottile , artificiofo ipocrita , il quale 
fenza cambiar fentimenti,fapeva cam- 
biar linguaggio . Siccome qu e ft a ere- 
fia s’è lempre armata di foli fofif- 
mi,e gl'imperatori non. hanno pre- 
fo parte in efla , che per fulminarla 
co’ loro editti , mi contenterò di 
farla conofcere in poche parole, Pe- 
lagio, Monaco della Gran- Bretta- 
gna, fi porrò -a Roma circa l’anno 
400. fotto il Pontificato di Allatta- 
li o ; ed eflendofi collegato con Ce- 
leftio v nobile Scozze fe., quale ave- 
va imbevuto de 7 Tuoi errori ^ andò 
a fparjgerli in Italia,,. in Sicilia, iji 
Affrica , e in Afia • I Tuoi Dogmi 
fi riducevano a tre punti principali: 
Che la Gra^a ci vien data in con- 
]eguen?a de noftri meriti : che /’ uo- 
Ttitj può vii ere fenza peccato : che il 
pec.ato del primo uomo non T ^ co- 
municato a' fu oi difendenti . La lua 

dot- 
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dottrina fu cotto anatematizzata da un Om>r>à v -, 
Concilio di Cartagine e fu pari Tfodofio 
mente condannata dal Papa Innocen IL - 
zio . L’ E re fi a rea ebbe non ottante "• **** 
l 1 accortezza di darla ad intendere 
ad un Concilio di quattordici Ve- 
feovi radunati a Diofpoli' nella Pa- 
leftina: fi falvò con equivoci , e fu 
dichiarato Orcodoflo . Ingannò anche 
per qualche tempo il Papa Zofimo; 
ma avendo quetto Pontefice- aperti 
gli occhi ', pronunziò la fua condan- 
na ; e quetta fentenza fu conferma- 
ta da una legge di Onorio . L’ Im- 
peratore dichiara in efla , che aven- 
do intefo dalla pubblica voce , che 
Pelagio e Celettio ingegnano errori, 
che turbano l’unione della Chiefa , . 
e la tranquillità dello Stato, ingiu- 
gne loro , che partano da Roma, ; 
che qualunque perfona farà ammel- 
fa a denunziare dinanzi a’ Giudici 
coloro, che fono infetti della tteffa 
dottrina, e condanna al' bando per- 
petuo gli oftinati , che faranno con- 
vinti di foftenerla . Quetta legge 
fu pubblicata da’ Prefetti d’Italia 
e delle Gallie . Monaxio , Prefetto 
d’ Oriènte, la fece ancor egli efe- 
guire in tutt’i luoghi della fua giu- 
ritdizione . Fu confermata 1’ anno 
feguente con un editto pubblicato 
a Ravenna il dì 9. di Giugno; Dì- 
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Onorio , ciotto Vefcovi , i quali non vollero 
Teodofìo fotto feri vere alla condanna di Pela- 
li* g gio , furono depcfti . 11 più noto 
n * * per la fua oftinazione, e per L Tuoi 
Scritti, è Giuliano Vefcovo di Ecla- 
na , Città oggidì rovinata , e che al- 
lora fulfì fte va in Campagna, quindici 
miglia difeofta da Benevento . 

Sc'fma di L’ autorità dell’ Imperatore fu 
® ulaI °*. pur neceflaria per calmare uno Scif- 
Pentif. !. ma •) c ^ e inlorle a Roma alla fine 
m.Auaiù.di quello anno , e che tenne gli 
rmm Sym- fpj riti divifi , e in difcordia per i 
ma Ù h 'f l ~ tre primi meli del feguente. Efien- 
\ ar onio . do morto il Papa Zohmo ìventiiei 
Vagì a di Dicembre , il Clero fi divife in- 
s*rvn. torno la feelta del lucceflòre . Bo- 
^7^‘ nifado, ed Eulalo furono ambidue 
24. V. * 7 . eletti , ed il popolo prefe partito 
nella querela . Simmaco , Prefetto 
di Roma, figliuolo di quell’ illufire 
Senatore , tanto noto al tempo di 
Graziano , e di Teodcfio il grande, 

: .. favoriva Eulalo , la cui elezione era 
* • * men regolare di quella di Bonifacio: 
mandò all'Imperatore una relazione * 
- , più conforme alla fua inclinazione , 
che alla verità ; ed Onorio ordinò , 
che folle fcacciato Bonifacio , e i 
- fuci partigiani reprdfì ; ma effendo 
fiato il Principe difìngannato da 
una lettera del Clero fautore di Bk)- 
nifaeio , rivccò quell’ ordine , e 09- 

man- 
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mandò , che refìando l’ affare fofpe- Onnrìpf 
fo, Bonifacio, ed Eulalo fi portaf- TeoHofio 
fero a Ravenna co loro elettori per g# 
difcutere dinanzi a lui , e al fuo 
Confìglio il loro diritto . Chiamò 
nello Beffò tempo molti Vefcovi 
da diverfe Provincie, i quali dove- 
vano efser giudici in una caufa tan- 
to dmportante alla pace della Ghie- 
fa . Siccome quefta differenza non ^ 
potevi effere terminata innanzi la 
feffa di Pafqua , così commi le ad 
Achilleo Vefcovo di Spoleto , che 
celebraffe egli Toffizio a Roma in 
tempo di que’ fanti giorni . I due 
litiganti avevano il divieto di rien- 
trare nella città avanti la decifione. 
Bonifacio obbidì ; ma effendo Eu 
lalo ritornato a Roma tre giorni 
innanzi che arrivale Achilleo , gli 
animi fi accefero ; e feguì un gran 
combattimento . Simmaco Beffo cor- 
fe rifchio della vita ; e i due parcwÉI 
ti fi minacciavano fcambievolmente 
di venire all’ ultime eftremicà il 
giorno di Pafqua per impadronì rfi 
della Chiefa di Laterano . Il Pre- 
fetto , il quale s 1 era prudentemente 
diftaccato dal partito di Eulalo 
avendo dato avvilo all 1 Imperatore 
di quefta fedizione , ricevette ordì- 
1 ne di farlo ufcire da Roma , mi- 
' Docciando un rigorolò trattamento a 
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Onorio , lui, e a’ Tuoi fautori , (e indugiai 
jj eo u, '° ad .ubbidire . ( Eulalo non citante re- 
An. 41S. : e fu di -meflieri fcacciarlor 

.cQlle armi alla mano . Quella celti- 
nazione finì di dar vinta la caufa 3.! 
:fuo rivale Onorio , col parere dei 
. Concilio , pronunziò in favore di-' 
Bonifacio . Quello Pontefice filma- 
bile per la fua virtù , è pel fua fa- • 
pere , fu accolto .con giubbilo ed 
allegrezza, e fu reftituira la quiete 
alla città. Eulalo fi allontanò da 
Roma . La fua difgrazia lo guari 
degli eccelli della lua ambizione ; e 
morto alcuni anni dopo .Bonifacio , 
efiendogli offerto da una parte del 
•Clero il Pontificato , antepofe il feto 
ritiro ad una dignità , .che fi penti- 
va di aver oon troppo ardore ricer- 
cata . Quello Scifma diede occafio- 
' .ne agl 1 Imperatori, e f?oi a’ Re d’ 
Jtalia , e a' Principi lecoluri di .pren- 
der parte nell’elezione de 1 Papi . 

W L’ Iftoria dell’ Impero d’Oriente 
Affari & fommimftra adefiò un fingolarilfimo 
Oriente, avvenimento. 11 Conte Plinra,Gc- 
sox. 5. t0 di nafcita,fi ribellò jn Paleilina; 
c Vrh i Sconfitto , e fanno fegueme 419. 

40.* diventò Conlole , Generale delle 
ir S . 24. truppe dell 1 Impero ,> e potejntilfìroo 
<jr ibi'God. a jj a Corte, a cui prellò in apprelTo 
importanti fervigj . Sotto il Confo- 
ìtrij,'. r <- lato di quello Conte , e di Mona- 
t $ A xiof 
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, il Prefetto di Goltancinopoli , Onori» , >> 


cognominato Ezio, corfe rifchio di Teodofio 
perdere la vita per un aflalfinamen- An 
to . Il dì <2j. di Febbraio , mentre 
ufeiva dalla Chiefa maggiore c^^^47. 
fuo accompagnamento per pprtarfì '^' L '^ 
al Palazzo , dove l’ Imperatore lo 5? . 
aveva fatto chiamare , un vecchio tui rht»d. 
per nome Ciriaco gli prefentò un .**• ,u 
ruotolo di pergamena , che pareva 
«fiere una fupplica ,* ma queft’ era 
la copèrta di un pugnale , da cui 
il Prefetto lì feriti ferito nel lato 
deliro del‘petto . Il ferro .non pe- 
netrò oltre i ve fitti . Ignoranti ie 
cagioni , e le confeguenze di quello 
aflaffinamento • Quefio Ezio ,, che 
fu alcuni anni dopo Prefetto d’ Orien- 
te e Patrizio , fece cofiruire a Co- . 
ftantinopoli una cifterna , che pqr- 
tò il fuo nome . Non fi deve con- 
fondere col famofo Ezio , al fervi- 
zio della Corte di Occidente, e eh* 

6 diventato famofo non meno per 
t fuòi misfatti , che per le fue vit- 
torie . I Barbari vicini al Ponto Eu- 
fino non mancavano di legni atti 7 
alla navigazione , ma ignoravanq' tk . 
l’arte di mettergli in opera . Tira- v.t? 
vano al loro fer vìzio de’ fabbricato-,;^ 
ri Romani , molti de’ quali furono 
prefi per ordine dell’ Imperatore % 
e polli in prigione. Afctepiade , Ve- 
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Onorio , Tcovo della Cherfonefo-Taurica , 
Tcociofip ottenne il loro perdono ; ma Teo-, 
41 r ^ 01 ~ 10 P r °ibì lotto pena di mone d’ 

»■* "* infegnare a’ Barbari l’arte di coftruì- 
re navigli. Non oliarne la bontà na- 
, turale del giovane Principe , e di 
lua forella Pulcheria , i tributi fi 
rifcuotevano in Oriente condiremo 
rigore . Gli efattorj del pubblico, 
denaro, i quali ne’ crediti, che non 
poffono rifcuoterfì , perdono fovente 
più che il Principe , efercitavano 
crudeltà affai più meritevoli di effer 
punite , che la mancanza del paga- 
mento. Palladio , che componeva, 
allora la vita de’ Solitari , narra, 
che al tempo , in cui egli fcriveva, . 
un uomo , eh’ era debitore al pub- 
blico Erario di trecento feudi d’oro, 


fu meffo in un’ ofeura prigione , e 


iìr'acciato a colpi di frulla ; che gli 
furono tolti i Tuoi tre figliuoli ; che 
fua moglie , la cjjual* era fuggita , fu 
più volte arredata , ed altrettante . 
maltrattata con uguale crudeltà che 
fuo marito ; e che in ultimo , mo- ^ 
ribonda per la fame , era ridotta ad 
andar’ errando per i deferti . 

Leggi <ii Quell’ inumani trattamenti erano 
Onurio . dei tutto contrari ad una maffìma 
coi. Th. p c0 ]pj ta ne j cuore de’dije Imperato- 

*5 r * •> e c ^ e ^ e Sg e fi in (fonte ad una 
dr m Gcd. legge , che Onorio fece pubblicar 

quell' 
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quell’anno : che [otto il regno de ’ 
buoni Principi -, /’ umanità deve tem- 
perar la giu/iìzid . La legge eftende 
il diritto di alilo fino a cinquanta 
palli fuori delle Chiefe , affinchè 
gl’ infelici , che fi fono in effe rico- 
verati pollano ufcire dal recinto , e 
refpirare un’aria più libera . Un’ 
altra legge apre a’ Vefcovi la porta 
di tutte le prigioni , e permette lo- 
ro di recare a’ prigionieri tutti gli 
ajuci fpirituali e temporali . L’ erelìa 
di Gioviniano , che combatteva T 
eccellenza della Verginità, era fiata 
prò ferie ta dalle leggi della Chielà , 
e dello Stato : ma ella fi difendeva 
col favore delle umane paffioni , 
Vede vanii donzelle a Dio confecrate 
rinunziare a’ loro voti , per paffare 
al matrimonio , 0 darli in preda 
alia diflblutezza . Onorio ordinò , 
che i feduttori folfero puniti col 
bando perpetuo , e colla confifcazione 
de’ loro beni : dichiarò , che chiun- 
que gli acculafie, farebbe un’azione 
religiofa , e non farebbe tenuto in 
concetto di delatore. L’ Imperatore 
Majoriano vi aggiunte in appretto , 
che in quello cafo i beni del reo 
farebbero devoluti all’ accufatore . 

Il Matrimonio di Placidia con 
Cofianzo aveva già data una Prin^- 
cipelfa. Si vide nafeere a Ravenna 

K 5 i 2. 
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Onorio i 2. o 3. Luglio 419. un’ erede dell' j 
icoiioiìo Impero . Fu chiamato Flavio Pia - -1 

-* 1, r ido , 0 Plachilo Valentiniano. Poco 1 

iUlr 4 tempo dopo il Ilio nafcimento , Ono- j 

jdtt.fo/i. 1-10 gli conferì il titolo di Nobili ]]] - : 

FhUo^f' : C1 ° era * fecondo 1’ ufo di que’ 1 

iù.c.to[ tempi, eleggerlo per fuo fucceflòre. 
oijmpioi. L 1 Imperatore non attenti a que tto, j 
Baroni», che con difficoltà per le vive ifianze 
P c i l ad di fua (creila .^Narrafi , che la città 
Ttti^vita Stefe m Maurirania .fu agitata , 
di s. Gl’ e (coffa da un violento trerouoto ,* 
n>i. art. che reftò abbandonata per cinquanta 
M»* giorni , ettendofì tutti gli abitanti 
ritirati nelle campagne ; e che vi 
furono duemila perfone , che in 
• quel generale timore domandarono , 

.e ricevettero il battefimo . 

Guerre de» - Dopo che i Vifigoti aveano ab- 
Barbari in bandonata la Spagna , Onorio aveva 
Spagna,. c0 jà, j n viato Àftero in qualità di 
jfd.chr Lonte per governare il paefe , di 
Vand. cui i Romani erano rettati padroni. 
GregTur. I Vandali, e gli Svevi , che divide- 
1. 2../. 9- vano la Galizia , non avendo più ? 
^auit *1 nemici fìranieri , ri voi fero le loro 
5. e. 3. armi gli uni contro degli altri . Gon- 
derico Re de 1 Vandali teneva Er- 
ménerico Re degli Svevi attediato 
ne’ Monti , che credefi etter quelli 
di Arvas tra Leone , ed Oviedo . 
'-***;*> Attero feguendo le regole di una 
■ /aggia politica , prefe il partito de 1 


DEL BASSO IMF. L. XXIX. 2*7 
più deboli ; ed unitamente con Mau- Onori.» , 
rocello Luogotenente de’ Prefetti li T (rodoC » 
avventò fopra i Vandali , e gli ob- , 
bligò a lafciar la Galizia . Abban- 
donando la città di Braga , che ap- 
parteneva allora a quella Provincia; 
sfogarono la loro collera fopra gli 
abitanti , di cui trucidarono un nu- 
mero grande . Racconteremo in ap- 
prefTo a qual parte poruflero le loro 
armi '. Alierò in ricompenlà di quella 
imprefa , ricevette la dignità di Pa- 
trizio . ! 

A quell’anno 420. e al terzo A «* 4 2®. 
Confolato di Coftanzo riportano il p,.^^ 
piò degli Autori gl’ incominciamenti delia Mo- 
della Monarchia Francete nella Gal- n . arch,a 
lia . I Franchi da quali due fecoli i ' r2l,c;c - 
innanzi tentavano di luperare la 
barriera , che il Reno, cinto di for-, V y.v . 
tezze , e difelo da guarnigioni , op>- -1 
poneva al loro ingreflo in quella 
Provincia . Sempre armati , Tempre 
nemici , quantunque sforzati talvoL 
ta a far la pace , vinti di quà dal 
fiume , vincitori fpelTe fiate di là , 
non mai foggi ogati , non celarono 
di fiancare l’ Impero fino a tanto, 
che in ultimo profittando del fuo 
infìevolimento s’ impadronirono del 
paefe , che avevano tante volte lac- 
cheggiato . 
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Quella Nazione divenuta celebre > 
e famofa non men pel fapere , che r 
An. ±zc. p . er guerriere imprefe , s’è efer- 
" citata dopo il r’mafcimento delle Ler-: 
tere nel ricercare la vera Tua origine. 
e ‘Per non parlare de' vecchi Roman- - 
. zieri , e de’Crcnifti favolofi,i quali 
antenati a’ Francefi i .» 


Origine 
de'France- 
fi 

Grtg.Tur. . 

jjt. Frane, dàfìntf - per 
1.2. c. 9. Trojani; divedi Autori gli fan ve- 
yj*™ nife dalle Paludi Meotidi , dalla r 
prof, o Pannonia , dalla Scandinavia . I Cri- 
/. 2. 3. tlci più illuminati fi fono di vili in 
Lnbnuz de X[ .£ opinioni . Gli uni pretendono , *• 
c ' ie fifoni 0 ii loro foggiorno nella 
Tenta». Gallia , non abbiano fatto, che rien^ 
Crig. fr. trare nella loro antica patria ; e che 
/.2.W-.3.S./. fodero i pofteri di quegli antichi 
ctùl%lrm ^ Hi » 1 quali fatto l a condotta di ;> 
mn t. 1. 3. Sigovefo, leicent'anni incirca avanti 
t. 2c f Gesù Grillo , avevano pafiato il ; 
Nottt,Tmp.f{e no ^ e Rabifita la loró dimora 
B^ron, ne H a feì va fece ini a . Quella opinio- 
Tiiu Ho- ne non mi fembra appoggiata ad 
nor,trt. 5 . alcun folido fondamento . Gli altri . 
Mrm. cercano la loro culla nella Germa- 
re £* w 'nn , dove l’Illoria comincia a ve- 
lo. ’ dergli . Tra quelli ultimi Autori , * , 
d. Va'ijp. ve ri 5 ha chi gli fanno difeenderé v - 
d'f f* r -f da’ lidi del Mar Baltico ; quelli fono, 

Fr Mcm. fecondo loie , avanz .1 degli antichi 
Ac*i r. ri Cimbri , Sotto il Regno di Macco 
p.-xy).t 7 . Aurelio , dicon 1 eglino , elfendoli i 
i>-5 6 7*7tì' Marcomanni avanzati verlo il mez- 

• * zo 
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zo gicrno, quefto movimento .fi co- o*<»rio » , 
municò a' Barbari più Settentrionali i 
i Goti , e i Borgognoni tirarono al 
Sud-eft, e i Franchi al Sud-oueft : ' * 1 ®' 

quelli vennero a metterli tra l’ Elba, <*<£»*•*•/> 
e il Vefer , e con una feconda mi- 
grazione tra il Vefer , e il Reno 
dove fi fono fatti conofcere a’ Ro- ' 

mani . L’opinione , che mi fembra ' 

meglio fondata , è , che i Franchi g JjP r ^ 
non fofTero» una Nazione unica , e jl mp . 
fep a rata , ma una lega comporta di 
molte Nazionale quali fi riunirono 
in un fòlo corpo ; I Sicambri , i 
Brutceri , i Camavi , i Catti ,i Salj, 
e molti altri popoli Germani rifer- 
rati tra il Reno , il Meno, il Vefer, e 1 ' 

Oceano , per bilanciare la potenza 
degli Svevi , padroni d'una gran 
parte della Germania , avevano an 
tienine nce formata infìeme una lega 
Torto il nome comune di Sicambri. ; 1 
E Rendo quefti Rati diffami fotto il 
Regno di Augufto , i popoli , che 
componevano quefta lega, fi divife- 
ro , e ripigliarono cialcuno la foro 
propria denominazione ; e ciò fu fii - ; 
fteva fino verfo la metà del terzo 
fecolo . Allora per effere più in 
grado di difendere la lor libertà , e 
la loro franchigia contro la Romana 
potenza , fi riunirono di bel nuovo, 
e prefero il nome di Franai , che 

nell* 
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nella "lìngua Germanica lignificava 
lìbero . 

11 clima felice , e il terremo fer- 
tile e doviziolò della Gallia -gli 
«deferivano a pattare' di quà dal 
Reno . Cominciarono a fare delle 
lcorr-erie oltre quefto^fiume fin dai 
tempo di Gordiano Pio. Aureliano, 
£1 quale non era ancora che ferii pli- 
f ce Tribuno di una Legione , gli 
Sconfitte vicino a Magonza . Gallie- 
no gli arredò parecchie volte fulle 
rive del Reno; ma col favore del- 
le turbolenze inforte in tempo del 
fuo regno , traverfarono la Rezia , 
patrono le Alpi , e portarono ifac- 
cheggiarcenti le ftragi fino a Ra- 
vènna ' Arditi del pari in mare, e in 
terra diventarono Corfalì , delolareno 
le coffe della Gallia, ed ella Spagna,, 
e diedero il facco a Tarragona. 
Vìnti dà Poftumio , lo Lrvirono 
dipoi contro Gallieno . Probo innan- 
zi di effer Imperatore gli disfece 
egli ftelso in perfona ,• e divenuto 
Imperatore gli vinfe col mezzo de* 
fuoi Generali,. Quelli, eh’ erano da 
lui fiati relegati lu v lidi del Ponto 
Enfino, s’ imbarcarono , feorfero le 
cotte della Grecia , dell’ Alia e dell’ 
Affrica , prefero Siracufa, e ritorna- 
rono nel loro paefe per l’Oceano . 
Uniti . a Saisoni Taccheggiarono i 

paefi 
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pÉefi maritimi della Belgica , e 0*»r»* ? : 
«lell* Armorica , e furono dipinti da T<o*rti« 
Caratilo . Maffimiano accordò loro ^ 
la pace, e ne 1 fece pai «are- alcune 
colonie nella Gallia* Coftantino 
fece io . ftefso, dopo avergli fcacciati 
da) rifola di Retau , di cui •’ erano 
impadroniti * -Quelli i, eh’ erano par- 
laci nella Gran- Brettagna * per l'oc- 4 
correre Aletto , furono tagliati a 
pizzi nella città- di -Londra. Co- 
jiàntina fi fegnalò colla loro (con- 
fitta e deturpò la tua vittoria 
colla morte crudele -, che? fece 
(offrire 1 ai* loro Re prigionieri V 
Fece un ponte a Colonia , pafèò il • 

Reno , coprì il loro * paefe di ma- 
cello , e'- di firagge . Uno v de 1 più 
feci - titoli degl’ Imperatori , e /com- 
prato d^ loro a pad caro prezzo 
ogni altro , fu quello di Francius * 

1 .Vinti fi riebbero pretto dalle loro 1 
perditele diedero molto che fare" 
ài ' valore di Crifpo ; e a quello &i\ 
Collante figliuoli 1 , di Coiìantmo ? 
Soccorlero Magnenzio , e cominciaro- 
no ani ayer ingerenza ne* maneggi di 
Corte r. Molti di loro fecero fortu* ’ 

«a, ed il palazzo degl’ Imperatori-?' 
fu; 4 n breve ripieno 
Francefk. Silvano , 

Ricomero, Méllobaudè 
Arbegafto pervennero alle prime 
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dignità • Videnfì allora moltiffimi 
■ Franchi nelle truppe Romane. Ss ■ j 
ne trovarono intiere coorti colloca- V 
te in Gallia » in Spagna , in Siria 1 
in Mdòpotamia , e perfino in Te~ 
baide, come pure nelle truppe del 
Palazzo. Quelli erano corpi, chek 
Coftantino, e Ajo (figliuolo Coftan-; 
zo avevano compoiii di prigionieri t 
o di volontari , che fi davano al 
fervizip dell’ Impero . La Nazione i: 
non perfifteva per altro meno nel 
fuo difegno di far conquifte . Giu- 
liano , ancora Cefare , ritolfe 
Colonia a’ Franchi , e gli difcac- X 
ciò dalla Toxandria , di cui i 
Salj , popoli Francefi , s’ erano 
impadroniti . Vinfe i Cannavi , e > 
gli Attuariani , altri popoli della 
Itefsa Nazione , e diede loro la pa- 
ce . I loro faccheggiamenti continua- 
rono fotto il Regno di Graziano, 
e non furono , che debolmente re- 
preffi da Valentiniano II. Geno- 
baudo , Marcomiro, e Sunnone Re 
de 1 Franchi, e figliuoli di Priamo, 
il cui nome diede origine a mol- 
te favole , furono fconfitti di * 
quà dal Reno , e riportarono a 
vicenda una maggior vittoria di jV 
là dal fiume . Valentiniano non osò , 
negar loro la pace, che domandava- £ 

no . 
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no . Furono i primi a romperla tre an- 
ni dopo; ma fi lafciarono metter paura 
da’ faccheggiamenti di Ariosa fio , 
e dalle nurnerofe truppe, che legui- 
vano Eugenio. Si pofero al Ilio 
foldo nella guerra contro Teodofio, 
Dopo la fconfìtta del ' Tiranno , e 
la morte di Teodofio , cedettero 
alle minaccie di Sùlicone , il quale 
fi portò nel loro paefie a prendere 
;i ofUggi per afficurarfi della loro 
^fonami filone . Il loro Re Marcomi- 
ro, principe inquieto e bellicoso , 
fu Trasportato in Tofcana; Sunnone 
fuo fratello fu affannato . Pareva, 
che la frontiera non a vette più a 
temere di alcun intuito , quando 
Stiiicone, il quale non cercava, che 
di turbare gli affari dell* Impero , 
ritirò le guarnigioni dalle rive del 
Reno col pretefto di averne bilogno 
contro di Alarico • e la Gallia 
reftò aperta, e lenza difefa . Aven- 
do i Franchi tentato invano di op- 
porli al patteggio de’ Vandali, alcuni 
Svevi ed Alani entrarono dopo di 
loro nella Gallia, e (om mi ni fi ram- 
no truppe aufiliarie a’ Tiranni , co’ 
quali Speravano di dividere le Spo- 
glie del l’impero. Ma il valore, eia 
l'ay.iezza di Coftanzo liberò la Gal- 
lia da’ Tiranni , e da’ barba- 
ri > 


Onorio , 
Teodofio 

11 . 

An, 42 *. 
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Ouor'o * ri , ed i v branchi ripaflaronò if' ? 
Teodofiò.RenO. 

,J Vj. Coflanzo 1’ anno “ dòpo il' Tuo 
a*- Matrimonio con Plàcidia ritornare a 


Faramon, Raventia attendeva meno agli affari ; 
d *. e " t ? dell’ impero , che al dìfegno , che 
ifa . - aVeva formato di farfi dare il titolo > 

di ; Auguftb . I F rahchi profittarono^ 
della (uà lontananza. La Galliàera ’ 


allori 1 dtvil’a tra 'quattro digerenti * 

, "Nazioni. I Vi fi goti pofledévanoli' 

feconda', fc la tenza Aquitahia';-* 

Borgognoni occupavamo una art 
parte di' quello, che chiamali al dì* L 
«foggi il Ducato , e la ^Contea di 
Borgogna', la Savoia , « tutto iì 
pjSefé , che fi èfféndé fidò alle fóri- • 
.genti del Reho; gli Alemanni abi- 
tavano f Alfazia da ‘Bàlile* Fino a 
Magonzi'. Le; altre parti dèlia 
-Galiia appartenevano ancora a* Re- 
-tirani . io non metto tra quelli 
popoli gli Alani , i . quali ridotti ad 
mn piccolo " numerò non avevano * 
.-ancora ioggiorno fifiò e determinato . * 
I Franchi erano governati da moki 
Re, i quali erano fcelti nella fami- 
glia più nobile di ciafcun popolo , 
c che fi dillinguevano per la loro 
lunga, ed ondeggiante capigliatura, \ 
mentre il rimanente della ’ Nazióne 
r portava* i capelli raccòlti, ed anno/** 

... . ' ' dati 
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dati in forma di pennacchio' fullà Onori* 
iòmmità del capo. Quelli Re gli TectiottV 
conducevano alla guerra ; e fìccome ™.v . ^ - 
la - 1 oro autorità era per ahro affai A "’ ** * 
riftretta dal Configlio della Nazio- 
ne, così fono dagl 1 lftorici chiamati J 
quando Re, quando Capi, e quando 
Prìncipi: Reges , Duces , Subrefuli % 
o Regale* . Teodoràiro figliuolo di 
Ricomero regnava nell' ilielfo tempo 
che Genobaudo , Mai comiro , e Sani- 
none ; certamente (opra di un altro ^ 
popolo .deila Lega Trance le . Fara- 
mòndo, figliuolo di Marcomiro , a.]- ' n v 
la tefta de r JBru eteri , deVCamavi , de* 

Catti , degli Anfivariani ^ e de'Salj, 
pafsò il Reno con molti altri Re 
differemi Tribù , tra i quali pare , 
jch' egli folte il più potente . il Si- 
gnore di Valois congettura , cfie 
quello Principe folte llato dato in 
oftaggio ad Onorio Fanno 595. Se 
quello fatto è vero, egli aveva 
dovuto imparare alla Corte di que- 
llo Imperatore a difpregiare i Ro- 
mani di quel tempo . Credeli , eh’ 
egli lì ftab$fTe in Toxandria^e 
jiel paefe de’ Tongri , cioè , da 
Mafìrich? lino al confluente della 
Mola , e del Vahal ; ma fiele. più 
cltre' le fue (correrie . Pare , che / 
allora la città di Treveri folte per 1 
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Onorio , la terza volta prefa , c faccia giata 
Teodofi© (] a ’ Pfanchi . Una grandiflìma quan- 
di * ai© ài abitanti fu paffata a fìl di 
' * * fpada ; e quello che dà a divedere 
quanto frivoli , e difpregevoli 
foffero i Galli di quell' infelice , e 
sfortunato fecoio, fi è, che effendofì 
i Franchi ritirati da Treveri coper- 
ti di funghe , e carichi di bottino , 
quando la città era ridotta ad un 
deplorabile , e mifero flato , i nor 
bili pereonfolarfi della difgrazij della 
loro patria ,, chiefero all* Imperato- 
re la permifllone d’ iflituire a Tre- 
veri i giuochi del Circo ; il che fu 
loro negato . Quelli giuochi più 
non fi celebravano allora in Occi- 
dente , fuori che a Roma , e a Ra- 
venna , fìa perchè le città foflfero 
efaufte dì denaro , fìa perchè le 
frequenti invafìoni de’ Barbari tenef- . 
fero i popoli in continuo timore , 
e paura . Quello flabilimenco de* 
Franchi neila Gallia non fu penna* 
nente. Faramondo non regnò più 
che otto anni. JL’ ultimo anno del 
fuo Regno, e il primo del Regno 
di Clodione fuo fueeeffore , Eno 
* obbligò i Franchi a ritornare nelle 
loro antiche abitazioni oltre il Re- 
no. Noi abbiamo in quello raccon- 
to fegaica l’ opinione comune. Al» 

~ ■ '* cuoi dotti Critici mettono in dubbio 

r efi- 
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1 ’ efiftenza medefima di Faramondo. 
Non fìffano 1* Epoca della fondazio- 
ne della Monarchia Francete , che 
all’anno 438. , allorquando (Codio- 
ne affi curò a’ Franchi il poffeffo di 
Gambrai , e del paefe vicino , fino 
alla Somma . Ma convengono, che 
quella Nazione pafsò in quel tempo 
in Gallia ; che s’ impadronì de’ 
paefì vicini al Reno , e che ne fu. 
fcaccirua folo nel 428. 

Cofìanzo, Generale degli eferci- 
ti di Occidente , Patrizio 1 e co^na- 
dell’ Imperatore , governava da 
dieci anni addietro tutti gli affari 
dell’ Impero . L’ indolenza , e !•’ in- 
capacità del Principe gli lafciava 
l*afo del Covrano potere; ma defr- 
derava ardentemente di pcffederne 
la proprietà . L’ ambizione di Piaci- 
dia non dava r pofo nè a fuo mari- 
to » nè a fuo fratello ,* eccitava 
r uno » e follecitava V altro . One- 
rio gelofo del fuo titolo, quantun- 
que nulla facefse per foftenerlo con 
dignità , fentiva ripugnanza a divi- 
derlo . In ultimo', incapace- di una 
lunga reliftenza , cedette alle im- 
portunità , e 1" 8. di Febbrajo 4QI. 
dichiarò Coliamo Augufìo , £enza 
averlo innanzi nominato Celare . 
Placidia ricevette pochi giorni dopo 
ancor elsa lo ftefso onore . Il no* 

w. velie 
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Cno rio , vello Imperatore fpedì tofto in 
Teodotìo Oriente , fecondo* 1 ’ ufanza il fuo 

An 421 r * tratto i c quello di Placidia .• Ma 
' * '* Teodoiio non volle riconofcere per 
Collega un 1 uomo nato tanto lonta- 
no dal trono . Rimandò i due ri- 
tratti fenza dar alcuna rifpoftà al 1 
Deputato ; e gli editti , e le colti - 
tuzioni pubblicate in Oriente dopo 
la nomina di’ Coftanzo fino alla i 
fua morte non portano in fronte, che 1 
i nomi di Onorio, e di Teodofìo 
Morte dì Quefto rifiuto punfe al' vivo Co- 
ftanzo . Si apparecchiava a trarne 
cjupn. vendetta portando la guerra in Orien- 
oiympiod. te , quando una morie immatura lo 
sjz . j . p. rapi dopo fei , o fette meli di Re- 
l&i'i \ 6 n0 * Oicefi , che quefto Principe , 

-, V.* 12 ’ dopo aver tanto delìderata la Sovrana 
Trac j. and. potenza , non trovò più in eflV, 

»• dacché ne fu fregiato, che un inco- 
Th '° p *' modo , e grave pefo . Defiderava i 
? auÌ\h. piaceri della vita privata , e fofpi* 
mU. lui. fava continuamente per la libertà , 
j>* 39.40* che aveva perduta. Quefto di fgufto, 
congiunto al difpiacere , che gli .ca- 
J >l ’ gionava il difprezzo di Teodofìo , 
accorciò i fuoi giórni . Mori a Ra- 
* venna d’ una infiammazione di petto, 

e fu Seppellito in un Maufoleo,ehe 
J fua moglie fece erigere vicino alla 
Chiefa di S Vitale . Placidia gli 
aveva aperta la vii del trono : ma 

• 4 - -, gii 
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gli fece perdere più ch’ella non gli Ouori « , 
diede.- corruppe la fua virtù comu- Teodofio 
nìcandogli l’avarìzia, di cui era iq- V ... 
•fetta I Coftanzo, difìntereffato v ge- 
nerofo , nobile innanzi ch’entrafle’ 
nella Famiglia Imperiale , diventò- 
dopo quella fua parentela , avido , 
ingiufto oppreff re . Videfi dopo la- 
ida morte portarli a Ravenna mol- 
tiirijpe perlone per ripetere 1 beni , 
che aveva loro rapiti* La mollezza 
di Onorio lo rendette fo*;do a quelle 
'.'doglianze ; e la potenza di Placidia, 
eh’ efercitava l'opra luo fratello un’ 
impero afl'oluco, fece tacer la Giu~- 
ìli zia . . 

Quefto. Principe nel breve corfo Azioni 
del fuo Regno fece nondimeno molte mt,nora - 
a zi ani degne di memoria . Scacciò hor^L, 
da Roma Cele ft io , compagno diPe- pb»t È?u. 
la^io i ed effendo que(lo Lretico an- p 44 ‘ 8 «* 
dato a follicitar Teodotio per otte 
nere un Concilio, fu bandito anche ”£*7» 
da Coltantinopoh . . Coltanzo non .. jU. 
arando abolire del tutto le leggi * Saiv Jf 
che -permettevano il ripudio , lo refe 
con una poftituzione più fvantaggio- £ tiu 
fo , e per confeguenza più- raro . Si ìegj.TM. 
dichiarò nemico del Pagaie lìmo , e d j *'■ 
fece diflruggere fin dalie fondanven- ?**'?*: 
la il Tempio della Dea Celelta a a ì\ a r!L . 
Cartagine , fìccome abbiamo* di già 
narrato . Fu attergata per fuo co- 
mando ■ 
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Onorio , mando una ftatua coloflale pofta vi— 
Tendo do c * ln0 a Reggio falla (piaggia dello 

An. 411. ftretto di Sicilia , alla quale un’an- 
' tica faperftizione attribuiva la virtù, 
di preservare quefta Ifola dagl*. irr— 
csndj del Monte Etna , e dalle ftragi 
de’ Barbari . Per produrre quefti ma- 
ravigliofi effetti , manteneva!! . un 
fuoco perpetuo in uno de 1 piedi di 
quefto coloffo , mentre l’ altro era 
pieno di acqua. Un’ impoftore % per 
nome Libanio, il quale vantava!} di 
potere coll’ arte magica , fenza rrup- 
pe nè foldati (terminare i Barbari , 
portatoli a Ravenna , fi faceva 
afcoltare dal popolo ; Coftanzo lo 
eonfìderava come un pazzo , cui ba- 
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ftava tener rinchiufo. L’ iroperiofo, 
e crudele zelo di Placidia , che mi- 
nacciava a fuo marito di far divor- 
zia , fe lafciava vivere un Mago , lo 
coftrinlè a far morire quefto fcia- 
gurato . 

Staio delia Dacché i Romani avevano abbati- 
Gra». Brc-t-donata la difefa della Gran Brera- 
8 na 1 quefto paefe reftava efpofto 
hiciùBr't a ^ e fcorrerie de’ Pitti , e degli Scoz- 
Btda Ift.i. zefi I Bretoni indeboliti , e Banchi 
v.fti*.i 3 . da’continui faccheggiamenti fpedirono 
ìtii.Hijt. Q e p Ura d a Ravenna per implorare 
^ a j utQ impero # Promettevano 

un’ eterna obbedienza , fe venivano 


liberati da quefti crudeli 


nemici 

Co» 
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Cofìanzo fpedì colà una legione , che Onorio ♦ 
fconfifTe i Barbari , gli rifpinfe fino icodofio 
uel loro paefe , e ripafsò il mare , f 
dopo aver elòrtati gli abitanti a ri- 
far la muraglia coftruita antica- 
mente dall’ Imperatore Severo tra i 
golfi di Clyde, e di Forth.l Bre- 
toni , a cui mancavano coraggio ed 
operai capaci , fi contentarono di 
fabbricare in fretta un argine di zolle 
di terra cinto di una larga (offa . 
Quella opera v fu una debole diiefa 
contro de’ Barbari , i quali ritorna- 
rono con un nuovo furore , tofto 
che furono certi della partenza de' 
Romani . Gl’ infelici Iiolani fpedi- 
rono nuovi Deputati a Ravenna 
dopo la morte di Cofìanzo . Quelli 
comparvero dinanzi all’ Imperatore 
colle vefii Bracciate e lacere , e col 
capo coperto di polvere . Onorio 
mollo a pietà de’ loro mali , mandò 
loro nuove truppe , le quali dopo 
avergli liberati da’ Barbari, dichia- 
rarono loro : Che i Impero non era 
in grado d ’ intraprendete Jpedizioni 
tanto fatico fe , e lontane ; che i Bre- 
toni non dolevano più fperare foc- 
corfo , e che non abbifognavano d\ 
altro che di coraggio per difenderli 
éi a Barbari indijcìpUnati , e facili ad 
vinti . I Romani eiercitati nella 

St.degl Iinp,T. 19. L fa-.* 
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Onorio , fatica , e che non avevano ancor* 
Teodofio dimenticata T architettura militare 9 
il. gli aiutarono a coftruire un muro 
di pietre da un mare all'altro tra 
il golfo di Solway e rimboccatura 
della Tine , nell’ ifteflo luogo dov 
era fiato quello di Adriano . Quefto 
muro aveva dodici piedi di altezza, 
ed otto di groflezza. Ereifero inol- 
tre delle torri lungo il lato vedo 
mezzodì , dove aveva a temerli Io 
sbarco de 1 Barbari sì della Scozia , 
come della Germania . Infegnarono 
loro a fabbricar armi , lafciarono lo- 
ro de' foldati abili e capaci per 
i (fruirgli negli efercizj , procurai odo 
d’ ifpirar loro coraggio , e partirono 
per non mai più ritornare . La par- 
tenza de’ Romani fu un fegnale per 
i Barbari. I Pitti, e gli S cozze fi , 
}• quali nudi , coperti di pelo come le 

beftie delle loro forefte , fitibondt 
^ di fangue , e di vendetta , tornarono 
più numerofi 1 I Bretoni tremanti , 
e vinti già dal Colo terrore fi fecero 
vedere filila muraglia , e (opra V 
eminenze vicine ,* non opponendo 
che una debole refiftenza . i Barbari 
gli trafiggevano colle frecce *, gh 
tiravano con uncini giù dalla mu- 
raglia » e ne facevano un’ orribile 
v’ macello. Tutto fugge dinanzi a le- 
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ro ; Ja muraglia > e le città fono ©nona» . 
abbandonate . Gli abitanti , che pof- TeodoGa 
fono fuggire dal ferro nemico , fi ^ 
difperdono ne’ bofchi , dove morendo * 1 
di fame , è diventando etti pure 
falvatici , fono ridotti a vivere fo- 
Iamente di caccia , e a deiolare le 
loro proprie campagne . Pattarono 
trentanni in quello deplorabile fiato _ 
fino air arrivo de’ Saffoni , che 
chiamarono in loro difefa , e che 
fecero provar loro mali ancora più 
gravi . 

L’Impero d’Oriente fi fofteneva Affari 
con maggior vigore, e la fua deca* Oriente . 
denza meno appariva . Eravi fiata c ^‘ 0 l’ 
nel 4<2o/ una fedizione , nella quale chr.Àitx. 
i foldati avevano uccifo Mattimino 
loro Comandante . Non fi fanno nè 
il luogo , nè le circoftanze di que- 
lla ribellione. Pare, che fotte fubito 
fpenta . L’anno feguente il dì 13. 
di Febbraio fi fece in prefenza deli’ 
Imperatore ehtrar l’ acqua per la 
'Prima volta in una cifterna, che ave- 
va fatto fcavare Pulcheria . Benché 
Cottami no , e i Tuoi fucceffcri avef- 
fero fatto venir molt* acqua a Co- 
ftantinopoli , la città ne mancava 
non oftante fovente ne’ caldi della 
fiate , che facevano diflèccare tutte 
le fonti- Per quella ragione fi fab- 
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bracarono moltifTtme ciiierne , opere 
ammirabili pel lavoro , e per la 
grande ampiezza di quèfti Serba- 
toi , • . 

, , . ' 'Teodofio aveva vent' anni com- 

Arenaide. P iutl » e ‘ ua * or ^ll ;1 gli cercava una 
m mti. fpofa nelle più. illufìri famiglie dell’ 
c ’ h i ran - Impero. Paolino, unito e congiùnto 
,'?/"* a Teodofio tin dalla fanciullezza con 
ih una tenera amicizia, ulava egli pure 
'jivag.i. i. in ciò una fomma diligenza inlfeme 
*;?0\, con Pulcheria , e provavano ambi- 
Fn °\£' 1 > q^nto iìa malagevole incon- 

41 j. 416. trare ad un tempo in una perfora 
t heoph. tutte le grazie , e tutte le virtù . 
Mentre erano occupati in quella ri- 
cerca , una giovane Ateniese con- 
dotta dalla sfortuna , venne a ‘Co- 
fìantinopoli; Era figliuola di Leon- 
zio, celebre Sofìfta di Atene » e fuo 
v ‘ 2, rè padre ritrovando già in lei tutti i 

* t- 'sì* S ^oni natura » e ^ e grandtflìma 
Multi* in cura di coltivare il' fuo fpinto?era 
t hed.un. j n c jò riufcito aliai meglio, che nell’ 
educazione de 1 Tuoi due figliuoli , i 
.quali non ebbero altro merito fuor 
* .che quello di efler fratelli di Ate- 
naide , che così, chiamavafi quefia 
t giovane . Leonzio era ricco ; morì , 
e fece morendo un bizzarro tefia- 
mento. lo la [ciò , diceva egli ì tutti 
* . i miei beni a' miei due figliuoli Va- 
: Itrio , e Gene fio , a condizione chi 

dia - 
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diano alla loro forella cento monete Oooria , 
d'oro : per lei , il fuo merito , che 
la folleva /opra del fuo fefso le prò , An . 
curerà unó flato comodo e dwiziofo . 

Le cento monete d’oro non faceva- 
no più che mille trecento , 0 mille - 
quattrocento lire di moneta corren- 
te di Francia . Arenaide diferedaca 
per quella ftefla ragione , che rende 
gli altri Padri più favorevoli , fcon- 
• giui>ò primieramente i Tuoi due fra- 
telli di rifarcirla di quelia ineiufii- 
zia , e di accordarle la fua legitti- 
ma , chiamando loro fteffi in telti- 
monj , che ella non aveva meritata 
quefta difgrazia , e rapprefentando 
loro, che 1 * indigenza di fua forella 
farebbe per elfi , fe non un motivo 
di adizione, per lo meno un conti- 
nuo rimprovero . QueT anime voi*, 
gari non afcoltarono, che il loro pro- 
prio intereffe , e rer dimenticarli 
affatto di fua Sorella , la lcaccia- 
rcno dalla. cafa parerna. Si ricove- 
rò in cafa* ri’ una zia- , che la con- 
dulfe a Coftantinopoli per farifian- 
za all’Imperatore , che fofTe. annul- 
lato il teìiamenro ; e a tal 1 oggetto 
s’ indirizzarono a Pulcheria . Atenai- 
de era di una bellezza, che rapiva; 
efpofe il motivo delle fue doglianze 
con grazie tanto atte a muòvere , 
che la Principefla reftò incantata 

L 3 ugual- 
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Oncrio , ugualmente del Tuo fpìrito che dells 
Teodofio f ua bellezza . Pulcheria s’ informò dei 
5*' Tuoi coitumi ; ed avendo faputo, eh* 
in * * 21, erano irreprenfibili , credette di aver 
ritrovato in quella giovane quello , 
che inutilmente cercava alla Corte; 
e comunicò a fuo fratello quella 
fortunata (coperta. v • 

.. Quello racconto eccitò nel gio- 
nio di vane Principe una viva impazienza 
Teodofio. di veder Atenaide . Pulcheria y lòtto 
pretefto d’ informarli più particolar- 
mente dell’ oggetto della fua fup- 
plica , la fece entrare nelle lue Gan- 
ze , dove Teodofio lenza efier da 
lei veduto, ebbe tempo di rimirarla 
da un luogo dov’ egli era infieme 
con Paolino. Furono ambidue col- 
piti dalla bellezza della fua perfona, 
mentre Pulcheria ammirava la giu- ' 
Gezza , le grazie e la modeflia de’ 
fuoi difeorfi . Teodofio ne divenne 
a ppa (lionatamente innamorato , e non 
ebbe quiete e ripofo fino a tanto, 
che non fu conchtufo il matrimo- 
nio . Leonzio era pagano ; Atenai- 
de educata nella religton di fuo Pa- 
dre , fu iftruita nel Criftianefimo , e 
battezzata da Attico, il quale tra- 
mutò il fuo nome in quello di Eu- 
doflia , aggiungendovi il nome di 
Elia, che portava Pulcheria ì Le 
nozze furono celebrate il dì 7 . di 

Giu. 
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Giugno, e quefta brillante folennità 
fu accompagnata da fede e da giuo- 
chi , che continuarono per molti 
giorni . Eudoifia diede al mondo 
1’ anno vegnente una figliuola , la 
quale fu chiamata Licinia Kudojfia . 
Ricevette il titolo di Augufta i 2. 
di Gennajo 423. I fratelli di Eu- 
doffia avevano meritata la fua col* 
lera ; fuggirono , e fi nafcofero tofto 
che Cepperò , eh’ era diventata mo- 
glie del loro Sovrano , La Princi- 
pefTa , più generofa , e più abile 
eh’ eflì non erano in fatto di ven- 
detta , non volle punirgli che con 
beneficenze . Gli fece cercare , e 
condurre a Coftantinopoli . Quando 
comparvero dinanzi a lei tutti tre- 
manti , e confuti : Non abbiate ti- 
more di nulla , difs’ ella loro ; an^s 
che fapervene mal grado , vi con fide- 
ro come gli autori del mio innalza- 
mento- . Non fu la voftra durerà 
girella , che m ha bandita dalla ca- 
Ja paterna , ma la divina Provviden- 
za , che m ha prefa per mano per 
guidarmi al trono . Procurò a Va- 
lerio la dignità di Mae fòro degli 
Offizj , e a Genefio quella di Pre- 
fetto del Pretorio d 1 llliria . Quefia 
Principefla con fervo Cotto la por- 
pora l' amore , eh 1 ella aveva alle 
lettere . Compofe de’ Poemi , i qua- 
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Onorio » li furono 1’ ammirazione del fuo fe- 
Teodofio colo , e della." poftericà . Tràci uffe 
l 1 ' in v^rfì i cinque libri di Mosè , Gio- 

* fuè , i Giudici , Ruth , le Profezie 
di Daniele , e di Zaccaria . Fozio 
"dalta nelle di lei opere la bellezza 
della Poelìa congiunta alla fedeltà 
della Traduzione . Fa ancora un 

* grand’ elogio di un Poema da lei 
compofìo in tre Libri in lode del 
martire Cipriano , che aveva (of- 
ferta la morte nella perfecuzione 
di • Diocleziano . Quello Poema # 
; quali intero , è flato ultimamente 
. .'trovato a Firenze nella Biblioteca 
di Lorenzo de’ Medici . I l ma no feri s- 

• 'to è del decimo fecolo . Il dotto 

Bibliotecario, Angelo Maria Ban- 
'dioV, al qiwle la Letteratura è de- 
bitrice di quella preziofa. feoperta , 
promette di farne rollo parte al 
Pubblico. ■ 

DifgrazU Pulcheria , [libito dopo il fuo in- 
tii Anno- gredb nel IVfmiflero, aveva allou- 
C y'cn. t rr>nato dalla perfona di Teodolk» 
p. 4 ;. *T eunuco Antioco, il quale effendo 
Thtoph. flato Ajo del Principe nella Aia re- 
nera ^età , s’era- fatto padrone del 
A v r ; 0 di lui animo . Quello ambiziolò ave- 
& va trovato il m zzo di accoftarfe- 
• Jli di bel nuovo , e teneva in bi- 
Tt//. rA^i.| anc i a preffo al giovane Imperatore 
Zo*\, S credito llelfo di Pulciieria r E*a 

^ , per- 
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pervenuto ab gradò- di primo Ca- Onur'n, 
meriere maggiore , e al titolo di TeoJofw» 

- Patrizio . Le fue ingiù ftizie lo ren- An> 
elevano odiofo , ma i Cuoi artifìzj e 
i Tuoi raggiri gii confervavano il 
filo potere. Effendofi Eudoffìa po- 
co tempo .dopo il' fuo matrimonio 
.dichiarata contro di lui , fi ebbe mi- 
, nor difficoltà a farconofcere aTeo- 
-dofio , che quefto infoiente favorito 
‘ difpregiava ugualmente l' Imperatore 
e 1 T Imperatrice , e che fi (cordava 
di fe medefirro a fegno tale , che 
;.afpirava a governare 1* Impero, do- . 
ve non metteva che difordipe , . e 
Scompiglio colle fue concuffiohi. Il 
; Principe difiogannato alla fine , lo 
Spoglio della fua carica, e confìfcò 
db fuoi beni .-Antioco per metterli 
vin fìcuro dalle con feguenze ancora 
più funette* che poteva trar.fi dier 
tro quefta disgrazia , entrò nel Cle- 
ro , e finì la fua vita , la quale non 
lunga, al fervi zio della Chiefa 
di Santa Eufemia a Calcedoni . 
Teodofio dichiarò con un* efpreffe 
legge gli Eunuchi incapaci di por- 
tar mai il titolo di Patrizio. 
k A quello tempo fi vide icoppiare 
h prima fóndila di quella funeltj ^ v0 ai 
gelofìa , chi acceiè in appreffo la eoflanti- 
Chieft a Oriente e che 1’ ha in nò ? &u. 
tdtiiBQ feparata dalla ChWa.di R^ c . oi ' ' T jr 
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Onorio , ma. Attico , Vefcovo di Goftanti- 
Teodofio nopoli , Prelato tanto accorto e fcal- 

itn. 4 ix cro i <ì uant0 dolce e modello fr-cii- 
‘ ^ ' moftrava in Apparenza, profittò del 
' !'$•*$• difgufto , che cagionava a 1 eodofic* 
còd 1 fuft. * a Promozione di Coltanzo , per 
/. x. tit] indurre quello Prìncipe a (tendere 
itg. 6. e ad ampliare i diritti della lua 
*. n. tìt. Ghie fa . E (Tendo inforca una conte- 
anie. & *** * v efcovi dell’ llliria Orien^ 
tale, Teodofio ordinò con una leg- 
ge, che ìe queltioni di drfciplina, 
concernenti 1* llliria , foffero deci fé 
dal Concilio della Provincia colia 
partecipazione del Vefcovo di Co- 
aiantinopoii ; città , che. gode , die’ 
egli , - dette prerogative dell' antica 
Roma . I termini della legge erano 
fiudiati ed equivoci ; ma quello 
era infatti un togliere al Velcovo 
di Teflalonica , Vicario della Santa 
Sede , 11 autorità , che aveva full’ 
li li ri a Orientale , e trasferirla a* 
Vefcovi di . Collanti nopoli . Inoltre 
T elogio di quella ultima città in- 
ferito nella Legge faceva fofpetcare,, 
che Teodofio intendere , che vi 
foffe tra le due Chiefe di Roma, e 
di C.oftintinopoli la ilefTà ùguagiiam 
za di onore, e di giuri fdizidne , che 
v’ era tra i due Imperi . Il Papa. 

• Bonifacio li oppgple gagliardamente 
a quella pretensione ; fece difende». 

tc. 
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re le fue ragioni dal Vefcovo di Onori®, 
Teftalonica * ed indufTe Onorio a Teodofi® 
prendere il partito della Chiefa Ro- 1 ; 
roana. Quello Principe fcrifle di n ‘ 
ciò a Teodofio , il quale dopo la 
morte di Coltanzo acconfentì di 
rivocare la l'uà legge . Nulladimeno ' 
quella legge , che più non fulinite va, - 
è Hata inferita nel Codice di Gin- - £ 
fliniano , e quella, che l’annullava, 
più non fi ritrova nemmen nel Co- 
dice di Teodofio : il che fa cono-, 
fcere, che dopo la legge rivocata , 
la gelofia contro la, Sede di Roma, 
e la pafltone in favore della Chiefa 
di Colìantinopoli, Tempre fufliftet- 
tero . 

In quell’anno cominciò la guerra Perfecu- 
di Perlìa . Gli Autori Orientali la 
fanno durar quattro anni , e gl’ Ilio- 5tl Perfì"- 
rici di Occidente la fan finire alla sot. /. 7. 
feconda campagna . Noi ne raccon. c. 18. 
teremo lenza interruzione i fatti , tW. L. 
che ce n’ha confervati la Storia . f r ' te f 
Morto Ifdegerdo , che aveva man- chr on ! 
tenuta una pace coftante coll 7 Impe- Thtoph . 
ro, nel 420. dopo un regno di 21. p- 7 *- l 
anno fu lollevato al trono in fuo *fp r ‘£ co £ 
luogo Varane, quinto di quello no- p ' rr f. 1. 1 . '• 
me . Quello Principe altrettanto e. 2. coi. 
nemico del Cri Hi aneli mo quanto era lt 7 • 
zelante per la falla fua Religione , J"* 
diede principio al fuo Regno con 
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flimn» , un’ atrociffima parfecuzione . tto* 
Teoaofi^» vi fu mai Nazione p:h ingegnofa dei 
* If> «• Perfiani nel raffinare fopra la crii* 
421 ‘ deità de 1 fapplizj ne inventarono 
/. 8- tu. degl 1 inauditi , che fanno fremere la 
io./^ t io. na[ara . e j martiri di quello Paefe 
jìaron. provano ancora meglio* di tutti gli 
Afjtmani altri f invincibile forza della divina 
libi. or. t. Grazia . La perfecuzione fece nafcere 
Tini lS *’ ‘k S uerra i quelle eraào due cole 
Thiod. quali infeparabili . I Criftiani , che 
«rr. ii. 'potevano feltrarli al rigor degli 
editti , andavano a cérca re la lcro 
: ficurezzà Tulle terre delH Impero ; e 
quantunque i Magi inferociti nel. 
- pèrfeguicarli- avellerò meffo a’ confini 
t ._ s delle gqardie di Saraceni per arre- 
cargli \ fe ne falvarOnò tuttavia 
moltiffimì , la maggior parte de 1 
quali lì ritirarono a Coftantinopoli; 
dove trovarono un ficùro rifugio 
nèir umanità del giovane Imperatore. 
> s Raccontali a : quefto propofito. un 
fatto degno di memoria . foravi iti 
Perfia un Greco per nome Afpebe- 
to , il quale nato Idolatra , era an-* 

, / dato ad abitare nel paele de* Sara- 
ceni , dovè il fito valore lo aveva 
fatto eleggere Capo di una Tribù . 
ElTendo allora al férvizio della Per- 
fia, ebbe ordine come gli altri Ca- 
- : pitaffi della medefima Nazione , di 

aneliate i Criftuni , che fuggivano 
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in Mdopotamia . Ma quefto infedele 
rnoflo a compaffione , anzi che loro 
opporli , agevolava loro la tuga . 
Varane fu di ciò informato: Alpe- 
bete} temendo la fua crudeltà , portò 
via tutte le fue facoltà , e fi rifugiò 
colla fua famiglia lulle terre de 1 
Romani . Anatolio , Preietto di 
Oriente , gli diede delle terre in 
•Arabia , e il comando de’ Saraceni 
feggetti all 1 Impero , Qualche tempo 
dopo efiendo fiato il figliuolo di 
Afpebeto guarito da una pai-alida 
mediante le orazioni di un Santo 
Solitario , il padre fi fece Cristiano 
inlìeme colla fua famigliale col fuo 
popolo , del quale fu in- appiedò 
eletto Vefcovo . Preie ii nome di 
Pie ero, e fu per la tua^famirà uno 
de 1 più celebri Prelati dell 1 Orien- 
te . 

Varane mandò 1 a chiedere all 1 Im- 
peratore i Tuoi fudditi fuggitivi vTeo J 
dolio rifpofè con coraggio .* che l' 
Impèro èra <un a filo fempre aperto agl' 
innocenti : thè il Cri fila nefimo for- 
mava tutta la colpa e la reità di quel- 
li , che il Re per fluitava ; che gl' Im* 
peratori non arcano titolo più glorio/o 
di quello di difenfo. i delia Religióne 
Crijìiang, • e che per trarre in Per* 
fta quelli i di cui barane voUvd ver,* 


\ 
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Onorio . fare il j angue , converrebbe , eh' egli 
Teodofio venijje a /frappargli dalle fue braccia* 
A quella generofa ri (polla il Re 
♦ p er fi a f ece rapprefaglia , e negò, 

di rellituire i lavoratori , che P Im- 
peratore aveva prellati a 1 Perfianl 
| per ifeavare le miniere d’oro del 

, loro paefe , e fece fequellrare tutti 
gli effetti de 1 Mercanti Romani , che 
fi trovavano allora ne’ Tuoi Stati . 
Teodofio afpettandofi un’ aperta rot- 
tura’ , prefe tutte le precauzioni di 
una faggia politica . Levò truppe 
e pole alla loro telia tre Generali, 
Ardaburo , Areobindo , ed Aviziano. 
I due primi erano Barbari d ! origi- 
ne , come fa concfcere il loro nome. 
Ardabaro , il più rinomato de’ tre , 
era Alano , ed Ariano di religione; 
ma noto pel fuo valore , e per la 
fua capacità militare . AppreffcTT 
; Romani, i qqali tralignavano, tro- 

vavanlì ancora molti faldati , ma 
Y/ pochi Generali . L’ Imperatore pro- 
mife a tutti gli abitanti dell’ Alia , 
dal Tigri fino all’ Ellefponto , di 
rinferrare le loro terre con un re-, 
cinto di muro per metterle in ficu- 
ro dalle incursioni . Vedefi da quella 
legge , che i particolari non pote- 
vano circondare di mura le loro 
poffeflloni , lenza la permiffione del 
• Principe . Con una feconda, legge 

rin- 
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rinnovò il divieto di trafportare ne’ Qmvìm 
paefi de’ Barbari mercanzie , di cui Tendo fi» 
poteffero far ufo a danno dell’ Im- An. AH. 
pero ; come fono ferro , armi , ed 
anche viveri. 

I Perfiani focto il comando del Vittoria d* 
Generale Narfete , fi pofero in caro- ^ ab / ur ®* 
pagna nella Primavera deli’ anno e oe \g 74 
Sz 1 ma le pioggie abbondanti , e rhtoL L 
'Continue ritardarono la loro marcia, 5 c - 
e diedero tempo a 1 Romani di rag- ( 5 #rfW * 
giugnerli nell’ Arzanena . QuelV era Crtrta “ 

I una delle cinque Provincie cedute 
da Gioviano a 1 Perfiani * di qui dal 
Tigri . Seguì una gran battaglia y 
in cui i Perfiani furono vinti . Ne 
fu recata la nuova tre giorni dopo- 
j a Coftanrinopoli , quantunque vi fofle 
una diftanza di quali quattrocento 
leghe , Taf era la prodigiofa velo* 
citi dì un corriere chiamato Palla- 
dio. Dicevafì di coftui , che fapeva 
avvicinare le diftanze , e che milu- . . 

rando dalle fue giornate 1’ eftenlìone- 
dell’ Impero > egli non era. che un 
piccolo Stato.* 

Narfete , dopo la fua fccmfitta , Guerra 
lafciò , che Ardaburo delie il guaito Mefopo* 
all’ Arzanena . Avendo riordinati i Wmia “ 
fuggitivi , e raccolte nuove truppe , 
giunfe nelle pianure della Mefopo- 
tamia . Sperava di avanzarli fino all’ 

Eufrate ; ma Ardaburo informaci 
- dei lai 
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Onorio , della fua marcia , lo feguitò con 
’TeodoGò tutte le Tue truppe , e lo raggili afe 
dinanzi a Nifìbe, ch’era il contine 
li> de' due Stati . Narfete mandò a sfi- 
dare il Generale Romano, chiedea- 
dogl’ il giorno , e il luogo , dove 
poitefTero metter fine alla guerra con 
‘ j. una decifìva battaglia. Ardaburo rj- 
fp.ofe a quella bravata , che i Ge- 
neraii Romani non tifavano di con- 
- ; certare le operazioni della guerra 
co’ loro nemici . Nel medefimo tena- 
' - - pò ricevette un rinforzo conlidera- 

bile, che gli aveva fpedito l’Impe- 
ratore . Narfete non avendo forre 
onde tener la campagna in faccia ..d 
un* efercito così numeralo , fi rin- 
feri'ò in Nifìbe . I Romani affedia- 
rono la città , piantarono le loro 
batterie , e davano frequenti afialti; 

£ gli attediati fi> difendevano eoa 
vigore . 

Varane Varane avendo intefà la feonfitta 
parta il del fuo efercito , iljacco dato all’ 
Tl t r [ • Arzanena , e l 1 attedio di Nilibe , 
X, prefe il partito di andare in perfon? 
w . ».r. a (occorrere quella importante piaz- 
.fc-' sa . Qaefto Principe era vaiorofo 
attivo f deliro nel maneggiar le ai> 
mi , e di una forza ftraordinaria . 
Per impedire il ritorno all’ efercito 
di, Ardaburo , rifolvette d 1 inviare un 
gì olio corpo., di. ti-uppc vedo V Eu,- 
• frate,. 
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ifrate ,■ nello fìeffo tempo eh' egli Ooor» , 
marci arebbe verfo Nifibe . A tale. * todofio 
oggetto dimandò foccorfo a’ Sarace- Aw ‘ # 
ini . Quefìa Nazione era divifa In 
dodici 'Tribù' , ciafcuna delle quali 
jayeva il fuo capo , il quale fecondo 
te fue inclinazioni ,0 i funi intereffì, 
•■combatteva per i Rom rii o per i 
Perfiani. Alamundaro, Capo di una 
'potente Tribù , intrepido , ed az- 
zardo^ guerriero , venne ad offerire 
alla tefta di una innumerevole Ca- 
galleria ì fuoi fervigj a Varane : 
prométtendogli di penetrare fino nel 
cuor della Siria , e di rendevo in « 
pochi giorni - padrone dì Antiochia . 

'Parte incontanente ; e quefìa nuova 
porta il terrore iti tutto’ Ccftanti- 
nopoli * Si ricorre alle orazioni ; e 
ifc" Chtefefoao tutte piene di una 
fòlla di perfone, che implorano la 
protezione del Cielo'. Quella gran 
moltitudine di Saraceni copriva g& 
le rive dell’ Eufrate , allorché prefi 
jMai'ùn panico terrore, s 1 immagina- 
rono ■> che l’eferciro Romano gl’ in- 
feguiffe , e foffe per piombare fópra 
yi loro. Colt i da quefìa paurà , fen- 
prender fiducia , e coraggio diti 
toro gran numero , fi confondono , 
fi urtano , fi rovefeiano gt? imi ria- 
pra degli akrr , e non 
ve falvarfi , petth^ : ^ s "t^dev'arto 

avvi- 

te 


A. 
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Onorio , avviluppati , e cinti per ogni parte, 
Tcotiofio fi precipitano uomini e cavalli. neir 
J1 - Eufrate. Nemmen uno di tanti giun- 
An. #21. ^ z y L ' a j tra r j va . e f e fi deve dar 

fede a Socrate , cento mila Saraceni 
furono feppelliti nelle acque . Frat- 
tanto Varane marciava verfo Nifìbe 
con tutte le forze de’ luoi Stati. 
Ardaburo non giudicò bene di at- 
tenderlo ; incendiò le fue macchine, 
e ritornò Tulle terre dell’ Impero . 
Affetticeli II Re di Perfia dopo aver latto 
Tendono- levare 1 ’ attedio di Nifìbe, non 
p o1 > • volle lafciare la Mefopotamia fenz^a 
Tl>e0 /\ó una qual c h e memorabile imprefe . 
Cedr. 3 Andò ad attediare Rhefena, chia- 
338. mata Teodofìopoli , dacché Teodo- 
sio il grande 1 aveva reftaurata , e 
fortificata . Fece ; coftruir delle 
torri di attacco , ed altre macchine 
atte a battere le muraglie. L’ atte- 
dio durò un mefe intero. La piò 
forre difefa della piazza , fprovve- 
duta di truppe , era il Vefcovo 
Euncmio , Prelato di un' eminente 
Santità . Ifpirò agli abitanti il co- 
raggio de’ più bravi foldati ; fi 
• / trovava a tutti gli attacchi, dando 
gli ordini , ed animando i combat- 
tenti col getto , e colla voce . 
Alla fine obbligò i Perfiani ad ab- 
bandonare la loro imprefa: il che 
avvenne in quello modo. Uno de* 
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Re vattalli di Varane , effendofi Onori* , 
accodato alla città tanto, che potè- Teodofi» 
va farli ' udire , poffeduto da un 
furore limile a quello di Rhabafce , An * **** 
e di Sennacheribbo , proferiva 
contro di Dio le più efecrande 
bedemmie . Eunomio prefo dall’ ira 
fa appuntare una ballifta , che por- 
tava il nomedi S. Tom ma fo, e la 
pietra partendo con violenza va a 
fracaffare il capo di quello empio 
Principe . Varane atterrito da que- 
llo colpo , e fianco d 1 una così 
vigorofa Tefiftenza , leva P attedio > 
c ritorna in Perlìa . Narrali , etter* 
vi data qued’anno nella Pattigonia 
una cosi crudele caredia , che gli 
abitanti difperati vendevano i loro 
propri figliuoli , dopo avergli fatti 
Eunuchi per ritrarne un prezzo 
maggiore. . 

JLa guerra continuò 1’ anno feguen. Dìverfi 
te. I tre Generali Romani fi le- fuca-m de’ 
gnalarono . Etfendo un Signore Romani . 
Perfiano venuto a sfidare il più ’ 8 / J* 

bravo de 1 Romani , Areobindo non s 0 :[ 
volle cedere ad alcuno la gloria di L m* 
combattere contro di lui: gli coffe TAe f*'i m 
contro , lo prefe a traverfò- del 
corpo , ed avendolo rovefciato da <?. 19. * ’ 
cavallo , lo trafitte colla fua lancia . **»• 

I Greci dell’ età media hanno , alla 
loro maniera, abbellito quello com- . IT 

bat- cJr. 
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Onorìa , battimento con circoftanze Roman 
Teoilofio zefche ■. A rdaburo forpre fé , ed uc 
. eife in un’irabofcata fette Offiziali 
n ’ * LX ' Generali deli 1 efèrcito nemico . 
r- 34*-. Avviano finì di ditiruggere quello, 
Maia «in. c he relìava di Saraceni al fervizio 
di Varane . Gli abitanti di Nifibe, 
B*ron. ferapre guerrieri, ma diventati tan- 
Affamarti t0 nemici dell’ impero r e del Cri- 
^ r, ' al fftÌ 3 nefim 0 , quanto erano fiati una 
Quelli.- volta ben affetti all’uno, e all’ altro, 
/. 3 . c. 3 . efsendo utcici in armi per unirti 
all’armata de’Perfiani, furono av- 
viluppati , e tagliati a pezzi . 
Kegoihu Quefti primi fuccefft promet- 
aione perdevano a’ Romani una gloriola cam- 
la Face • p a g na . Non oftante Teodofio amò 
_• meglio profittarne per far cefsare la 
perfecuzione con un Trattato di 
pace. Impiegò in quefto maneggio 
Elione, Maeftro degli Offizj*, da 
lui fingolarmente ftimato , Anatolio 
Prefetto d’ Oriente , e Procopio 
genero dei celebre Antenyo , che 
fu dipoi Imperatore ». Quello Pro- 
• copio dticendeva da quello , che 
aveva uforpata la fovranità (otto il 
, Regno di Valente . Arrivati quefti 
Plenipotenziari ah campo de 1 Ro- 
mani in Mefo por a mia , fpedirono al 
Re di Pcrfia un Officiale di conto per 
nome Malti mino., per intendere in. 

. - u . ^ ■ -• , nanzi 
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Yiànzi le (ue intenzioni. Mafiiraino, era 
«orno di fpirito , e atto a maneggiare 
deliramente un affire tanto delicato. 
Per non compromettere fonar deli* 
Impero , dtfse al Re , eh' era flato ' 
inviato non dall' Imperatore , ma da 
Generali dell' e fluito Romano ; r/T 
ejji facevano contro voglia la guerra 
ad un Monarca , di cui rifpettavano 
la fublime virtù quanto ammirava- 
no il suo valore , che e ano certi di. 
ottenere l' aflenfo del lato jovrano , 
fe il Re non ricufava di entrare in 
negoziato . 

Varane informato del cattivo fta 
to del fuo efercito , che periva per 
mancanza di viveri, era difpofto 
alla pace ; ma gl 1 Immortali vi fi 
oppofero . Quello era un corpo 
di dieci mila Cavalieri, che fuffifie- 
va in Perfia fino da’ primi luccef- 
fori di Ciro: milizia famoià, e la 
più illufire dell’ Impero Perfiano 
per la nobiltà' , per la magnificen- 
za, e pel valore . Chiamavanfi gl’ 
Immortali , perchè il loro numero 
Inai non diminuiva , e a quello che 
moriva era tofto fófticuito un altro . 
Siccome erano in gran co uh derazio- 
ne prefso i Re di Perfia , così per- 
fidierò a Varane di non dar orec- 
chio ad alcuna propofizìone , fe 
- • ■' ; • v *- .* pri- 


Onorio « 
Teodoiìò 
li 

An, 4+C+ 


Sconfitta 
degl Im- 
mortali - 


Digitized by Google 



Onorio 

Teodofio 

II. 


Conelufio 
«e della 
‘Pice. 


i€ % S|T ORIA ’■ 

prima non avefsero elfi -fatto un 
ultimo sforzo per vincere i Roma- 
ni. Si lufingavano di forprenderli . 
li Re pieno di fiducia nel loro co*, 
raggio vi acconfentl ; - e perchè i 
Romani non fofsero avvertiti- della 
loro marcia fece rinferrar M affi mi- 
no . Gl’ Immortali fi divifero in 
due partite ; f una andò a prefen- 
tarfi di fronte dinanzi ad un gran 
corpo diftaccato dal refto dell* efer- 
cito, mentre l’altro avendo fatto 
un giro andò a metterli dietro ai 
Romani , e fi pofe in agguato colla 
mira d’ afsalirgli alla coda in tempo 
del combattimento : quello corpo 
cf armata era difirutto , fe lo ftra- 
tagemma fofse riufeito . Ma avendo 
una feminella veduta f imboccata 
dall’ alto di una collina r andò 
prontamente a darne avvifo a Pro- 
copio , il quale fi ritrovava in quel 
luogo . Subito Procopio alla tefta 
di quel più di fquadroni, che potè 
mettere infieme , fi avventa tra mez- 
zo i combattenti , e le truppe deli 5 
imbofeata ; taglia «juefte a pezzi ; « 
poi ritorna fopra i primi, che af- 
fralivano di fronte , e che non 
efsendo foecorfì furono avviluppa- 
ti , e intieramente feonfitei . 

La di finizione di un corpo , i! 
quale faceva l’ onore # e la forza 

pria- 
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principale della Perfia , finì di Onori» :* 
abbattere V orgoglio , e l’ alterigia di Teodofl® 
Varane . Fece venir Mafllmino , e ^ ^ 
fingendo d’ ignorare quefto funefto 
avvenimento : Quantunque io cono~ 

Jca. , gli difse , la. j uperiorità delle 
mie forze , ho riflettuta /opra i ma - 
:// inJeparabiU della guerra , anche , 
si torà che riefce pro/pera , e felice . 
jicconfento di trattar con voi . Mat- 
tinino avendo ciò partecipato a' 
tre Deputati , quefti fi portarono 

- a Ctefifonte , e conchifero col 
Re uria - pace per cento anni . 

Ne durò ottanta fino al duodecimo 
anno del Regno di Anaftafio . Fu 
Itabilìto, che il Re lafciarebbe a' 
Criftiani libertà di Religione ; .ma 

: quefto articolo non fu fedelmente 
oflervato . La perfecuzione ricomin- 
ciò poco tempo dopo , e continuò 
per cutto il Regno di Varane , quan- 
tunque con meno furore . La nuova 
della pace cagionò tanta allegrezza 
a Coftantinopoli , quante lagrime 
aveva fatto verfare la' guerra . Gli 

- Oratori , e ì Poeti fi sforzarono a 
gara di celebrare le lodi deir Im- 
peratore. Eudollìa medefima compo- 
fe Copra quefto Coggetto un Poema 
in verfi eroici . Procopio , che ave- 
va più di ogni altro contribuito al- 

'la pace , fu fregiato del titolo di 
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Patrizio , ed eletto Generale delle 
truppe di Oriente. 

Ma quegli , che s 7 acquilo in que- 
lla guerra la gloria più .folida , e 
più vera, e che ne ricevere certa- 
mente il più preziofo , ed jì più 
ìliuftre guiderdone, fu Acacio Ve.- 
fcovo di Amida . Nel faccheggia- 
mento dell’ Arzanena i Romani ave- 
vano fatti (chiavi moldfftmi abitan- 
ti , che fi traevano dietro . Quelli 
fciagurati , in numero di fette mila, 
erano ridotti alla più orribile mire- 
ria . I faldati., , che in queirinfecondo, 
€ (barile paele non trovavano vive- 
ri per le mede fimi-, gli lafciavano 
perire di lame . Acacio , degno Mi- 
jnfiro di Dio , il quale fparge i 
fuoi benefìij (opra tutti gli uomini, 
ebbe pietà di quegl’ infedeli . Egli 
era povero, ma la fua Chiefa era 
ficca . Colf affenfo del fuo Clero , 
che acceie ed infiammò della llefia 
carità, ne vendette gli ornamenti * 
e perfino i vafi fieri ; rifcattb que 7 
prigionieri dalle mani de’ faldati , 
^li riveftl , diede loro denari pel 
viaggio , e gli rimandò in Perfia . 
Quella generofità fece appreso di 
Varane più onore a' Romani , che 
fatto non avevano tutte le loro vit- 
torie . Chiefe con iitanza di vedere 
queilo Prelato , a cui doveva la. 
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confervazione di tanti luci (udditi . Onorio* 
Acacio ebbe ordine da Teodofio di Téodotì® 
fodisfare al defiderio del Re . Oh- 1L * 
bedì e fu accolto alla Corte di Per- "* 4 2 ‘ 
fia corde il benefattore della Nazio- 
ne . Varane , informato, che non po- 
trebbe fargli accettare alcun prefen- 
te , lo ricolmò di onori capaci di 
Jufingare ogni uomo , il quale non 
ne avefle lperati degli eterni , e de- 
I gli immortali dal padrone de’ Re , 

Nel mele di Marzo di quello anr DJven j 
; no comparve una cometa , la cui av veni- 
coda era lunghiffiraa , e riiplenden nie ! ui >n 
tifTìma . Si fece vedere per dieci 9 r r “‘ nt f e * 
notti un poco innanzi il levar de] chro*. 
Sole. Furonvi in .Oriente varj tre- ch-.Aier. 
muorile l’anno fu Iterile. Gli Un- r ^p». 
ni fecero un’irruzione nella Tracia, p ' 7 2 * 
Callido Prefetto di Egitto fu afiaL 
fìnato in Aleffandria da’ Tuoi propri 
(chiavi . 

La Spagna era in preda a’ nemi- Conquidi* 
ci meno potenti , ma più oiljnati ^’J andal1 
de 1 Pedi ani . I Vandali (cacciati dal- 
la Galizia , fi pol'ero in alcune bar- chron. 
i che t ed avendo fatto il giro della Grt g-Tur. 

Spagna , andarono ad attaccare 1’ “ ,r} ' . 

I Itole di Majorica , e di Minonca 

che polèro a fuoco , e a (angue . M*rì<n* 
Di là pacarono falla coda vicina , *£/*• ir 
e resinarono Cartagena , che 1 Ro 
inani avevano innanzi ritolta agli * * 

àtJegl'lmp'T'iy. M Ala- 
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Alani. Quella città , fabbricata 
ticatneme da Caf caginefì , era «ata 
la più florida della Spagna M Me- 
diterraneo; ed allora fu ridotta a 
alcuni pochi cafolari . Il traodo 
del Porto fu cagione , che ritorte 
in appreffo ; ma non ricuperò imi 
M primièro Cuò fplendore .* La di* 
cnità di Metropoli , di cui godeva , 
paisò a Toledo . I Vandali porta- 
rono più oltre le loro conq-uifte j e 
$ impadronirono della Betica ; di 
cui i Romani s’ erano mefn di nuo* 
vo in poffetfo , dacché Valila aveva 
colà diftrutti i Silingi . Per metter 
argine a quello torrente » .^ norl ® 
conimi fe a Caftino , che paffaffe Del- 
ia Spagna con un eferdtB . Quelto 
Generale era fiatò due anni innanzi 
impiegato contro i Francefi y allori 
che non erano entrati nella trama . 
Non fi fa quello ch'egli fa ce fse al- 
lora; ma egli è certo , che tion gli 
aveva obbligati a ripafsare il Reno- 
Per affi curare i fucceifì di Calti- 
no V T Imperatore volle , che 'tote 
accompagnato dal più yaloi^to~> e 
più fperiraentato Officiale dell im- 
pero ; QueJfti era il Conte Bomfa- 
do y nato iri Tracia . ? che 5 
fatto conofcere fin dall anno 4 l 3* 
difendendo Marfìglia contro Ataul* 
fo . Fu dipoi impiegato in Afflici 

■i. — fOL:"*. ■» * \ ‘ t01 
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col titolo di Tribuno . Pervenne Onorio , 
pretto mercè gl' importanti , e fé- TeodoSo 
gnalati ièrvigj da lui pre flati alla lL 
dignità di Conte , vale a dire , di An * 
Comandante delle truppe della Pro- 
vincia . La fua vigilanza , e il Tuo 
coraggio lo facevano temere da' 
Barbari nello fleflb tempo che la 
fua giuftizia, la fua difinccrefiatez- 
za, e la fermezza congiunta alla 
dolcezza gli cattivavano il cuore de' 
popoli . La fua fervente pietà , che 
formava l’onore , e la gioja della 
Chiefa , gli aveva jfpirato il pen- 
derò di rinunziare a vantaggi , e 
alle fperanze .del fecolo per rinchiu- 
derli in un Monafiero . S. Agofìino, 
che manteneva feco una ftrettifiìma, 
e fantiffima corrilpondenza , lo ave- 
va d Utornato da quello l.uo difegno, 
rapprefentandogli , che i talenti , 
che aveva ricevuti dalla Previden- 
za , potrebbero e fiere più utili ne- 
gli affari, e negl* impieghi , che nel 
ritiro . Bonifacio trasferitoli a Ra- 
venna per ordine dell’ imperatore, 
f offrì per parte di Cattino tutti i * * 
dilpiaceri , che può dare ad un 
tubai cerno lupe riore in merito un 
Generale invidiolo, altiero, ed in- 
trattabile . Egli giudicò, che da que- 
lla fpedizione non gli por effe ridon- 
dare , che difonore e vergogna \ 
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lenza predare alcun fervigio allTm- 
pero . Si ritirò pertanto a Porto , 
e di là in Africa . Quantunque 
egli ne avelie (Certamente ottenuta 
la permi Alone dall’ Imperatore , nul- 
ladimeno , effóndo quefta data fé- ; 
greta , la Tua ritirata cagionò delll 
inquietudine , e fu biafimata nel 
pubblico come un. atto di difobbe- 
dienza . 

Il prefon tuofo Caftino , glorian- 
doli di aver allontanato un Luogo-, 
tenente , che gli dava ombra pulsò 
i Pirenei con una numerala armata, 
accrefciuta ancora dalle truppe aulì- 
liarie , che ricevette da Teodorieo*. 
Re de’Vifigoti. Arrivato nella Be- ’ 
tica % rinferrò , e c'niufe 1* (armata • 
de’ Vandali , e gli riduffe a tale eftre- 
rnità , che offerirono di arrenderà 
a condizioni ragionevoli . La loro 
proporzione fu accettata , ed il trat- 
tato giurato da ambe le parti fui 
libro de’ Vangeli . Ma il perfido. 
Caftino , che aveva intenzione di 
tenerli foltanto a bada per più f?-. 
diluente fternainargli , marciò to.fto., 
contro di loro con tutte le fue for-; 
ze . I Vandali fenza fmarrirfi dico-,, 
raggio gli andarono incontro , fate 
cendo portare il libro degli Evan- 
geli alla tefta del loro eiercito . Vi 
fu una fangùinofa battaglia , nella , 
"* * V. qua- 
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quale i Vifigotì fia per ^perfidia , Onono,. 
Sa che avellerò orrore di quella di Teosofi© 
Gallino , non vollero combattere , 
e T abbandonarono ► 11 Generale 
Romano fu intieramente {confitto , ■ 
ed obbligato a fuggir fene a Tarra- 
gona dopo aver perduto venti mila 
uomini. 

Onorio fece in quello e nel fe 
gioente anno molte leggi , le quali >rl ° T * I 
I fono una prova della fua naturale /.jV.o.r; 
bontà. Ma, lenza fargli ingiuftizia, 
fi può dubitare , eh’ egli invigilafie , 3 / ^"' , ‘ 6 « 
perchè fotfero metfe ad efecuzione. 

Quelle leggi reprimevano l’avidità ,;fs. Ug. 
fpefle volte crudele de’creditori ; 10 ./. 9 .W. 
moderavano le impofizioni , e folle- 1 
va vano le Provincie oppretfe : ri- 
firmavano molti articoli riguardan- /, ff * 1 3 . , 4. 
tt i procreili criminali , e facevano c 0 .i. t/i.. 
de* regolamenti rifpetto a’ Giudici *• p> c 4»* 
nelle caufe , che concertavano i Se- 
natori , vietando di far cafo de 1 me- 
moriali fegreti , che fotfero prefen- 
tati contro gli acculati , e di dar 
orecchio alle depofizioni de’ liberti- 
contro de’ loro padroni. Coftantino, 

I Valentiniano I. , e Teodofio il Gran- 
f de conformandoli alle antiche leggi 
avevano proibito a’ Mini Uri impie- 
gati nelle Provincie di far in etfe 
ver un acquifto . Onorio importunato c 
fenzu dubbio dalle i danze delibavi?- 
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rizia , ebbe la debolezza di annul- 
lare una legge tanto giufta , e fag- 
gia . 

Dopo la morte di Coftanzo la 
naturale tenerezza di Onorio per fila 
Sorella Placidia era crefciata a tal 
fegno , che aveva fatto nafcere de* 
fofpetti , i quali in una Corte cor- 
rotta trovano tèmpre fpiriti pronti a 
riceverli . Elpidia , balia di Placidia, 
e Leonteo fuo Maggiordomo , ne 1 
quali ella aveva una cieca fiducia , 
vennero a capo con maligne rela- 
zioni di mettere in difcordia il fra- 
tello , e la forella , e di cangiare la 
loro unione in un odio mortale . L* 
Imperatore fi diede a credere , che 
fua Sorella manteneffe fegrete intel- 
ligenze co* Barbari . Un numero 
grande di Goti , dopo la morte di 
Ataulfo avevano confervato una 
grande affezione «alla vedova del loro 
Principe, e l’avevano feguica a Ra- 
venna . Prefero il fuo partito con 
calore ; Ravenna era divifa in due 
fazioni , tra le quali insorgevano 
ogni giorno fanguinofe querele . Alla 
fine Onorio diede ordine a Placidia, 
che ufcifle dalla' Corte,* ed Ella an- 
dò a gettarli nelle braccia di Teo- 
dofio co' Tuoi due figliuoli . I)i tutti 
i Cortigiani di fuo fratello , eh’ era- 
no Itati i fuoi , non vi fu che il fa- 

io 
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lo Conte Bonifacio , il quale non 1 ’ Oi»o*io , 
abbandonale nella Tua di furari a . Le 
mandò di Affrica i loccorfi necef- ,r - 
Tari per folìenere f onore del fuo °* 4 5 ’ 
rango , e raddoppiò il fuo zelo in 
fervida , 

Il rifentimento di Phcidia , la Merte dì 
quale era fuperiore di molto a fuo Onorio, 
fratello pel fuo Ipirito , e pel fuo * a: - l - ?• 
coraggio , avrebbe potuto eccitare pmo'/ì. /. 
nuove turbolenze , fe la morte di u. e .u. 
Onorio non ne avefle prevenute le oiympiod. 
c'onfeguenze . Morì d 1 idropisia a . 1 C Ì ^ I 'J^ L 
Ravenna il dì 15. di Agofto di p r Jf p 'ch r . 
quell’ anno 423. in età di 38. anni, Morui. 
11. mefi, e fette giorni, dopo aver chr ™- 
regnato 27. anni e 7. meli meno un c c ’ ; ^ oJ ' 
giorno dopo la morte di fuo padre. cfo.AUx. 
Fu una difgrazia per quello Frin- Theopk. 
cipe i 1 efler nato per regnare : in ?• 7 1 * 
una condizione privata avrebbe me- V'/* p ‘ 
ritata qualche lìima.Il fuo caratte- pl g ; a d 
re , e il fuo governo formano un B*r 0 n. 
perpetuo contrailo : era dolce , e il 
fuo regno non fu efente da crudel- 
tà: egli non defiderava chela pace, tìil ’ 
e f Occidente fu defol.tto da orri- Honor . 
bili guerre .• amava la fua famiglia, 
e tutti quelli de’ fuoi congiunti, che 
viffero lòtto il fuo impero , furono 
o fatti morire , o efiliati : le fue 
leggi non tendevano, che al follievò 
de fuoi fudditi , e i luoi fudditi'fu- 
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rono oppreffi . La Tua debolezza prò- ’ 
duffe tutti quelli mali : Tempre go- 1 
vernato , non fece che predare il 
Tuo nome tagli affari • Suo padre 
aveva confolidate le fondamenta della 
Romana potenza ; la Tua incapacità 
le lafciò (muover* : e può confide- 
rarfi come la prima cagione della 
caduta dell’ Impero di Occidente , il 
quale dopo aver foffèrte le più vio- 
lente , e gagliarde fcoffe ne* cinquan- 
ta anni Tegnenti, in ultimo crollò * 
c fi sfalcio interamente . Circa la 
metà del fedicefimo fecolo , fu cre- 
duto di aver ritrovato il fuo corpo 
a Roma nella Chie(a di S. Pietro 
infieme con quelli delle due fue fc- * 
relle Maria , e Termanzia . Se la 
cofa è vera , converrebbe , che foffe 
flato colà trafportato da Ravenna , 
dove vedefi ancora il fuoMaufoleo, 
che fi fuppone effere (laro erec» 
to per ordine di lua foreìia Placi- 
da . 
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Ve/covo di Cofl cintino poli . Condotta, 
di Nejiorio fui principio del fuo Ve- 
dovato. Leggi contro la projìituzio- 
ne , Leggi contro gli Eretici . Con- 
vocazione del Concilio d' Efefo , 
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di/cacciata dalla Corte . Viver fi av-. 
venimenti in Oriente . Pace con Gen- 
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Inazione degli Armorici . Sconfitta 
de Borgognoni . Guerra de ’ Borgogno- 
ni , e degli Unni . Narbona ajsediata 
da' V i fi goti. 




TEODOSIO II. VALENTI- 
NIANO III. 

O Norio morendo fenza pofìerità, 
lafciava a Teodofio un diritto 
legittimo Copra T Impero di Occi- 
dente. 11 giovane Valentiniano non 
poteva avere ad eflo pretenfione t 
che per parte di fua Madre Piaci- 
la . Ma eflfendo quella PrincipefTa 
nata di Galla feconda Moglie di 
Teodofio il grande , non chiamata 

• 1 alla 
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alla luccelftone Imperiale , fé non Teod»no 
i dopo i figliuoli di Fiacilla , prima H. 

/ Moglie di quello Principe, Teodo- Al ** 4i<4 * 
fio non aveva voluto riconofcere il so t . /. 7 . 
titolo di Augufto nè in Coftanzo , c - 2 3* 
nè in Pia ci dia , la quale ritiratali da 
poco tempo alla Corte di Oriente ro,> ' 
con Tuo figliuolo non era colà in 
credito , e in confiderazione , le non 
per la qualità di zia paterna dell’ 
Imperatore. Quando Teodolìo ebbe 
ricevuta la nuova della morte di fuo 
. zio , la tenne celata per qualche 
tempo, fino a tanto che avelie fatte 
le difpofizioni neceflarie per alficu- 
rarli deli* Occidente . A tal fine fece 
sfilare fegretamente delle truppe in 
Dalmazia dalla parte di Salona , 
fperando con quello mezzo di pre- 
venire le turbolenze, che poteva far 
inforgere la l’uà lontananza. 

L’ambizione di un uomo, il quale Giovanni 
pareva , che non folle gran fatto a ufurpa r 
temerli , (concertò tutte quefte mi- *™ p . t , rf> d ’ 
fure. Giovanni , Segretario diStato en ~ 
di. Onorio , follenuto da Caftino , soe. 1. 7 . 
Generale delle Truppe di Occiden. c - 
te , prefe il titolo di Imperatore . P /J^ c Jl r ' 
Era nato impiegato ne maneggi , e Marcelm 
ne’ trattati con Alarico , dal quale chen .* ' 
era (limato; quelli era peravventura MiojtJa. 
quel medelimo, che aveva ricevuto c Pr ' l \. 
dal tiranno Attalo la carica di Mae- 

M 6 ftro /. ». 
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ltro degli * Offizj . E’ rapprefentato 
. -- come un uomo dolce , ed affabile , 
An. 423. e p ruc iente e virtuofo quanto può 
f. 3. etterlo un ufurpatore , Tordo alla 
Greg.Tur. voce della calunnia , modefio , e che 
vJjèr’r^r non ^ kkfo mai trafportare a cora- 
r 'rk 7 $ mettere alcun’ atto di crudeltà , nè 
NorisHift. di avarizia. Subito ne 1 primi giorni 
della Tua ufurpazione'f’pedì Deputati 
a Teodofio per ottenere da lui la 
pace . I Tuoi Inviati furono arrefta- 
ti, metti in prigione , e in appretta 
rilegati nell’ Itole della Propontide. 
Secondo alcuni Autori Teodotto non 
fece che trattargli con difpregio ; 
e gli rimandò con una rifpofta mi-- 
naccevole y e fiera . 

An. 424. Quefto modo di procedere anr.un- 
... zia va la guerra . Giovanni vi fi ap- 
JY,2. parecchio , dando la libertà agli 
Projp.chr . Schiavi , per fare di etti altrettanti 
foldati , e chiamando gli Unni in 


p*i. 1. 1. 
e. *2. 
Tilt. Va- 
Unu 111 
*rt. 1 . 
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fine Ezio , che s’ era 
Tuo favore , e che ricompensò colla 
carica di Maeftro del Palazzo , E’ 
tempo di far conofcere quefto cele- 
bre personaggio, gran Capitano, ed 
accorto Politico , il quale Salvò 1 * 
Impero , e fece tremare l’ Impera- 
tore ; uno di que* genj pofienti , e 
per icolcfi , che la loro propria for- 
za diftrugge , e il loro innalzameli- 
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to precipita . Era nato a Doroftore Teodofio 
in Mefia. Suo padre Gaudenzio, la 11. 
perfona più diftinta della Provincia Au * 
di Scizia , avendo fervito con ripu- 
tazione , e con lode , pervenne alla 
dignità di Generale della Cavalleria 
Romana , e a quella di Conte d' 

Affriq3 , dopo la morte di Gildone. 

Efeguì gli ordini di Onorio per la 
didruzione degl’idoli di quella Pro- 
vincia , e qualche tempo dopo fu 
ucctfo in Gallia da alcuni (òldati 
foll'evatifi . Suo figliuolo Ezio , nato 
di una Madre Italiana ,• nobildiima 
e ricchifiìma , fu allevato fra le 
guardie dell' Imperatore , e flette 
tre anni apprefio Alarico , a cui 
era flato dato in oflaggio . In que- 
llo flato d’ inazione , e il fuo genio 
ardente ed attivo fece un profondo 
Audio della guerra , di cui il cam- 
po di Alarico era allora la fcuola 
migliore d’ ogni altra . Il de’ 

Goti conobbe la fua capacità , e il 
fuo talento , lo richiefe di nuovo 
qualche tempo dopo in oflaggio , . 

ma Onorio glielo negò , e lo man- 
dò in quefla qualità agli Unni . Ezio, 
molto fomigliante all’ antico Alci- 
biade , ed atto a veflire ogni forta 
di caratteri , fi fece amare da quella 
Nazione nello fletto tempo , che s’ 
informava delle fue forze , e della 

fua , 
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Teodofio Tua maniera di combattere, per render- 
lr * fi capace, ed abile aVincerla un giorno. 
An * 424 ' Ritornato alla Corte fi acqui ftò [bra- 
mo credito , e fama colle fue personali 
qualità. Era di mezzana llatura, e 
ben proporzionata , di un afpetto 
mafchile , di un temperamento vi- 
gorofo , e inftancabile , che foppor- 
tava di leggieri la fame, la Yete , e 
le vigilie : deftro ed agile negli 
efercizj del corpo , e fornito di quel- 
le cognizioni , che formano 1’ orna- 
mento dello Spirito ; d’ una infleffi- 
bile rettititdirte , e probità, quando 
non vi fi opponeva la fua ambizio- 
ne ; liberale e prudente del pari che 
coraggiofo; la fua ambizione celata 
con accortezza pareva effere Soltan- 
to grandezza d’animo. Quefìa paS- 
fione fu anche accrefciuta , e fomen- 
tata da fua Moglie, figliuola di Car- 
pilione , Conte de’ Domeftici . Ella 
difendeva d3 una famiglia r°gia de’ 
Goti , e portò nella cafa di Ezio la 
barbara alterigia , che traeva dalla 
fua dipendenza . Ardendo di defi- 
derio di follevare i Suoi figliuoli all’ 
Impero , gelofa di tutti quelli , che 
le davano ombra , avrebbe co : fuoi 
crudeli , e Sanguinari configli fatto 
perir Majoriano, il cui merito Sem- 
brava minacciarla, che un giorno Sa- 
•* * ♦- 3** ? •••'< * * rebbe 
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rebbe fiato il loro padrone , (è r«joio(ì« 
avefie. ritrovato in fuo marito un’ II- 
anima crudele del pari che la fua • An ' 4 * 4, 
Tal’ era Ezio , che Giovanni mandò 
agli Unni .* egli poteva facilmente * 
ottener* foccorfi da quefta guerriera 
Nazione . Aveva ordine di afpetca- ' 
re , che le truppe di Teodolio fof- 
fero entrate in Italia , e di .venir 
poi ad impedir loro la ritirata , ed 
affalirle alla fchiena , mentre Gkm 
vanni le affalirebbe alla fronte . 

Il nuovo Tiranno feguendo 1 ’ Teosofo 
efempio degli Imperatori , prefe il fi d«er- 
titolo di Confido il primo di Gen- dl 
eli anno 404. , e prele per vacati- 
fuo collega Cafiino. Il fuo Confo- ivano 
lo non fu riconofciuto nell’Impero n* 11 ’ * ni- 
di Oriente, dove fu da Teodofio pcr ?, d ’ 
conferita quetta dignità a Vittorio . So /. 7. 
La ribellione di Giovanni fece e. *3.14. 
conofcere a quefto Principe quanto PA,/< 7 ? * 1 • 
difficile fofie per lui tenere i due It'./’rV* 
Imperi fotto la fua obbedienza 4. Si uil] 
determinò pertanto a cedere f Oc- Chron. 
cidente a fuo cugino . Acconfentì ^ r:tl 
in ultimo a conferire a Placidia la ch^Ahx. 
qualità di Augufta , che le aveva oiy^uì. 
fino allora negata, e diede a Va - Pr 0 c.v*nJ. 
lentiniano quella di Nobili (fimo . *; i* 

Gli fece tofto partir per l’ Italia T p ' 
con un numerofo efercito , fotto il a,,J.Tur. 
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comando di tre Generali . Quefti 
erano Arbaduro , che fi era ultima- 
mente fegnalato nella guerra contra 
i Perfiani , Afpare fuo figlio , e 
Candidiano , creatura da lungo tem- 
po di Piaci dia . Arrivati che furono 
a Tefralonica , Elione Maeftro degli 
Offìzj , fpedito da Teodofio , fregiò 
il giovane Valentiniano della porpo- 
ra de Cefàri . Quefto Principe n n 
aveva ancora più che cinque anni ; 
il che per altro non impedì a 
Teodofio di promettergli in moglie 
fua figlia Eudoffia^i età fidamente 
di due anni . Il Matrimonio fu 
fatto tredici anni dopo . Dalla con- 
tinuazione dell’ Iftoria fi raccoglie , 
che Teodofio cedendo l’Occidente 
a Valentiniano, fi rifierbò il poffef- 
fo dell’ llliria Occidentale . Eflendo 
l’anno troppo avanzato per intra- 
prendere il pattalo delle Alpi , 

1* armata fi fermò Tulle frontiere ■> 
della Dalmazia, dove flette il ver-* 
no . Tutto 1* Occidente riconofceva 
Giovanni per Imperatore , toltone 
T Affrica , dove comandava Bonifa- . 
ciò . Quefto guerriero intrepido , e 
fedele a Placidia , che non aveva 
mai laficiato di foccorrere dopo la 
fua difigrazia , mantenne la Provin- 
cia obbediente , e loggetta a’ luoi 
leggittimi padroni . II tiranno man- 
dò 
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3ò colà truppe ; ma quella diver- Teodofi* 
fione altro non fece, che indebolire H. 

I* efercito , di cui aveva bifogno in Art * * 
Italia . Vi furono in quefto frattem- 
po alcune turbolenze in Gallia . 
Exuberanzio , Prefetto di quella 
Provincia, e che rifedeva ad ArLs , 
fu ucci lo in una fedizio.ne da’ Solda- 
ti ; e Giovanni lafciò quefto misfat- 
to impunito . 

Il Tiranno non credendo ancora An. 4*5* 


la fin potenza ben raffermata , e Guerra 
ftabilita , non ofava ufcire di Ra co .tro di 
venna. Temeva particolarmente i G «^•■‘uni- 
principali della città di Roma , e i 7% " 
Vefcovi ben affetti al loro leggiti- oiy^adS 
timo Sovrano . In vece di procura- 
re di cattivarli l’animo loro con Ì' m \ 
benefizi , fpogliò il Senato di Ro , * 
ma , e le Chiefe de’ loro privilegi r/ v . 3 //,** 
Levò la giurifdizione a’ Vefcovi , 16 . 
ed ordinò, che le^aufe Ecclefiafti- l ‘&: *2'? 
che foffero portate indiftintamente Go * 
dinanzi a’ Giudici fecolari . Si vide 
prefto affalito da tutte le forze * 
dell’ Oriente . Al ritorno della -, 
i Primavera i Generali di Teodoliti 
l prefero d’affalto la città di Salona 
in Dalmazia ; efiendofi dopo fepa- \ . 

rati Y Ardaburo s’ imbarcò fui mare 
Adriatico per paffare -in Italia • ' ' 

Alpare, alla tefta della Cavalleria, 
marciò fenz’ indugio verfo Aquileia , 

■ r. con- 
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TcodoCo , conducendo feco Placidia , e V^ ( 
il. lentrmano ; e Candidano impiegòj 
A». 425. jr rimanente delle truppe in fot* 
tomettere le altre piazze , che s’’ 
erano date Cotto il Dominio del. 
Tiranno. A (pare forprefe Aquileja .! 
Ma Ardaburo non fu tanto fortuna-" 
to ; una violenta procella lo gettò* 
Prefa , e dalla parte di Ravenna , e fu pre-, 
m»rte dì fo con tre delle fue Galee . 

Giovanni. Quello accidente cagionò da’ 
z!. 7< principio mortali inquietudini a fuo ; 
phiiljf. 1. figliuolo , e a Placidia . La marcia de- ‘ 
1 i.«.i i.n.gli Unni, i quali fotte la condotta! 
oiympiod. Ezio (ì avvicinavano all’ Italia , 
mmI, '' accrefceva i loro timori . Ma la 
chrtn. ’ prefa di Ardaburo fu la Calvezza di. 
Cfffiod. Valentiniano . Il Tiranno trattò 
ejir.idaz. jj f uo p r igi fìn j ero molto onorevol-, 

CiJ. tu. niente , fperando col fuo mezzo d v 
4. ifg. 14. indur Teodofia ad un accomoda- 
i'£. unie. mento. Il Generale accorto, ed 
n^ nuan te , moftrò di fecondar le 
Tb'oph . 3 " fue mire , mentre procurava fegreta- 
p 73. mente di guadagnare i foldati di 
Grg Tur. ma j contenti dell’ ufurpatore . 
l vXr. Quando credette di effer fictuo 

rerum. dell’ efìto , _ lo fece Capere a fuo 
Tranci.^. figliuolo , il quale marciò incouta- 
Vj S ì ai Q?nte verfo Ravenna . Per entrare 
NorìsHift. ® quella citta, era d uopo travet 
Tei. 1. ì.‘ (are una palude creduta iroprattica- 
e * «4‘ ( bile . 
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bile. Un Paftore fi offerì di con Teosofìe 
dar Afpare , e la fua Cavalleria n 
iper un guado noto a lui folo. Af An * 
pare accettò la propofizione , ed il 
Paftore mantenne la fua prometta . 

Eflendo gli abitanti in una perfetta 
tranquillità } e ficurezza , Atpare 
trovò lé porte della città aperte ; e 
i faldati di Giovanni, dopo una 
piccola refiftenza , le diedero in 
poter de’ nemici . Giovanni fu ri- 
mandato ad Aquileja dove Piaci- , 

dia fi vendicò di quefto fciagurato 
i co’ più fieri oltraggi . Gli fu tagliata ' 
la mano deftra , e dopo averlo fac- 
to condurre intorno al Circo fopra 
di un afino , dove fu efpofto agl’ . 
infulti d’ una sfrenata plebaglia , gli 
fu troncato il capo. Aveva regnato 
prefso a due anni . Caftino fu efi- 
liato in Affrica , e lalciato in balia ; v „i 
di Bonifacio , eh’ era ftato da lui . ; 
oltraggiato ed offefo . Umiliato 
dalla fua difgrazia, gli fi gittò 
dinanzi a' piedi , e ritrovò un afilo » 

preflo a quefto generofo nemico . 

Secondo la data di una legge del 
Codice Teodofiano , a lui fu fofti- 
tuito Simmaco nel Confolato.. Ogni 
cofa riufeiva a talento di Placidia . -* 

Candidiano fece in pochi giorni la 
conquifta della Dalmazia , dell 1 
lftria, e della Pannonia. Non 

re- 




a$4 X T O R f A t 
TeodoCo reftavano ^altri nemici, che gli 
y* Unni, i quali arrivarono in numero 
"* 42$ * di feflanta mila tre giorni dopo la 
morte dell’ ufurpatore . Afpare diede 
loro battaglia ; e vi fa da ambe le 
parti un gran macello, fenza un 
elìco decifìvo . Infine Ezio fece^»H 
fuo Trattato con Piaci dia.*- ricevette 
il titolo di Conte , ed obbligò gli 
Unni a forza di denaro a ri- 
pigliare il cammino del loro pae- 

Teodofio Teppe la fconfitta ' di 
Jraperato. Uipvanni mentre celebrava i grao- 
re . chi del Circo a Coflantinopoli . 
S a 0s ‘ 1 ‘ 7 * Abbandonò tofto lo ipettacolo , 
Pnìil'/f^i invitando il popolo ad andar feco a 
n. c. 4 Ji. render grazie a Dio della vittoria 
F ^fp.Ckr t accordata alle Tue armi, Turti gli 
*/.**• fpettatori feguitarono il fuo efem»* 
■Mirtei. P 10 » ? cantando inni . accompagna- 
ci*,. rono ; l’ Imperatore alla Chiefa * 
oiympioJ. dove fletterò tutto il giorno . Parti 

C Grè A Tw P° co te . m P° dopo con intenzione di 
/. t "i. an dare in perfona in Italia per dar 
Pigi colà al Giovane Principe il titolo 

B»ron. di Augufto , e per raffermare 1* 

rr*pt. auror fià del nuovo. Imperatore ; ma 
Mxivm. una malattia l’obbUgò o fermarfi a 
«• Tefialohica . Commife ad Elione , 
divenuto Patrizio, di recare a fuo 
cugino gli ornamenti Imperiali , e 
tornò a C olla nei nopoli , Elione fi 

por- 
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portò a Roma , dove PJacidia , e Va- ti-odofit 
lentiniano andarono a ritrovarlo da H. 

I Ravenna . Valentiniano , ch’era Valtn,, ‘ 
giunto al fettimo anno, fu proda- n ^ J “° 
maco Imperatore li 25. di Ottona- 1 
bre . In quello tempo probabilmen- 
te Tua lorella Onoria fu ancor 
efla nominata Augulta . IL Governo 
dell Impero , durante la mmorirà 
del Principe , fu affidato a Pia* p r ; mtf j 
cidi a . gì ai v»- 

La prima ctsra di quella Princi* ieiui*ia- 

peffia fu d’ifpirare a tuo figliuolo.® 0 ; , 

& ,• „ f. ,.1? Cod.ThJ. 

1 odio, e 1 aboornmento all creua, tlU ;] 

e il rifpetto per la Chiefa, qualità i eg . z . 1.0. 
pregievoliifime in un Sovrano , ma *'**2. 
che non vallerò a coprire il vifzio I 4 / * , °' ,r * 
di una molle , ed eff.-minata edu- 
cazione . Sua Madre ii applicò 
piuttofto ad istruirlo nella vera ere- »»*•>• Ar- 
denza , che ad illuminare il fuo fpi- 62 &ì* (H ’ 
rito , e a formare 1 Cuoi coltunai ; 
e perciò fufempre molto Cattolico, jr g . 
fenza edere mai Criftiano . Quando Hovti.v- 
egli non era ancora altro che Ce- lrnU z ‘ ^ 
fare, Placidia fece pubblicare in luo cldju/r.t. 
nome moke leggi contro gli Ereu- u ut. '14. 
ci , e gii Scifmarici^ i quali furono ,r s • 4 - 
I banditi- lungi -dulie città , pertimo- s r irm9 ^’, 
re , che non fi diffondefie in elle ij 
loro veleno . Recavano ancora al-- <* •fp’nì. 
cune ibintille dello Scifma di Eula- c#d - rh • 
fio ; e i fimi antichi fautori cicuta- 


| 
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Teodofio vano di riconsicere il Papa Cele» 
H- ftino , eh’ era fuceeduto a Bonifacio. 
Vaienti, Venti anni dopo * Vaientiniano rio* 
An. Izc. novo 1 Manichei in partico- 

5 ’ lare il rigore di tutte le leggi ante- 
cedenti ; Gl’ Indovini , e gli Altro- 
logi furono trattaci come gli Ereti- 
ci . Piacìdia indirizzò a Patroclo , 
Vefcovo di Arles runa Coftituzione , 
colla quale iVefcovi Peiagiani era- 
; , no invitati a ravvederli del loro er- 

rore dentro il termine' di venti 
- N giorni / altrimenti erano minacciati 
\ (federe difcacciati dalla loro Sede. 
V’& gran probabilità, che Patroclo, 
Prelato Simoniaco,-, e che vendeva 
il Sacerdozio a prezzo di denaro , 
fi foffe maneggiato per ottenere qne- 
fta legge, affine di avere un prete- 
fio di perfeguitare i luoi nemici ; 
• - 1 imperocché non fi vede da alena 

monumento dorico , che a quel 
tempo vi fodero Vefcovi Pelagiani 
nella Gallia Quella medelima co- 
fiituzione proibiva a’ Giudei eterei- 
/ tare la proiezione di' Avvocato , 
ch’era fiata loro perni eda da Ono- 
rio, di fervir negli elèrciti , e di 
avere febiavt Criftiani . -Giovanni 
, aveva aboliti i privilegi delie Oue- 
- Fe ; Placidia gli ri (labili , e re ili cui 
— a’ Vefcovi la giu ri (dizione , di, cui 
avevano per f addietro goduto nelle 
X -* * caufc 
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caule Ecciefiaftiche . Sul principio T\od 0 n<> 
deir anno 4 26 . avendo Valentiniano H. 
il titolo d’imperatore, furono pub* Valen,i ' 
blicare due altre leggi favorevoli ^' ,0 1 ‘ 
alla Religione.: con una gli apoda- ‘ > 

si -fono privati del diritto di tettare, 
e di rioevere cofa alcuna , fia per 
donazione, o per teftamento ; coll’ 
altra i tefiamenù de 1 Giudei , che 
diterédano i loro figliuoli convertiti 
al Criftianelimo , fono dichiarati nul- 
li , e i L ro figliuoli rimeffi ne’ lo- 
ro diritti . Placidia pensò nel me- 
defimo tempo a conciliare al fuo 
governo 1 ’ affetto de’ popoli . Il Se- 
nato offeriva in omaggio al novello 
Imperatore una fomma confiderabile 
di’* denaro ; ella ne rimife una parte 
a’ Senatori , e fece dono dell’ altra 
alla città di Roma . Irnpofe filenzio 
a’ delatori , i quali fi apparecchiava* 
no a far ri Tuonare i tribunali di ac- 
culò contro i partigiani del Tiranno. 

Quelli aveva data la libertà agli 
fchiavi per arruolargli nel fuo elèr- 
cito ; Placidia gli fece rientrare 
fiotto la podeftà de’ loro padroni , 
ed ioterdifie a’ liberti il fervizio mi- 
litare . Rimile il Senato in pofleflò 
de’ fiuoi antichi privilegi . Sotto il 
Regno di Onorio , gli appaltatori 
regi avevano usurpata fiopra gii al- „ 
tri ludditi una lpezie di tirannia : 

col 
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TeoJofio col favore de" titoli, di cui fi fece» 
H vanp decorare , pretendevano di 
Va'enjt- e (f er e (enti dal rispondere a’ Giudici 
ordinar] ; turbavano perfino 1’ efer* 
cizio della Giuftiz.ia , proteggendo 
le loro creature , ingerendoli negl» 
affari pubblici , e privati , , ed abu* 
fando in ogni maniera dcj loro ere* 
dito . Fu loro interdetto tutto qus» 
fio maneggio di raggiri , e di fa- 
vore ; furono Spogliati di tutti i ti- 
toli , che usurpavano , ed obbligati 
a Sottometterli all’ordine giudiciario* 
com'era ftabil ito dalle Leggi/ le 
quali, fecondo V efprelFuni di que* 
fta Cofiituziohe , comandano a’ Prin* 
cipi mede ti mi . Quella mafiìmatan- 
to preziosa al Genere umano e 
che forma la principal differenza 
del Difpotifmo e della Monarchia , 
fu quattro anni dopo pubblicata alla 
prel‘enz.a di tutto l’ Impero di Oc- 
cidente con una Legge, che merita. 

efier riportata qui intera ; La So* 
vrxna Maeflì fi fa onore , ricono* 
feendo , ehi è [aggetta alle Leggi . 
La potenza delle Leggi forma il 
fondamento della noflra . V' è p i 
grandezza reale nell' obbedire ad ejfe y 
che in condannar folo , e fenica di 
ejit . Col prefenle editto abbiam dì* 
letto , e piacere di moflrare a' nojìri 
/additi , quali fono i limiti f ehe vo- 
gliala 
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gliam mettere alla no/ira autorità , 

Quella è la più bella e più impor- 
tante legione, che un Sovrano ab- 
bia mai fatta a’ Tuoi pari . 

Teodofio fece ancor egli nel me- 
defìrno tempo molte leggi , 
meritano di effere conofciute . L * c*J.ta.i. 
potenza Imperiale era gelolà a fe- 4 > fit - '.4* 
gno , cfle non permetteva a’ partico- lf A' “ w * 
lari di portar drappi tinti dell’ i fttffTo 
colore degli ornamenti Imperiali , 
il qual era una fpezie di porpora 
della più rara , e più rifplendente . 

Fu vietato a qualunque perfona di 
qualunque dignità ella fi foffe , di \8.ir g .^. 
farne ufo, e perfino di tenerne in *- 
cafa : la contravvenzione a ouefto W iJcg ‘ 
editto fu annoverata tra 1 delitti di 
Lefa Maeftà. Vedefi, che le città 15. ut. 5. 
delle Province avevano in coftume le s 5 - 
di dare a proprie fpefe fpettacoli 
nella città di Coftantinopoli .• quelli & ovf i. ' 
erano Corfe di Cavalli, che coffa rW.33. 
vano molto denaro . Avendo Ifido- 
ro , P refetto d’ Il li ria , rapprefentato *** Ct IZ * 
all 5 Imperatore lo flato d’indigenza, 
a cui trovavafì ridotta la città eli 
Delfo , comprefa allora in quefta 
provincia , difpensò tutte le città 
dell’ Illiria' da quelle contribuzioni , 
proibì di efìgerle , ed ordinò , che 
ciafeuna città foffe obbligata foltan- 
to alle fpele de’ giuochi , chefidef- 
Fero dentro al fuo recinto . Teodofio 

Stidegl' Imp.T.u). il 
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»r«oJo(Io il Grande aveva interdetti gli fpet- 
u. tacoli ne’ giorni di Domenica ; Ono 
■udenti- r j 0 efìefe quello divieto a 1 giorni di 
' y* Fella; e Teodofio il giovare viag* 
giunte il tempo da Pafqua fino alla 
Penteeofie . Le Provincie non pote- 
, vano inviar Deputati all’ Imperatore 
f fenza aver innanzi comunicato a’ 
Prefetti del Pretorio il cwitenuto 
delle loro fuppliche . Quelli , abu- 
fando della loro autorità , s’ erano 
.r arrogati il diritto di rilponder efii 3 
quelle fuppliche ; di modo che il Pria- 
' cipe non era più informato de’bifogni 

de’ fiioi fudditi . Teodofio repi effe con 
una legge quella ufurpazione de 1 
Prefetti ; ordinò, che i Deputati fof- 
fero introdotti alla fua udienza per 
prefentargli le loro doglianze, o le 
loro domande . Le terre date dal 
Principe, o fgravate dalle impo- 
lle ordinarie , pagavano una tafia | 
ne’bifogni dello Stato : Teodofio , 
- regolò quella rafia , perchè non di- | 
' pendefie dal capriccio de’ Governa- 

: * tori .* non ne ricercò il pagamento 

con rigore, e rimife frequentemen- 
te quello , che relbva da pagarli ai 
pubblico Erario . Ma la legge più 
celebre di quel tempo è quella, che 
• ilabilì la' preterizione di trent’ anni, 
dopo i quali, i diritti, di cui alcuno 
ha pacificamente, e lenza richiamo 
goduto in quello intervallo , non 
: . » . pot- 
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poffono più efler contefi : Legge Teod>n« 

utile alla Ci vii Società, affinchè le H* t 
liti , e le contefe non portano ecer- 
namente ripullulare , e lo nato , e 1 a». 435» 
poffidenti dei particolari , non on- 
deggio in una perpetua incertezza, ^ 

e dubbierà. Valentiniano adottò que- s 
(la Legge venticinque anni dopo per 
T Impero di Occidente . Teodofio fu 
il primo , che diede una forma co- 
llante all’ Accademia di Collantino- / 
poli. Fondò venti Cattedre di Gram- 
matica , dieci per la Lingua Latina, 
ed altrettante per la Lingua Greca - 
otto Cattedre di Retorica , cinque , 

di Retorica Greca , tre di Latina ; 
una per la Filofofia , e due per la 
Giuri fprudenza . Artegnò dalli fe- 
parate lotto i Portici del Capitolo. 

Proibì ad ogni altro Maellro di dar 
pubbliche legioni ; e a quelli Pro- 
fefFòri del Capitolo d’ insegnare in 
eafe particolari , Cotto pena di per- 
dere i privilegi annetti alla loro ✓ ' 
profelfìone Quelli privilegi erano 
conlìderabili : dopo venti anni di 
efercizio , erano fregiati del titolo 
di Conte del primo ordine , ed an- 
davano del pari co’ Luogotenenti del 
Prefetto del Pretorio . Per erter 
ammetti a quelli polli dillinti , era 
cf uopo jfollenere un efame in pre- 
fenza del Senato : a quella augulta 

N a Adu- 
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Adunanza s' apparteneva giudicare 
del merito de’ pretèndenti ; efigevafi 
da loro un irreprenfìbiie probità , un 
fodo capitale di fetenza , la facilità 
di comunicarla , Y infelligenza degli 
Autori , e l’ erudizione propria,, dejl* 
Arte lóro , 

La virtù principale di Teodofio , 
e quella , che veramente formava 
il luo carattere , era una faggia , e 
nobile modeftia. Collocato tra Dio, 
e i litoi fudditi , vedeya riromenfo 
fpazio , che lo fe para va dalla Di- 
vinità, e l’angufto intervallo ,*che 
lo diftingileva dagli uomini . Non 
potè foffrire gli omaggi quafì divini, 
che un’ adulazione paffuta in collume 
predava alle Statue degflmperato. 
ri . Ornavanfì di fiori , bruciavanfì 
dinanzi ad effe incenfo , ed altri 
aromati , e le perfone proftravanfi 
a’ loro piedi . Profcriffe quelli ono- 
ri Idolatri ,ed ordinò, che fodero 
riferbari all’ eflère fu premo tutti 
quelli contraffegni di adorazione , 
che non poffono convenire agli uo- 
mini , per quanto elevati fi fieno . 
Narrali , che quello Principe difeo- 
liatofi dalle fue gènti in una caccia, 
arrivò molto affaticato e fianco ad 
una capanna fuori di mano ; quell' 
era la cella di un Anacoreta , che 
era venuto d’ Egitto a llabilirfi nella 
• * vi- 
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vicinanza di Coikntinopoli . L’Ana- TrnJofo 
coreta lo prefe per un Otfìziale del H- . 
la Corte , e cortefemente lo accòlte. 
Orarono , e fi pofero a federe. Teo An> 
dofio entrò in difeorfo,e lo ricercò 
co fa face (fero i Monaci di Egitto „• 

Pregano per noi , dille il Solitario . 

L’ Imperatore guardando per ogni 
parte , non vide nulla nella cella 
fuori, che un paniere, dove era un 
pezzo di pane, e un vafo pieno d* 
acqua . Il fuo ofpite lo invitò a 
mangiare , e a bevere . Il Principe 
accettò l 1 invito ; e dopo quefto pa- 
ltò frugale , efiendofi dato a cono- 
fcere per quello, che egli era, vo- 
lendo il Solitario gettarlègli a’ piedrV 
lo follevò , dicendogli '.Quanto (ìete • 
felice , Padre mio , vivendo lontano 
dagli affari del Secolo ! La. vera feli- 
cita, non Joggiorna /otto la porpora . ' 

lo non ho mai provato maggior di~ 
letto , t piacere quanto mangiando' 
del vojìro pane , e bevendo della vo- 
J ira acqua . Nel medefimo tempo’ 
cfTendo- arrivate le fue' genti , che 

10 cercavano, parti, raccomandan- 
doli alle orazioni dell 1 Anacoreta f 

11 quale temendo , che quefta av- 
ventura non lo mette (Te in qualche 
credito , e (lima predo del Mondo, * 
lafciò la fua cella' , e fe ne fuggì- 

in Egitto. ^ , 

^ N 3 n Mea^ 
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Xeodofio Méntre Teodofio e Placicfia fP 
i|* applicavano a riformare gli abufi t 
«ioni c ^ e s ’ introducevano Tempre ne’ due 
Aa. 4 » 6 Imperi, gli Unni, malcontenti del 
_ poco buon fucceffo della loro ante- 
,SSr ce ^ enle Ipedizicne, entrarono nella 
«i . * Tracia , e dando il guaito a tutto 

/• 7. il paefe marciarono verlo Coitanti- 
J: .43; nopoli , nulla meno minacciando che 

( di rovinarla fin dalle fondamenta. , 
Threpb. Teodolìo non avendo allora truppe 
r < 73. da oppor loro , ebbe ricoriò alle 
orazioni , ed il cielo prefe la Tua 
dite fa . Molti di queiti Barbari fu- 
rono ucci fi dalla folgore con Rou- 
gas loro Capo; la peftilenza defolò 
il reito del loro efercito , ’e furono 
• coitretti a ritirarli di nuovo alle 
rive del Danubio . Fumavi quefto 
anno grandi turbolenze in A le fian- 
dra ; i cui abitanti fi trucidavano 
gli uni gli altri . S’ ignorano & ca- 
gioni e le circoiìanze di queiti ma- 
celli troppo frequenti in queita fe- 
f diziofa città. , i* 2 g, 


fedi ani» * Ezio incominciava a dare diftinte 

Arie* . prove del iuo coraggio al fervixio 
di Valentiniano. Teodorico,Re de* 
sid*! Goti ftabiliti nell’ Aquitania, difpre- 
tarm. giando il governo di una femmina, 
Jfd. volle dilatare i Tuoi Stati, ed andò 
JJjJ* à mettere Tafiedio dinanzi ad Ar- 

j les. I Goti avanzavano gli attacchi 
Hiron, 4 . eoa 
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con vigore , quando Elio venne a Teoiofi® 

| eoftringerli a levare V attedia . Fu '*• 
fatto feco loro un nuovo trattato , Vale “[' T " r 
e furono loro dati in oltaggio mol. An n* 
ti Galli . Tra gli altri v’ era Teo- 
doro , parente di quell’ Avito , che 
fu in appretto Imperatore . Portato^ , v> 
Avito a ritrovarlo a Tolofa , ifpirò 
tanta ftima di fe a Teodorico , che ‘ 4 
quello Principe gli fece le più van- 
taggiofe offerte per trarlo al fuo 
fervigio; ma Avito fedele a’doveri 
e agli obblighi del fuo nafeimento, 
fi feusò d all’ accettarle . Appena la 
città di Ari s fu liberata dal peri- 
colo , che vide affaffinare Patroclo 
fuo Vefcovo .• egli fu trafitto con 
moki colpi da un Tribuno per nome 
Barnaba . Fu creduto , che quello 
Prelato, indegno per altro del Ve- 
scovato , che aveva ufurpato , fotte 
la vittima dell' odio, che gli porta- 
va Felice, niente di lui men iniquo, 
e malvagio . Felice era divenuto 
Generale delle truppe di Occidente 
in luogo di Caftino , ed aveva ri- 
cevuto il titolo di Patrizio . Fece 
ancora nel medefìmo tempo truci- 
dare in Roma un Santo Diacono , 
cognominato Tito , il quale fu uc- 
cifo mentre adempiva alle funzioni 
del fuo Mini-fiero , diltribuendo a* 
poveri le limoline della Chiefa. 

N 4 Qusr 
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Teotio/lo Quello Generale , niente meno 
nfìuto e gelofo di quello , che fofìe 

niaira Hi. v ^ ent0 e crudele , fi unì fegreta- 
.An. 4 27. mente con Ezio per rovinar Boni- 
fac,io , il folo Officiale dell 1 Impero, 
jji°Eon!fa. c ^ e 6^ defle ombra pel Tuo merito, 
ci<> in At. e per la fìima , di cui univerlalmen- 
frica . te godeva . Placidia aveva a Boni- 
Qiy/nfitd, f ac j 0 grandilfìme obbligazioni egli 
folo l’aveva generofa mente foccor- 
fa , quando era bandita da una Cor- 
te , e difpregiaca dall 1 altra . Oltre 
a ciò fi diportava in .Affrica con 
tanta equità, e difimerefTatezza , che 
pareva che per fofìenerfi non a ve (Te 
d’altro bifogno che della Tua virtù. 
Il fuo valore faceva tremare i Bar- 
bari vicini , i quali più non ardiva- 
no di ufcire delle loro montagne per 
venire ad infultar la Provincia . 
Quando alla tefta di un’armata , 
quando con una piccola truppa , gli 
aveva Tempre atterrati , e vinti . 
Prode della perfona aveva anche 
uccifo molti de 1 loro Capi in (ingo- 
iare battaglia . Vien di lui riferito 
un tratto di valore violento , ed im- 
petuofo , che meglio fi conviene al 
carattere di un avventuriere , che a 
quello di un gran Capitano . Un 
contadino andò a dolerli a lui di un 
Offiziale barbaro , che ièrviva nelle 
truppe Romane r • Y che manteneva 
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con fua moglie un adultero coramer- TeojtCo 
ciò , e chiedeva di ciò giuftizia al il. 
Generale . Bonifacio , dopo eflerfì ^* n fc ‘ u ,‘r r 
informato del luogo , dov’ egli abi- An# 
tava , gli ordinò' , che reftafle nel 
campo Y e venifle a ritrovarlo il 
giorno feguente . Egli ,, venuta la 
notte , parte legreramente , coi're a 
briglia fciolta all' abitazione , che gli 
era fiata indicata, e ch’era lontana 
tre leghe r tronca il capo al Barba- 
ro , che forprende colla donna , e fi 
porta al campo innanzi giorno, Ef- 
jfendofegli il Contadino prefentato 
dinanzi conforme gli aveva coman- 
dato , Bonifacio gli moftra il capo 
infanguinato , gli dimanda le lo ri- 
conofce , e lo congeda attonito , e 
maravigliato d’ una così pronta , £ 
leverà giuftizia . 

Quefto tanto coraggiofo guerriero Cambia- 
li lafciò vincere da una* funefta ' neut ° dl 
palfìone , che lo immerfe in gran- 
àilfime fciagure. Avendogli Placidia C/tran, -, 
addogato una commiftìone , $ inva- s. Aug^ 
ghì fortemente in quei viaggio di t 

una ricchilfima donzella- per nome Tl i' n y a l 
Pelagia , e perdendo allora di viltà /,«». ur 
tutti i proponimenti da lui fatti di $• 
ritiro , e di-continenza dopo la morte ' «• 

della prima fua moglie , là fposò. Era 
nata Ariana; e quantunque ella ; 


aveffe abiurata l 1 erefìa , per poter 
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Teoiofio contrarre quello matrimonio, il Tuo 
li . cuore reità Tempre ad effa attacca- 
ci! Tuì t0 • Gli Ariani prefero autorità , e 
mane III. , ..... r 7 

Ad. ^17. dominio in fua cala , e battezarono 
la fanciulla, che nacque da quella 
matrimonio. Bonifacio meddimo y 
pollo in dimenticanza tutta la lua 
virtù , lì diede di poi in preda a 
concubine . 11 Baronio congettura 
con molta verilimiglianza , che la 
commi Ifione di Bonifacio folle per 
3 a Spagna; che vedette Pelagiaalla 
‘Corte del Re de’ Vandali, ch’era-, 
no Ariani, e che ouefla parentela 
folle quella , che formò la fua in- 
telligenza , ed unione con quelli 
Barbari . Al Tuo ritorno in Affrica 
Placidia ricompensò i Tuoi lervigj 
colla carica di Conte dei dome- 
flicì . 

su» ribel- Quella nuova dignità accrebbe 
tio»e. l’odio de’ tuoi rivali/ dii non pen- 
Z 210. farono , che a ridurlo alf ultime 
sro/p.cÀr. e tlremità , ed ecco l’ artifizio, che 
Pre;,v*nd. polero in opera. Ezio, il quale 
«s/À avcva Tempre mantenuto con elfo 
/cHi'i.t*. lu» una ^ lUa amicizia , gli fece 
riti, vi ù làpere con una lettera fegreta , 
dì s. A g c h' era per lui cangiala alla Carte 
ZvJclT °Ì W co/i ; che l imperatrice aveva « 
ìj i.nt'4. girata la Jua roi ina ; eh' era in 
procinto dì rich' amarlo ; e che ft 
lajciaia l' Africa , la fua motte era 

certa , 
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cerea Gli rapprefentava T importai** TeodoCo 
la di quefto fedele avvilo, e gii if . 
raccomandava un inviolabile fegre- ^*J*J**' - « 
rezza . Nello fteflo tempo va a An> ^ 
ritrovare Placidia, e le protefta , 
che emendo amico di Bonifacio f ente 
un vivo dolore di efiere obbligato a 
(velare i fuoi per nido fi. di/egni j ma 
thè deve /acri ficar tutto ali intere/} e 
del Juo Étin.ipe : che gueflo Genera - 
ie no n per altro ha cosi bene difefa 
T affrica , Je non per render fi in 
ejja indipendente , e che Je ne confi- 
derà già come Sovrano . Se voi vo- 
late , feguì egli a dire , JmaJcherare 
il Juo dadi mento , mandategli ordi- 
ne di ritornare alla Corte . Egli non 
obbedirà* e voi allora potrete trat- 
tarlo come ribelle . Un nemico dichia- 
rato ì meno a temer fi di un perfido 
/addito . Non ci volle di più per 
far , che Placidia fi feordaffe tanti 
importanti fervigj. Credula, e Tem- 
pre pronta a dar orecchio a «tutti 4 
fofpetti, feguì il configli© di Ezio. 
Bonifacio prevenuto dall’aftuzia di 
Ezio, accolfe maliffìmo J’ Inviato 
dell’ Imperatrice , fi sfoga in invet- 
tive, e fenza dir nulla dell 1 avvilo 
ricevuto, dichiara, che farà prefto 
pagare ad affai caro prezzo a Pla- 
cidia la fua crudele ingratitudine . 
.Affalda tofto truppe , e diventa 

N 6 reo 
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Teo&tfio reo per difendere k fua innocenza. 

H- Placidia convinta della fedeltà , C 
ii"i zelo di Szio T ammette in 
1t y tutti i fuoi ^Configli *. Felioe _3o 
«feconda , ed è ftabilita ,> e riloluta 
Ja guerra contro. Bonifacio. Si 
fanno paflar truppe in Affricaiouo la 
i condotta di tre Comandatiti , Mavor- 
» «io , Calzone e Sinecefo. Aifedia- 
no il ribelle in una piazza non noc- 
ini nata dagl’ Iftonci . Sinecelo tradi-. 
Ice gli altri due , che fond uccifi , 
e prova dipoi 1? iftefla forte , vo- 
lendo tradir «Bonifacio . Sì fpedifee 
v in teogo loro il Conte Sigifvulto 
il quale s’ impadroni fce di Carta- 
gine , e d’ Ippona . In quello me?,- 
zo i Barbari , che Bonifacio aveva 
fin allora tenuti a freno, profìttan- 
• do della dilcordia * de’ .Romani, fi 
/ Spargono per la ..Provincia , e fanno 
~ in efia orribili fa ccheggiaraenti . In 
-quefta occasione fu, che S, Ago lì i- 
mo ferifre a Bonifacio una tenera 
lettera *> nella quale lenza efamina- 
re la giulìizia della guerra , che fa 
all 1 Impero , gli moftra l’abbi fio , 
in cui l’ha tratto il foo riforni- 
mento , e lo «forca- alla penitenza . 
Bonifacio aeciecato dalla collera 
-non era piò in grado di afeokare 

S uefti fa lutari avvertimenti . Fu 
nza dubbio più docile a quelli di 
• iua 

v 

« 

. J 
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fua moglie, la quale gli offerì uji TcoHoflo 
forte e valido mezzo per fottenertt ,l - 
nel foccorfo de’ Vandali . Nella fua en } , * r 
difperazione , prefe il funefto par- au!° 4 17 * 
rito di divider l’ Affrica con effo 
loro piuttofto che renderla al fuo 
Sovrano, che non era più da lui 
riguardato che cerne il fuo uc- 
cisore , e il fuo attattìno . 

Dopo la feon fìtta di Cattino , i Gcnferco 
Vandali avevano compiuta la cor.- Re de* 
quitta della Eetica, impadronendofi Ondali , 
di Siviglia chiamata allora Hifpali . v,tf 
Il loro Re Gonderico , dopo aver- sijon. 
li metta a Tacco eflendo per entra- 
re nella Chiefa di S. Vincenzo, la u **- c * r - 
più ricca, e più Spettata di quella 
città , per rubare t tefori , cadde /. u c . 
morto : quefio avvenimento fu da J‘ rn - 
tutta la Spagna confìderato come un rek Gtt% 
caftigo di Dio . Lafciava de’ figli uo- 
li , ma fu a loro antepofto da’ Van- uijt.H 
daii Genferico Tuo fratello baftar- l - s- 
do. Si era acquiftaco giandiffima K "'"* r ** 
fama di valore , benché futte picco- *'/ 'y^ 
lo di ttatura ,e divenuto zoppo per v 

una caduta da cavallo . Terrebbe 
un rango onorevole tra i Principi 
illuttri , Te non a vette deturpata , • 

e machiata la fua conquitta con 
.enormi crudeltà ; intrepido guerrie- r 

ro abile legislatore , profondo po- • • 

litico, accorto, nel formare intrichi 

e rar 

A 

• 1 / " r 
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*TMd<Mì© e ragiri , e nel dividere le Naztoai, 
il. che valeva Soggiogare ; parlava 
v . alen ‘‘r T poco, ma con autorità ed energia, 
’2"° dispregiava il luffo , e t piaceri . 
7 ‘ Il (angue degli Ortodofft , eh’ egli 
versò a torrenti , ha refo la fua me- 
moria abominevole ; eSgli perseguito 
tanto piò crudelmente , perchè , a 
quel che fi dice, era apofiata . Na- 
• to di una madre (chiava , da cui fa 
educato nella credenza Cattolica, fi 
^ ' fece Ariano per ambizione .'Gii 

viene ancora rinfacciato di aver 
facrìficata ad un’ inumana politica 
- la vedova e i figliuoli di fuo * 
* ' : ‘ ' fratello Gonderico . Quando fi vide 
S' padrone delia Mauritania , gli fece 
annegare nel fiume AmpSaga , il 
quale era il confine della Numi- 
dia . 

A* *»3. Bonifacio invitò Gen-ferico a 
•Fada in poffare in Affrica , con condizione, 
Affrica, che dividerebbero tra di loro quefto 
i*i*. W*. vallo paefe , e fi prederebbero un 
L*‘ r • vicendevole ajuto contro i loro nemi- 
■ - ei . Il Re dei Vandali non efitò ad 

jd*t. accettare propofizioni tanto vantag- 
€k ’°*- giofe , Il paefe , che gli era offer- 

' Triclini. {0 1 era Va ^° di quello , 

ì. i. c. j* che occupava nella Spagna , divifa 
j*rn. d* tra tre differenti popoli , e Tempre 
Gtu in guerra . Il Generale Romano gli 
y hr'oyk, fomminiftrò Vafcelh j e tutta . la 
/. si. Na- 
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Nazione ebbe ordine di apparecchiarli Teodofia 
alla partenza. Genferico nell’atto H 
che era per imbarcarli Ceppe , eh* Va ^ n } , I * L 
Ermigero, Capitano Svevo , fac- 
cheggiava le Provincie vicine. Per 
non difonorare le fue armi , facendo 
credere , che la fua partenza folfe ' 
una fuga , e che cadere al terrore, * 
che gli ifpiravano gli Svevi, va in 
traccia di loro con una parte delle 
fue truppe, gli raggiugne in Lufi- 
tania, e gii taglia a pezzi. Ermi- 
gero trafportato dal (no cavallo fi 
annega vicino a Merida nel fiume 
Anas , oggidì la Guadiana . Il vin- 
citore va a raggiugnere la flotta fi- 
e parta lo ftretto nel mefe di Alag- 
gio . Arrivato io Affrica ^ numerò 
il fuo popolo , il quale afeendeva 
ad ottanta mila uomini comprefi i 
vecchi , i fanciulli , e gli fchiavi * 

Ida Genferico per renderli formi- 
dabile faceva correr voce , che que- 
llo numero era quello de' fuoi ibi- 
dati . Quantunque 1’ 1 fioria non in- 
dichi particolarmente quali Provin- 
cie di Affrica fodero falciate a' Bar- 
bari , i fatti pofteriori fanno cono- 
scere , che Bonifacio aveva foro 
cedute le tre Mauritanie , e che il 
fiume Ampfaga fu il Gonfine del Do- 
minio de’ Barbari . I Romani j e gli 
Svevi s’ impadronirono nella. Spa- 
gna 
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TeaJofio gna de’paefi abbandonati da 1 Vandali, 
I 1 - e che non ceffo rono di contenderli 
Valcm, r, fino a tanto che ia Romana potenza 
non fa- intieramente atterrata * e 
di ft rutta in Occidente. 

1 Franchi * Mentre la gelofia di Ezio faceva 
obbligati a perdere all’ Impero una gran parte 
spallare il ^o|j’ affrica , e metteva in pericolo 

Trofy.chr. * BCW 9 refto di quefta bella , Pro* 
c ajfìo d.. vincia r il fuo evalore ricuperava il 
CAr.si&m. terreno , di cui V erano impadroniti 
i Franchi di quà dei Reno . Fece 
jfrn. di' un 6 ran macello di quefta Nazione^ 
rei. Gtt. c la sforzò ad abbandonare la Gal* 
*• w : lia , e ripagare il fiume. Non fi 1% 

Grrg.Tur. f e nuefta feonficta detfe fine al Re* 

Vali} ‘'rn, gno ^ Faramondo v o principio * 
Fr. i, i.[ quello del fuo fucceflòre . Faramon- 
ri//. Vnm 4 0 morì quefif anno 428. Succedette 
irnt. 111. a (jjodione ; il quale è da mol- 

ti Autori riguardato come il primo 
Re de’ FranGefi , perchè fa il primo 
che gli- ftabilì per fempre nella Gal* 
fiaVficcome vedremo appretto. Il 
nome di* Capelluto , che^gli vien 
dato , conveniva allora a tutti i Re 
de 1 Francefi . Diverti in ciò dagli 
altri* ' Barbari r « erano vaghi , ed 
amanti della lor capigliatura , che 
cu (fedivano con fortuna "cura ♦ ed 
impie gava no per quefto varie forte 
dr^poSTeri , e di effenze . Di vi fa per 
dinanzi,, ondeggiava grazici amen te 
* - per 
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per di dietro (opra le loro (palle : Teodofin 
e queft 7 era 1' ornamento diftinto H . . 
della Famiglia reale. Il retto della 
Nazione aveva comunemente i ca- An . 
pelli biondi , ma gli portava affai 
corti, e legati fulla femmità fopra 
la fronte.. 5 il collo reftava feoper- 
to . Un Aurore finifee di dipignerci 
i Franceiì di quel tempo. Erano 
di datura grande , avevano gli oc- 
chi turchini , fi radevano la barba i 
portavano larghi pendagli , ed abiti 
filetti al coi;po , e che feendevano 
fedamente fino al ginocchio . Le lo- 
ro armi erano feudi leggieri, e già- 
vellotti cortitfimi , che lanciavano 
con forza correndo contro il nemico, 
e certe (cori , che portarono il loro 
nome, e furono chiamate Franci- 
fche. La vittoria di Ezio tolfe loro 
la conquida , che fatto avevano r 
ma non il loro coraggio , e nemme- 
no la loro antica fama . ... » ... 

Non erano mai inforte tutte ad An. 429. 
un tempo tante procelle contro la Attlcchi 
Romana potenza . I Franchi fulle denari»* 
rive del Reno , i Viti goti nella Gal- ri . 
lia Meridionale , gli Svevi nella v *~-' 
Spagna, i Vandali in Affrica-, e al lrn0m IU * 
Settentrione dell 7 Italia i Giutcngi , ° r 
e i popoli delle Alpi ribellatili , fi 
sforzavano quafi a gara di fmem- 
brare F Impero , e d 7 invaderne le 

Pro- 
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Valenti • 
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Ad. 429» 
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•ti Svevi 
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**u y.. 


5*$ : « T O R I A * 

Provincie . Valentiniano avrebbe 
avuto bifogno di altrettanti Generali, 
quanti erano i popoli , contro a’ 
quelli aveva a combattere ; nè egli 
poteva ricorrere , che a due CoJi Ca- 
pitani capaci in vero , e valoròfi : 
ma Bonifacio era -ribelle , ed Ezio 
penfava più a diftruggere il fuo ri- 
vale ,>che a fai vare P Impero . Gli 
altri Comandanti difperfi, Tulle fron- 
tiere , avevano si poco merito * che 
1 ’ Iftoria noia ha nemmen degnalo 
di regiftrarne i nomi ^ Si fa tuuar- 
via quello di Caflìo , il quale co- 
mandava nella Gallia Narbonefe 
per difenderla contro de' Vifigoti s 
ma’ non è noto , che pel fervigio f 
che preftò alla città di Arles, con- 
tribuendo ad innalzare 5 S. Bario 
folla Sede Episcopale . 

, I popoli della Gallia , abbandonati 
da’ Romani fi difendevano controgli 
Svevi con un oftinato coraggio ♦ 
Ritirati ne 1 Forti , e nelle cartella 
de’ loro monti non celavano di av„ 
ventarli fopra i Barbari . Ne rapi- 
vano un numera sì grande , eh’ Èr», 
menerico fi vide co fi retto ad accon- 
fencire- al cambio de' prigionieri , e 
ad accordar loro la pace . Fu prefto 
rotta dagli Svevi -avvezzi alle rube- 
rie . Idazio v Vefcovo di Chiaves , 
allora, ci ttà Vefcovile compre fa nella 
1 Ga- 
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Galizia fatto il nome di Aqu<t FJa- 
’vi * , palsò in Gallia per implorare 
il icccorfo di Ezio , il quale guer- 
rieggiava contro i Franceli . Nel 
medefimo tempo Teodorico , Re 
de’ Vifigoti, vago di Rendere il fuo 
Dominio nella Spagna , e volendo 
trar profitto da quelle turbolenze , 
fpedì come Deputato Vettone a' 
popoli della Galizia , offerendo loro 
la fua protezione . Quelli la giudi- 
carono ugualmente pericolofa che le 
oflilità degli Svevi , e fi follarono 
dall 1 accettarla . Ezio credette di non 
dover impegnare l’ Impero in una 
nuova guerra , prele il partito di 
trattare con gli Srevi , ed inviò loro 
infìeme con I dazio il Conte Cenfo- 
rio , il quale fu ben accolto da Er* 
menerico . Quello Principe accon- 
fentì ad un Trattato di pace, di cui 
furono mediatori i Vefcovi . Gli 
furono dati oflaggi ; e ficcome gli 
Spagnuoli fi riconolcevano ancora 
come fudditi dell’ Impero , fu fpe- 
dito in qualità di Deputato il Ve- 
dovo Simfofo per otcenere la rati- 
ficazione dell’ Imperatore . Avendo 
la Corte di Ravenna fatta qualche 
difficoltà y Ermenerico ricominciò i 
faccheggiamenti : ma Cenfono fpe- 
dito un’ altra volta come Depurato 
infieme con Fretimondo .ricominciò 

la 
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TeoJofia la negoziazione . Una lunga inalar* 
*J- . tia , che indeboliva il Re degli Sve- 

niauo'll'l . v } * . contribuì fenza dubbio a farlo 
An.‘429. riufcire , e fece rifolvere Ermenerico 
a cedere la Corona a fuo figliuolo 
chiamato Rechila . Ho condotta T 
Iftoria degli Svevi fino alT anno 
43B. Ermenerico aveva regnato vent’ 
otto anni dopo il fuo ingreffo nella 
Spagna . Morì nel 441. dopo fett’ 
anni di malattia. 

Stato deir Quantunque i Vandali foffero già 

curkj, P.°tf e ^ ori della Mauritania , e Bo- 
ij, ut. ì. nifacio alla tetta delle truppe , da 
le & 34-35^ cui era amato , aveffe inalberato lo 
Liz.tii.ij ftendardo della ribellione , non oftan* 

ìto'tlt ì‘ te ^ ^umidia , e la Procom'olare 
/ fg .‘ 3S . ’ obbedivano ancora all’Imperatore . 
Ma mentre quette Provincie erano 
attaccate al di fuori , erano defolate 
al di dentfo da’ Minittri incaricati 
di ricuocere le gabelle . fi Conte 
Bubulco fu fpedito Deputato alla 
Corte per ottenere una qualche re- 
milfione, e un qualche follievo. La 
Corte ebbe riguardo alle rimoftranze 
del Conte . Mandò degli editti , la 
cui faviezza è Tempre delufa dall* 
avidità degli dittatori , affai più 
ingegnofi nel perpetuare gli abufi , 
che non c il Governo nel riformar- 
li . h (fendo quette veffazioni comuni 
in tutto T Impero , Placidia credette 
** di 
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à\ porvi argine , e riparo con URa Teodofi» 
Coftituziorre generale-, la quale mi-* H. 
nacciava i rii per l’ avvenire , fen- n Y a * f 7ni; 
za punire gli ecceffi pafìhci. Sapeva, ^ 
che i fuddiri fion devono effer mai 
trattati con maggior riguardo quanto 
ne* tempi di turbolenza , e di tu- 
multo / ma ignorava pera v ventura , r 
che quelli appunto Torio i 'tempi , 
irf cui i Miniftri corrotti , Te fono 
farti arditi dall’ impunità , profittano^ 
de’ bifogni dello Stato per foddisfare 
ai loro , i quali non hanno limite , 
nè confine. : 

*■ Quefta Principeffa non poteva Bonifici» 
comprendere, che Bonifacio , il qua- fi riduce 
le le aveva date tante prove di fe- n uo y » 
deità e di zelo in tempo della Tua * er e° 
difgrazia , avefle afpetcato , che foffe ’s. Àu g . % 
padrona dell’ Impero per dichiararli «9* 
Tuo 'nemico Spedì in Affrica un- . 
Offiziale fidato, affinchè fi abboccaffe * r * 
con lui , e lo riconduceffe all’obbe- TUi. vit^ 
dienza. Il Conte Dario, fcelto per di s - 
quefta delicata commi filone , era un * rt ‘ W7 *‘ 
uomo virtuofo, eloquente , ed amico 
di Bonifacio*. Que fio Generale na- 
turalmente (Incero , ed aperto , non 
potè refiftere a’ rimproveri, che gli 
faceva Dario,; e per gmftificare la 
Tua condotta gli fece vedere la let- J a 
tera di Ezio . Dario ritorna tofto a : - » 

Ravenna , ed informa Placidi» di - * . 

quefta 
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Teodofio. quella nera impo fiora . Ne fentì 
Il ■ grandiflimo (degno; ma nello ftato, 

nìano l'ù * n cu ‘ erano gli affari* importava 
An. «Mg* °^ tre mo ^° non dar fofpetto- , e ti- 
more ad Ezio. Tenne pertanto fe- 
greta la trilla (coperta da lei fatta, 
e rimandò Dario con ordine di giu- 
rare per parte fua a Bonifacio, eh- 1 
ella gli -redimiva tutta la* fua bene- 
volenza , e che gli chiedeva folcanto 
i Tuoi buoni offici per riparare i 
mali , eh’ egli aveva tirati fopra i y 
Affrica . Bonifacio tocco dal penti- 
mento , impiegò tutto il fuo credito 
appreffo de 1 Vandali per indurgli a 
ritornare in Spagna . Non potè ot- 
< tenere da loro , che una tregua di 
qualche mefe , per ficurezza della 
quale diedero in mano di Dario 
An. 4)0. uno de’ loro Offiziali cognominato 
Crudeli* Verimondo , il qual era parente di 
de’ Vanda- Bonifacio. ; » • - 

h - Spirato il termine della tregua f 

Genferico , il quale riguardava 
*.jV Bonifacio , come un perfido dopo 
8 .Ag.frrnu che aveva ceffato di efferlo , fi di* 
de ttm p . chiaro apertamente fuo nemico . 

‘ r * . Gli lignificò che il T rateato facto 
gub. i. 7. tra di loro più non fuffifteva , e fi 
Pnc. pofe in marcia alla tefta del fuo 
xlrtJ» 2 ’ efercito.Neffun’alcra invafione fece 

Ì yJ'n*. ’ mai (correre tanto fangue , e non 

. copri 
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coprì la terra di tante rovine . La Teodofi© 
crudeltà naturale a’ Vandali era an- 
cora idigata , ed accef'a dal di (petto 
di crederli difpregiati , e dall’ odio All ^ 
contro i Cattolici . Furiofi Ariani 
del pari che Barbari guerrieri erano 
tutto ad un tempo conquiftatori , e 
perfecutori , i due più terribili fla- 
gelli , che poflano ai figgere gli uo- 
mini , ed univano i tormenti alle 
nccifioni , e alle (ìragi . 11 loro cie- 
co furore difirufie prima quello , 
che pretendevano di pofledere in ap- 
preflo , e diedero principio allo (ta- 
bi limento del loro Impero col fare 
di eflò un vado deierto . Il più 
ameno , e il più fertile paefe dell’ 
Univerfo, popolato di floride città, 
e arricchito da «n’ antica opulenza, 
fu devaftato dal ferro , dal fuoco , 
dalla carefìia . A rìfchio di perire 
eglino fteffì , non la perdonavano nè 
alle biade , nè agli alberi fruttiferi 
per far morire di fame gli fventu- 
rati, che s’ erano rifugiati nelle ca- 
verne , o Tulle montagne . Nè il 
rango , nè la nafcita , nè la debo- 
lezza del fefib , o dell’ età trovava- 
no pietà preflo quelli cuori inuma- 
ni • Caricavano di peli le donne , e 
le per Iòne più illuftri , e gli face- 
vano camminare a forza di pungoli. 
Strappando i figliuoli dalle braccia » * t 

■ delle 
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Tcodofio delle loro madri , gli Ghiacciavano 
n ; t contro le pietre , o gli tracciavano 
siano iVu trandogi i pe 1 piedi . Quando , dopo 
An. 43U, aver affalka una fortezza , la giu- 
dicavano imprendibile , radunavano 
all 1 intorno una moltitudine di pri- 
gionieri, e gli trucidavano, affinchè 
r infezione , e il puzzo de’ loro ea* 
daveri portate la morte tra gli af- 
lediati , e gli sforzate ad arrenderli. 
Il loro zelo inumano per F Ariani!- 
rao fece un numero infinito di 
Martiri . Non vedevafì per tutta F 
Affrica che Vefcovi , Preti , Vergini 
a Dio confecrate , intere famiglie , 
gli uni privi di una parte delle Uro 
membra, gli altri carichi di catene, 
ed eftenuati dalla fame . Non fi . udi- 
vano più canti nette Chiefe ,* le 
Chiefe i flette erano per la maggior 
parte ridotte in cenere *, non v’ erano 
più fette , nè celebrazioni del Santo 
Sacrifizio. I Donatiti fperarono in 
vano di metterli in falvo , allegan- 
doli co’ Barbari per perfeguitare gli 
. Ortodoffi ; non furono per ciò me- 
• fili° trattati , ed erano trucidati fen- 
s.Avfrrm.™ diltinzione interne coA quelli , 
de ttmp. che tradivano. v -i c 

Mar. Gli Autori Criftiani di quel tempo 
***■) * fi accordano tutti nel confi derare 
Prèjp. * guelfa orribile deflazione dell 1 Af- 
k 4. frica , come il caftigo delle colpe 
f + de’ 
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de’ Tuoi abitanti ; e i V andali fìeiiì Teodofi» 
dicevano, eh’ e (fi non ulavano tanto H- 
rigore di loro propria volontà, ma Vak ' ntI ; 
che lentivano una lorza interna , che 4i0 * 
gli fpronava a fari» quali loro mal- 
grado . In fatti , sé permeilo agli 
uomini interpretare i giudizi di Dio, 
nefTun , popolo barbaro portò più 
viabilmente il carattere di Miniltro 
della divina vendetta . L' Affrica era 
dì tutta la terra il paefe più cor- 
rotto per la mefcolanza,e l’unione 
di tutti i vizj . Gli Affricani erano 
fiati in ogni tempo diffamati per T 
impudicizia ,* ed a quefta accoppia- 
vano allora la più eltrema stenta- 
tezza . Nel mezzo di Cartagine , e 
delle grandi [città , fotro gli occhi - * 
fieliì de’ Magifirati vedevanfi i gio- 
vani palleggiare per le vie con ac- 
conciarure , ed abbigliamenti clonne- 
fchi per dinotare , che facevano pub- 
blica profeflione della più moftruofa 
infamia . Eccelli tanto contrari alla 
natura erano una conleguenza dell’ * 
accecamento prodotto da tutti gli 
altri delitti. Quindi non v’ era cola 
tanto comune tra gli A ffricani* quan- 
to 1’ ubriachezza , la perfidia , l’omi- 
cidio , l’empietà, e la beftemmia . 
.Addormentati profondamente nel 
feno della didolutezza , i più terri- 
bili fegni dell’ ira divina poterono 
appena rifvegliarli da quello funefto 

St.degl 1 Imp.T.ig. O le- 
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letargo . la tempo che i Barbari 
mettevano a fuoco , e a fangue ogni 
cola: nelle campagne , il libertinag- 
gio regnava nelle città , e non erano 
nemmeno interrotti i giuochi del 
Circo . Convenne , che ì Vandali 
gli riduceli ro in ifchiavitù per for- 
mare i loro collumi . Quelli Bar- 
bari erano calli quando arrrivarono 
in Affrica: quella è una tellinionianza, 
che rendono loro gli Scrittori, che 
fono di loro i meno parziali . Ave- 
vano aborrimento a" delitti , che of- 
fendono il pudore Proibirono lotto 
pena di morte le proilituzioni , chiu- 
fero i bordelli , prò feri Ifero le cor- 
tigiane , o le obbligarono a maritarli. 

Genlerico aveva abbandonata la 
Mauritania per entrare nella Nu- 
de rn P . midia , e nella Proconfolare , Pro- 

baybjr. _ 
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città , a riferva di Cirra , d' Ip- 
e di Cartagine . Bonifacio , 


con forze inferiori di troppo , s* 
arri fchiò a rinchiuderli in ippona . 
Il Vincitore andò ad affediarlo in 
quella città alla fine di Maggioro 
fui principio di Giugno . Quella 
era una delie principali città della 
Numidia , limati alla fpiaggia del 
mare, celebre da molti lecoli ad- 
dietro, e che lo è diventata affai 
più per V immortale fpkndore t 

che 
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che S. Agoftino , allora fuo Ve fco- Teosofi* 
vo, ha diffufo e fparfo in tutto il Ji. 

Mondo Criftiano . Queito Santo 
Prelato oppreflb dalle infermità del- 
la vecchiaia , ma forte mito dalla ca- 
rità , di cui era accefo , faceva pel 
(ùo 'popolo più che i guerrieri , i * . . 
quali difendevano le muraglie . "Nel 
mezzo di querti mortali timori , *'• 
fortificava i cuori foraggiti , ed 
avviliti , ed ingegnava loro a trar 
profitto da’ mali di quefto Mondo ; 
inoltrando ad elfi una patria dove 
non poteva giugnere il ferro de’ 

Vandali . Gi reità ancora il fuo ul- • V 
timo Sermone , il quale è tutto 
pieno d una compalfione veramente 
paterna, unita ad una Evangelica 
ccrtanza . Ne’ primi tre mefi dell 1 • * .. 
artedio non celsò di prender cura 
de’ poveri , di predicare , di orare, 
di vegliare per la fua greggia . Alla 
fine (decombendo a tante fatiche , 
cadde ammalato, e morì i vent’otto 
di Agofto in età di fettanta fei anni . 
Ingegno penetrante , fecondo , valto, 
f'celto da Dio per atterrare ed ab- , 
battere i nemici della fua Chiefa, 
t per difendere l’onnipotenza della 
Divina Grazia , la quale trionfa 
nelle di lui Opere. L’ artedio d’ip- 
pona continuò fino al mele di Ago- ^ 
ito del vegnente anno. Quantunque 
*i Vandali avellerò ehiufo il Porto , 

* • O * «oa 
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Teodofio non poterono tuttavia nè prendere 
JJ* . la città , nè sforzarla ad arrenderli; 
Bìano i'n. ^ rert * ec l angustiati eglino fteffi dal- 
Aic 4J o.* la careftia furono obbligati , a levare 
1* a fTedio , che aveva durato quattor- 
dici meli . 

SuccefliJi Mentre Bonifacio era attediato in 
Xab Ippòna , il fuo rivale Ezio fi ren- 
Trcff.chr. deva ad un tempo terribile e ne- 
ce ^ an0 a Elacidia. Ugualmente ar- 
Jdor'chr. dito nel levarli dinanzi i Tuoi pro- 
avo*. pri nemici, che in rifpingere quelli 
c £ m ' 7 - dell’ Impero., follevò i foldati a Ra- 
M " venna, fece trucidare Felice , iua 
'Mdxiv.5. moglie Padufia , e un Diacono per 
Vni'f.rrr. nome Grunnito , i quali tramavano 
una congiura per rovinarlo . Ezio 
dì s.j tarlo ^ “ at0 i anno antecedente eletto 
drles Generale degli Eferciti Romani in 
* rt - i!. luogo di Felice , e benché quelli 
aveiTé ricevuto nell’ iftetto tempo 
il titolo di Patrizio', non potè per- 
donare al vecchio fuo amico la pre- 
ferenza , che fe gli dava pel co- 
mando delle truppe . A quelto mo- 
do dopo effer.fi intimamente unki 
per difìruggere Bonifacio , la ltefìa 
ambizione gli armò 1’ uno centro 
dell’altro. Felice era fiato Confole 
nel 423. Ci retta un’ ifcrizione in 
occaìjone di un prefente che aveva 
fatto alla Chiefa di S. Giovanni di 
Lacerano , d’ accordo con fua mo- 
glie Padufia . Ezio caoceilò predo 

qu-ctto 
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quello misfatto con illuftri , e prò- Tec^flo 
l'pere imprefe. Efìendo una truppa 
di Vifigoti venuta a laccheggiare i J ^ n * n 1 t jj* 
contorni della città d’ Arles , gli ah. 430- 
tagliò a pezzi , e fece prigioniero 
Anaulfo loro Capo . Di là pafsò 
nella Rezia , e fconfiffe i Giutongi, 
che davano il guado a quel paefe . 

I Nprici , e i Vindeliciani effendod 
ribellati per unirli a Giutongi * gli 
vinfe , e gli fece rientrare in dove- 
re . Avito , che fu dipoi Imperato- 
re, io accompagnò in tutte quelle rie- 
dizioni : diede piove delibo coraggio; 
e Sidonio, che forfè lo adula, dice, 
che Ezio non fece cofa alcuna fen- 
za di lui , e eh’ egli fece molto len- 
za Ezio. Quedi fu per una gran 
parte de’ due anni feguenti occupa- 
to nella Gallia in combattere centra 
i Francefi,che vinfe . Accordò loro . 
la pace , che non fu di lunga carata. 
Durame queda guerra fu che Ezto - 
trattò per la Galizia con gli Sveri 
dccorne ho narrato. 

Queft’ anno lì ebbe la nuova di S. Grifi 
una vittoria affai piò lorprendente 
di quella di Ezio. Facendo il Pe- £“ 77 * 
lagianifmo progredì nella Gran Bret- favino-. 
% tagna , patria di Celedto , e di Pe- ria fopr» 
lagio, il Papa Celedino aveva fpe 1 
dito colà Germano Vedovo d’ Àu- 
xerre , e Lupo Vedovo di T royes, 

Quedi due Prelati lodenuti da quella 

O 3 me- i _ 
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medefima grazia , di cui difendeva- 
no la cauta , confufero 1’ erefia . 
Mentre fi difponevano al ritorno i 
Bretoni implorarono il loro (òccorfo 
contro un* altra (orca di nemici , che 
quefti Santi Vefcovi non avevano 
«ommiffione di combattere . Dacché 
i Romani avevano abbandonata la . 
difefa della Gran Brettagna , i Safc 
foni uniti a’ Pitti , non ceffavano di 
defolare il paefe . Un numerofo efer- 
cito di quelle due Nazioni fi avan- 
zava allora per opprimere quello de* 
Bretoni , che non erano in grado di 
far loro fronte ; Era allora il tempo 
di Quarefima . I due Vefcovi fi por. 
tarono al campo , battezzarono un 
numero grande di foldati , e riani- 
marono il loro coraggio colla fidu- 
cia che Spirarono loro nel foccorfo 
del Cielo . Fu celebrata la fefta di 
Pafqi^ in campagna aperta , e fi 
marciò contro l’inimico. Germano, 
che nella fua gioventù erafi eferci- 
tato nel meftier della guerra , fece 
l’ Offizio di Generale ; andò a rico- 
nofcere il paefe alla tella di una 
truppa leggiera ; ed avendo ofiervata 
atra valle , che v’ era fui pafiaggio , 
collocò in efia un’imbofcaia, edat- 
tefe i SafToni a piè fermo . All 1 
avvicinamento dell’ armata nemica, 
diede il fegno ; quell’ era /* alletuja 
di cui era convenuto per grido di 
T 'Y* guer- 
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guerra--. Quello grido ripetuto da- Ttodofio 
Bretoni , raddoppiato dagli echi del- H. 
le montagne , portò il terrore nel Valen [ , ‘ 
cuore dei bilioni , e de Pitti. Que- An> 
ili fi credettero avviluppati da un’ 
innumerevole moltitudine : nello 

ftefio tempo le truppe , che ftavano 
in agguato li avventarono l'opra di 
loro ,• li diedero alla fuga , gettarono 
le loro armi i e cral'porcati da un 
cieco furore fi precipitarono per la 
miggior parte nel. fiume vicino , 

Quella vittoria non colto a Bretoni 
nemmen una goccia di fangue . I 
due Prelati , vincitori de’ Pelagiani* 
e de’ Barbari ritornarono in Galli», 
dopo aver riitabilica la tranquillità 5 
nella Ghie fa , e nella Nazione . 

L’ anno feguenre, avendo i Van- A "- 41** 
dall levato l’afledio d’ Ippoua , Bo- sconfrta 
nifacio ricevette un lòccorfo dall’ di Bonifa- 
Oriente. Teodofio vedendo con do- ci °- 
lore i progrelfi de 1 Barbari in A f-j 'Vi* 
inca, inviò cola un gran corpo di Ev^r.1.2. 
truppe fotco il comando di Afparo,- c. f. 
figliuolo di Ardaburo. I due Gene- Froc - . 
rali ìnfieme uniti diedero battaglia 
a Genferico, da cui furono intiera- Thtòpk'p, 
mente feonfitti . Afparo tornò ad 8». 90. 
imbarcarli , e Bonifacio non potè 
impedire al Vincitore , che ritor- ' 

nalfe ad Ippona , i cui abitanti at- 
territi dalla feonfitra dell’ efercito 
Romano , avevano abbandonata la 
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città . I Vàndali vi appiccarono tl 
fuoco, di modo che non reftavan® 
all'Impero che Cirra,e Cartagine* 
Genferico avendo fatto in quella 
battaglia molti prigionieri , diede 
ordine che foffero raccolti d* intorno 
a lui per informarli egli medefimo 
della qualità di ciàfcuno di loro . 
Si portarono alla porta della fua 
tenda • e ficcome il caldo era ec~ 
ceffivo , mancando alla maggior par- 
te le forze ,fi pofero a federe nella 
pianura afpettando , che loro toccai, 
fe a comparire dinanzi al Principe. 
Genferico ne ofTervò uno , il quale 
fdrajatofi Calia terra dor mina va tran- 
tjuillaraente , mentre intanto un’ aqui- 
la fermata fbpra di lui , teneva le 
fue ali ftefe , fpiegate come per 
difenderlo dagli ardori del Sole . 
Creilo- Principe , con grandi quali- 
tà ,. non era efente da fuperftizione, 
e dava fede a* prefa gj . Fa venire 
a fe quello prigioniero , ed inter- 
rogatolo ode , che fi chiama Mar 
ciano , e eh’ è Segretario di Afpa- 
ro , e Capitano delle fue guardie . 
Per fua fo , che quello augurio foffe 
per Marciano l’ infallibile pronofti- 
co d'una illuftre, e fublime fortu- 
na , gli dà la libertà , e gli per* 
mette di ritornare a Coftantinopoli 
dopo avergli fatto giurare che fe 
un giorno diventa padrone di di- 

fporre 
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fporre delle eruppe Romane , egli Teosofi* 
iion le impiegherà mai contro i B* 
Vandali . L' avvenimento fu confor- Va,enl *- 
me al prefagio , e vedremo , che "*“• 1 " ‘ 
Marciano divenuto Imperatore man. * ? * 
tenne fedelmente la Tua parola . Egli 
è raro , che una fortuna tanto ftra* 
ordinaria come quella di Marciano, 
non fia nell* I Boria annunziata da 
un qualche maravigliolo avvenimen- 
to , di cui è Tempre permeffo di 
dubitare . 

La gloriofa imprefa , che pareva Turbo!;», 
efferfi propofto Teodofio *di liberar z* a Co- 
l'Affrica non- ebbe allora altre con* ftannno- 
feguenze • Quello prìncipe era rrop- p s ° e ['' r 
po occupato ne’ Tuoi Stati. Goftan-,/^.* 7 ‘ 
tinopol» era afflitta dalla careftia ; Cod. Thu 
ed efiendo 1* Imperatore ufeito del 9- #:, -45; 
fuo Palazzo per andare iti perfort» -'f ^ 
a vili care i pubblici granai, ebbe Cod.jujii. 
occasione di conofcere t e di vede >•«>. 12 . 
re , che la fame non riconofce più le *: ?• 
leggi , nè padrone . Cor le rifehio c f ; \ktj\ 
della vita - perchè una truppa di 
difperati portò tane’ oltre T audacia , ckr<x, 
che gli fcagliò contro delle pietr 
Avvenne nello Beffo tempo un altro # [ tm 
difordine , che follevò tutta la città 
a roraore . Alcuni fchiavi Barbari , - 
maltrattati, da un crudele , ed ina- • 
mano padrone prefero le armi , e 
rifuggitili nella Chiefa maggiore * 
a’ impadronirono del Santuario . Ad 
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onta delle rimoftranze , e delle 
preghiere de’ Preti fi mantennero 
colà parecchi giorni , impedendo il 
* divino fervizio , e minacciando di 
uccidere chiunque fi accoftaffe . Il 
che avendo ofato di fare due Ec- 
clefiafiici, trucidarono Tuno, feri- 
rono 1’ altro , e tentarono di appic- 
care il fuoco alla Chiefa . In ulti- 
mo per non morire di fame, ofpi- 
rare ne’ fupplìzj , fi uccifero tutti 
a piè dell’altare. Un cesi tragico 
avvenimento diede occafione ad un 
Editto in propofito degli afilj. L’ 
Imperatore ordinò , che non fola- 
mente l’ interiore delle Chiefe , ma 
ancora tutto il recinto all’ intorno , 
il quale rinchiudeva abitazioni , giar- 
dini , bagni , e portici , fervide di 
rifugio , e che i fuggitivi fufiero 
colà ficuri. Fu loro vietato di man- 
giare , o di paffar la notte nella 
Chiefa medefìma , come pure di 
portar armi . Se contrafacevano a 
quefto divieto , i Chierici colla fa- 
coltà data dal Vefcovo dovevano 
di tarmargli : fe refi (levano , fi dove- 
va impiegare la forza del braccio 
fecolare per traigli fuori dell’ afilo 
dopo averne ottenuta la permiffìone 
del Vefcovo , e de’ Magiftrati inca- 
ricati di punirgli . Le particolarità 
contenute in quefto editto c’ iftrui- 
feono di molte ufanze, che fanno 

ono- 
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onore alla religione degl’ Imperato- TeodoC* 
ri. Quando entravano nella Chiefa, 1 j- 
Inficiavano le loro guardie di fuori , 
c deponevano il Diadema . Non fi a b 
accoltavano all’ altare , fe non per 
portarvi le loro offerte , e dopo fi 
ritiravano nella nave infieme col 
popolo fecondo la lezione che ave- 
va fatta fu quello 5. Ambrogio a 
Teodofio il Grande. L’anno ap- 
prefiò Teodofio confermò la Leg- 
ge antecedente , ordinando , che fe 
uno fchiavo fi ricoveraffe fenz’ armi 
in una Chiefa , le ne delle avvilo al • 
fuo padrone nello fpazio di un 
giorno , e che il padrone per- 
donali allo fchiavo per riverenza 
al luogo facro ; ma che le lo 
fchiavo foffe armato , ne fof- 
fe tratto fuori a forza ; e che fe 
fi faceffe uccidere refiltendo, il pa- 
drone non doveffe render conto 
della fua morte . I Chierici , i qua- 
li foffero convinti di aver favorito 
il colpevole, dovevano effere de- 
gradati dal Vefcovo , e dati in ma- 
no ai Giudici iecolari per effere*,,, 
puniti fecondo la feverità della 
Legge . 

Ma l’oggetto , che traeva allora Neflorio 
a fe la principale attenzione di Teo- 
dolio , e che confumava tutta la tinopoit”* 
fua attività , era il Concilio radu- sac. i. * 

O 6 nato *• ' 
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nato ad Efefo per ef aminare la 
dottrina di Neftorio. Quefto affare 
è uno di quelli , le cui confeguenze 
fono fiate le più funefte , e le pii» 
durevoli : non fono nemmeno al di 
d’oggi affano fpente, ed il Nelto- 
rianilmo vive ancora in* molti Paefi 
della Terra . Agli Annali della 
Chiefa s 1 appartiene far conofcere 
particolarmente , e per minuto il 
veleno di quefìa erefìa , e tutti gli 
avvenimenti di quefto celebre com- 
battimento, in cui la verità , e 1* 
errore lottarono con tanta forza , e 
calore nella città di Efefo . L’I fio- 
ri» dell* Impero non deve parlarne,, 
fe non in quanto la patella fecolare 
ha prefo parte nella contefa , e n* 
ha prefa anche troppa : i raggiri 
della Corte protesero 1 ’ errore , e 
ritardarono la vittoria, della verità ^ 
Per far intendere quello , che debbo i* 
efporre più fuccintamente , che fari 
poffìbile , è neceffarìo falire fino al 
principio del Vefcovato di Neftorio, 
e dare un 1 ide<i del fuo carattere . 
Dopo la morte di Sifìnio , Vefcovo 
della Città Imperiale , e fuccefiore 
di Attico, Neftorio fu meffo in fuo 
luogo il dì io. di Aprile 428. Era 
nato a Germanizia città fituata all’ 
Oriente del Monte Amano, in quel- 
la parte della Siria, che allora chia- 
mavafi T Eufracefìa , e per V addie- 
tro 
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tro la Commagena . Efiendo (tato TeodoiW 
allevato nel Moniftero di S. Eupre- If - 
pio due dadj difcofto da Antiochia, 
fu ordinato Sacerdote , e fi acquidò Alli 4J| * 
una gran fama di pietà , e di elo- 
quenza . Ma non aveva di quelie 
due qualità , fe non ciò , che fi ri- 
cerca per abbagliare : una voce fo- 
nora , un ederiore vantaggiofo , più 
facilità che buon fenfo , un difcoifo .. - 
rapido , fiorito , carico di dranieri 
ornamenti , ma che nulla aveva di 
fodo , e di naturale , gli procurarono 
una folla .di uditori , ed applaufi v 
tanto frivoli, quanto il loro oggetto. 

Un' eftrema prefunzione gli teneva % 
luogo di fa pere , (piegando tutto , 
decidendo di tutto lenza fare alcun 
cafo di quello, che gli altri avevano 
innanzi di lui penfato . La fua pie- 
tà non era men fuperficiale ; cercava 
più di comparire virtuofo , che di 
eficrlo di fatto : vediti femplici , e 
grofiòlani ; un portamento tanto (in- 
diato , quanto lo era la fua guarda- 
tura , e i funi difcorfi ; un volta 
mortificato, tutto dimodrava in lui 
la penitenza , mentre in fegreto non 
negava a fe delio alcuno de' comodi 
della vita . Quefta ipocri fia gli ac- 
quidò molti feguaci;lo (ollevò alla 
Sede di Codantinopoli ; alcuni grati 
Prelati fi la fidarono ingannare , e 

Teo- 
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>odon<> Teodofìo credette di aver ritrovato 
. un fecondo Crifoftomo . 
nìanolli Neftorio volle infatti foftenerne 
Ah!°43i. il perfonaggio con un zelo affettato, 
ma che non era puro nell’intenzio- 
ne * ^* rect0 dalla prudenza . Il 
rL fui °" giorno fteffo, che prefe poffefio della 
principio fua Sede , in un Sermone , che prò- 
del fuo nunziò dinanzi a Teodofìo indiriz- 
zi feova- Z2nc ] 0 j a parola all’ Imperatore : 
s*c. i. 7 . Principe , gli dille , datemi la terra 
c. 25. 31. purgata da Eretici y ed io vi darò il 
f . Cielo ; predatemi il vojìro braccio 
per Jìerminare Ì Erefìa , ed io vi 
ajuierò a vincere i Perjiani . Quefto 
tuono di perfecutore , e di depofì- 
. tar'10 delle grazie del Gielo in un 
uomo ancora ignoto difpiacque a' 
Cattolici moderati , e aflennati , i 
quali fcoprivano nelle fue parole 
più di leggerezza , di trafporto , e 
di vanità , che di amore per la ve- 
rità . Le lue azioni non furono me- 
no ardite , e temerarie . Cinque gior- 
ni dopo fece di fua propria autorità 
atterrare un edifizio , dove fi radu- 
navano fegretamente gli Ariani per 
fare le loro preghiere . Quefìa vio- 
lenza gl* induffe in tale e tanta di- 
fperazione , che accorfero eglino 
- medefìmi^ ed appiccarono il fuoco 
al loro Oratorio . Effendofi 1 * incendio * 
* comunicato alle cafe vicine , fparfe- 
il terrore , e la paura per tutta la 

città ; 
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città: il che fece dare a Neltorio, TeoJofì# 
anche dagli Ortodolfi , il nome d 1 *{• 
incendiario . Il nuovo Prelaco non 
la perdonava ad alcuno . Con ri- An# 
fchio di mettere in tumulto , e fcom- 
piglio lo Stato, dichiarò a tutte le 
Sette un’ aperta guerra , e le per- 
feguitò con fulminanti Decreti nell’ 

Alia , nella Lidia, e nella Caria . 

Intarlerò per tal cagione atroci fe- 
dizùoni a Mileto , e a Sardi ; e fu 
necefiaria tutta 1 ’ autorità dell’ Im- 
peratore per metter argine a quella 
pericolofa attività . 

Non è che quello Prelato non L C g g ; 
dene talvolta de’ buoni configli. Se contro la 
gli attribuirono alcune utili leggi P roftitu - 
pubblicate da Teodofio . V’ erano / 
de* genitori tanto inumani, e de’pa- ° s . $/$.* 
droni tanto avari, che proftituivano, /■■*. ». 
quelli le loro figliuole , e quelli i F. 0Vf !‘ 9 
loro fchiavi . Teodofio perniile a T/,e ° ‘ l 
quelle infelici vittime d' implorare 
* il foccorfo de’Vetaovi e de’ Magi- 
Arati per liberarli da quello turpe r r 
e verdognolo giogo : dichiarò i rei 
privati cT ogni autorità , e potere <• * 

fopra di loro , ed ordinò , che fof- 
fero proferitti , e condannati alle >* 

miniere . Quella legge in data del * 'f'. 
di 21. di Aprile 428. è indirizzata < 

a Florenzio , Prefetto del Pretorio, • * 
il quale undici anni dopo diede ua 
iUuftre efetnpia del fuo zel® perla , ' 


p«- 
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<*eodofi4 punta de’ cofìumi . Il Fifco profù- 
*/■ ' tava de’ pubblici difordini,e la pro- 

- len itr ftituzione era un ramo di commer- 
Au. 431. ciò , che pagava allo Stato un an«i 
nua contribuzione . Florenzio peq 
indurre lTmperatore ad abolire queft'K 
ufo , fenza che 1* erario nulla per- 
dere , fece dono al Fifco d' unaL 
delle fce terre , la cui rendita pa- 
reggiava il prodotto di quella in- \ 
fame contribuzione . Teodolìo in 
una delle fue leggi efaltji quella il- 
luftre generofità con giufte lodi , 
che certamente avrebbe fatto me- 
. glio di meritare egli medelimo : e 
può dirli, che in quello incontro 
Florenzio prefe per fe il personag- 
gio dell'Imperatore, e che Tlm- 
* • peratore lì contentò di quello di 
Florenzio . In conseguenza coloro , 

.j che fi difonoravano con quello iniquo 
traffico , furono condannati ad edere 
frullati pubblicamente , e banditi 
■ dal territorio di Coftantinopoli . 

ancora attribuirli a' configli 
Eretici, di Nellorio la legge, che fece afH- 
CoJ.tà.i. gere Teodolìo i 30. del Maggio fe- 
gue nce contro gli Eretici. Tutte le 
i'jj' pene , e note d’ ignominia , che fono 
ckrnn’ loro impolle dalle Leggi anteceden- 
**'•>*. ti , trovatili richiamate in quella . ► 
>*ori t k\fi. l* Imperatore nomina in effa tutti 
vJ.'Vi'u ^ Ertici allora noti, e ne dilli n- 
* s. 4 g. gue molte dalli , Permette agli unì 
mrl - . di 
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dì aver Chiefe anche nelle Città TecJoGo 
purché non ne fabbrichino delle nuo li- 
ve : e ad altri permette foltanro di Valent f V, 
averne nelle campagne. Ve ne tono ab. 431. 
alcuni, a* quali è interdetto ogni culto 
in qualunque fi fia luogo . I Mani- 
chei fono profcritti con piu orrore 
degli altri ; è loro vietato abitare 
nelle città . I Macedoni erano del 
numero di quelli , a cui era per- 
meilo aver Chiefe nella campagna ; 
ma furono poco tempo dopo privati 
di quello effetto di tolleranza. An- 
tonio , Vefcovo di Germa nell’ El- 
refponto , gli trattava con efiremo 
tigore per cattivarli il favor di Ne- 
ftorio. Formarono contro di lui un 1 
iniqua congiura , e la fecero affaf- 
finare. In caftigo di quello misfat- 
to , tutte^le loro Chiefe furono date . 
a' Cattolici . Ma non fu certamente 
Neftorio quegli , che indufie Teo- 
dofio a fcacciare i Pelagiani da Co- 
ftantinopoli . Egli era favorevole a 
quefti Eretici , e F Imperatore feguì 
in queito articolo i configli di Ma- 
rio Mercatore dotto Ecclefiaftico . 
il quale viveva allora a Coftantino- 
poli , che dopo aver impugnato Pe- 
lagio efercitò il &o zelo contro 
Neftorio . 

Quello Prelato , il più terribile Convoca- 
flagello degli ^Eretici , divenne pre- * ,on *.^ sl 
Ho Eretico egli medefimo. Fino dal 

PS pri- ‘ 
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Teodofio primo anno pel fuo Epifcopato .alla 
1 1 fella di Natale dell’ anno 428. osò dire 
Vaienti- pubblicamente nella fua Chiefa., che 
Maria non era Madre di Dio . Di- 
videva la perfona di Gesù Crifto., 
cfo.-. f. 7. (bftenendo , che il Verbo Divino 
Ev^gi.t. abitava folamente nell’ umanità come 
2. nel fuo Tempio , e che non v’ era 
coJ.Th.i. unione perfonale tra le due nature, 
io "'.io. Quefti errori avviluppati colle (òr- 
JibiGod. tìgli zze di una falla dialettica , fé* 
chr. dulfero molcilfìmi Fedeli, ed anche 
Th? 0 v' n ' molti Prelati , ma moffero a fdegno 
la. parte più lana della Chiefa. Ci- 
ix vax'>«. riflp » Vefcovo di Alelfandria , niente 
men ardente e vivo , ma più iftruko, 
j ,lI e v J . ?*, % più amico della verità che non 
irt!i 2.42’ era Neflorìo , fu P invitto Atleta , 
vita d] che la Provvidenza oppofe a quello 
Fu! c berta , Erefiarca . Il Papa Celestino alla 

I T *rt° d ' te ^ a tutla * a Chiefa di Occiden- 
f. rury/ft' ^ 1 fi dichiarò apertamente contro 
/,2j. (r>i , t la nuova dottrina . L’Oriente era 
e fa. ’ divifo •, e la Corte ilielfa era divifa 
tra due contrarie fazioni . Pulcheria, 
che Cirillo aveva avuta l’ attenzione 
di prevenire contro il nafeente er- 
rore , prefe il partito dell’ antica 
tradizione ; traile in elfo anche le 
fue forelle , e i Neftoriani le ne 
vendicarono colle più nere, ed atro- 
ci calunnie. Teodofio governato da’ 
fuoi Eunuchi , e fedotto da Cr fiorerò 
luo primo Cameriere Maggiore , il 
v' quale 
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quale affezionato a Neftorio fu per T-ndoS» 
molto tempo favorevole a quello 11 
Prelato impoftore, fenza approvare * a!fn **\ 
1 T errore, che fe gli mafcherava , ne 
proteggeva 1* aurore , e non voleva 
dar orecchio alle doglianze , che gli 
venivano fatte del violento , e tiran- 
nico procedere di quell’ uomo l'uper- 
bo. Fu anche irritato , perchè CU 
riilo aveva fcritto feparatamenre a 
lui , e a Tua forella . Se gli fece 
credere, che il Vefcovo di Aleffan- 
dria cercava di l’eminar la difcordia 
nella Famiglia Imperiale ; e quelle 
falle, e calunmofe relazioni fecero, 
che Teodofio gli Ieri velie una let- 
tera piena di rimproveri , Alla fi- 
ne , per terminare quella gran que- 
rela , r Imperatore loliicitato ugual- 
mente da ambi i partiti , i quali 
Operavano tutti e due la vittoria , 
l' uno pel fuo credito , 1’ altro per 
la forza della verità , convocò un 
Concilio Generale ad Efefo . Quella 
città fu leelta come più propria d’ 
ogni altra per la fua fituazione , e : * 
pel fuo gran commercio a ricevere, 
e a mantenere i Prelati , i quali 
potrebbero arrivare e per terra , e 
per mare. L’editto di convocazione 
in data del dì 19 Novembre 430. 
porta il nome de’ due Imperatori , 
ed è indirizzato a tutti i Vefcovi 
del Mondo • I Metropolitani con 

quelli ■ 
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Teodofo quelli decloro Suffragane! , che ad 
n. ^ effì piaceffe di fcegliere, ebbero or- 
Vafenti- ^ por caffi ad Efefo pel giorno 

/&a!°43x! della Pentecofte dell* anno feguente. 

11 Conciliò cominciò il di 22. di 
jV'f'r' 0 Giugno. Vi furono circa a dugento 
so.. 1. 7 . Vefcovi dell* Oriente, dell’ Egitto , 
(.$4. e della Macedonia . J 1 deplorabile 
Kv *t 1 1, ftaco , in cui 1’ Affrica gemeva^, 
1;. 5 - 4 - s- trattenne i Vefcovi di quella Pro- 
f/jj' vincia ; ma Capreolo Vefcovo di 
Ntronlo , Cartagine feri (Te in nome loro una 
Fa S i od lettera di feufa , colla quale fi uni- 
va a Cirillo . Il Papa Celerino 
dìs.ciriu. roandò tre Legati, perché intervenir 
é rt. 48. t fero al Concilio in fuo nome r e iti 
P?* nome de’ Vefco.vi; di Occidente . 
Tl Z?i T ft Cirillo prefiedette ad eflo e come 
74 34 .7 Vicario della S. Sede, e comeVe- 
jr/ feovo di Aleffandria . Fu T anima 
di quella Santa -Affemblea , e il 
principale oggetto dell* odio di He- 
jftorio , e de 5 tuoi partigiani * Candt- 
diano , Conte de* Domeftici fa in- 
caricato di mantenere in effo I* ordine, 
e la pace : commiflìone , coi egli 
adempì maliffimo, turbando tuttala 
città d* Efefo con una aperta e di- 
chiarata parzialità in favor di Ne- 
fiorìo . -Quefto altiero , ed ofìinato 
Prelato fi portò ad Efefo con un 
numerofo corteggio , rifolutiflimo di 
non omettere nè frode, nè violenza 
per trionfare de’ fuoi avverfarj . Cb» 
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ta co giuridicamente a comparire di- 
«anzi a'Vefcovi radunati , non volle 
riconofcere la loro autorirà . Fu di 
mertieri efaminare «la Tua dottrina 
nelle fue Opere in fua a (Lenza*'* e 
fu rotto nella prima fetfìone con- 
dannato , caricato di anatemi , fcc- 
municato , e dichiarato decaduto dal 
Vefcovato . I Prelati Icriffero in 
damo a Tedofìo per dargli contezza 
della lor derilione . Candidiano in- 
tercettava le loro lettere , e d’ac*- 
cordo coll’ Erefiarca , prevenne tal- 
mente Teodotto con falfe relazioni, 
che quefto Principe fcrifle a 1 Vefco- 
vi , eh’ era malilfimo contento del 
loro procedere , e ch’egli non ne 
farebbe -alcun cafo . Le rilpoite , e 
i Deputati del Concilio non pote- 
vano arrivare all’ Imperatore ; chiu- 
deva fi loro ogni adito , e la verità 
avrebbe dovuto (decombere, fe non 
fotte ftato il luo privilegio di fupe- 
rare alla fine tutti i più forti , e va- 
lidi oftacoli , e di vincere tutte le 
trame , e le congiure formate contro 
di lei . Giovanni Vefcovo di Antio- 
chia , eflendo arrivato ad Efefodopo 
l’apertura del Concilio , e la con- 
danna di Neftorio,non volle venire 
all’ Atttmblea .• ne formò egii da fe 
un’altra comporta di quaranta tre 
Vefcovi , gli uni partigiani dell’ ere- 
tta , e gli altri ingannati da Netto- 
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Teodofio rio , che credevano ingiuftamehte 
lt per feguitato . Tennero le loro feifio- 

Y a!entl ’ ni in un’oreria ; e mentre il vero 
AnTV Concilio attente* a non mai djfco- 
flarfì dalle -torme regolari * lanciava 
i fulmini della < h eia contro Gio- 
vanni * ed i tuoi aderenti , il Con- 
ciliabolo lenza oflèrvare nè regola ^ 
nè torma pronunziava contro Cirillo 
e contro Memnone , Velcovo di 
Efefo , la temenza di deposizione 
Da una - ' parte l 1 autorità legittima , 
dall altra V impeto , e la violenza 
ditiruggevano tutte le decifioni del 
partito contrario. Scriveva!! da am- 
be le parti all’ Imperatore ; le fole 
lettere degli bei furatici pervenivano 
fino a lui , perché erano quelli fo- 
flenuti dal credito degli Eunuchi . 

Il Conte Ireneo, amico di Nefto- 
rio , f ce pubblicare nella Chiefa 
di Cottanrinopoli la fcomunica pro- 
nunziata contro di Cirilio .* ma ef- 
fendo fopraggiumi i Deputati di 
Aleflandria t la Corte fi divife in 
due partiti. L’ Imperatore comin- 
ciava a temere ,che la lua religione 
non foffe ltara ingannata ; e prefe 
il partito d’inviare fui luogo mede* 
fimo un Miniftro principile , il qua- 
le operafTe in fuo neme , e riftabi- 
lilfe il buon ordine . Ordinò a tal 
fine , che Cirillo , Memnone , e Ne- 
ftoi. ftorio relìalferg depofli, e che gli 
. v altri 
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altri Velcovi li riunilì'ero in un Sólo 
■ corpo. Fu eletto Giovanni , So- 
printendente alle pubbliche entrate, 
per eleguire queSta riunione . Fece ar- 
restare 1 tre Veicovi ; ma non potè 
indurre gli Ortodoffì a comunicare 
con Giovanni d’ Antiochia . Niente 
meno parziale dì Candidi a no con- 
tinuò 3d ingannare Teodoiio . Alla 
fine il vero Concilio , Sapendo , che 
•tutte le istruzioni e tutte le doglian- 
ze , che inviavano all 1 imperatore , 

; aerano intercettate , fpedì un uomo 
fidato , traveftiro da mendico , e gli 
diede a recar delle lettere , che egli 
portò raccliiufe dentro ad un batto- 
ne vuoto . Frano dirette a 4 Vescovi, 
al Clero, agli Abbati ? ed in par- 
ticolare a Daltimio , il quale ben- 
ché non fofi'e mai da quarant" anni 
addietro uf'cito del fuo Monastero , 
era tuttavia notissimo per la Santità 
delia fua vita . Aveva il titolo d’ 
■Achimandrita , vale a dire , Capo 
di tutti i Monasteri di Cofìamincv 
poli . Queste lettere poS'ero tutta la 
città in movimento . 1.1 Clero fece 
all’Imperatore riSpettofe rimostran- 
ze , I Monaci ulcirono da’ Monaste- 
ri , e proce/fionalmenre marciando, 
cantando inni dietro a loro. Abbati, 
con Dalmazio alla tetta di tutti, Sì 
portarono al Palazzo feguiti da una 
gran folla di popolo. L’imperatore 

fece 
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Teodaf» fece entrare gli Abbati , i quali gli 
n. diedero la lettera del Concilio . Apri 
Y aleu J'‘ allora gli occhi , e lì arrefe a con- 
figli di- fua forella , la quale gii 
preftò aflìftenza ed ajuto per di (cer- 
nere la verità ofcurata, da tante im- 
pedii re . Permife- a Vefcovi d' am- 
bedue i partiti , che gl 7 in via fiero 
Deputati per trattare la loro cauli 
dinanzi a lui . Nello fteflò - tempo 
mandò ordine a Nèftorio , che ufciffe 
di Efefo , permettendogli di ritirarli 
dov 7 egli voleflè , purché mai non 
ritornale a Coliantinopoli . Ciafcm* 
partito elette otto Deputati , i quau 
ricevettero ordine di attendere ~V 
Imperatore a Calcedoni, per dub- 
bio , che il loro arrivo a Collant i- 
nopoli non accendere il fuoco della 
dtfcordia . Teodcfio gli afcoltò fa- 
vorevolmente in cinque udienze ; 
ma non potendo riunire Spiriti tanto 
tra di loro difcerdi gli congedò , 
la fci andò fuififtere la condanna di i 
Neftorio e tutto quello , «K 7 era 
fiato decifo nel^ConcilìO f. lènza 
tuttavia pronunziare cola veruna 
contro Giovanni di Antiochia, e i 
Tuoi partigiani. Ordinò » che Cirs- 
io, <5 , Meninone fofièro metti 
berti , e che ciafcun.Vefcova fr pdr- 
tattc lènza indugio alia fua Dio cefi. 
Ritornando *a Gòfiantinopoli cqb- 
duttè icco i Deputati del vero Con- 

. «ilio 
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eilio per ordinare un Vefcovo;e fu Tcodofio 
lecito per queito eminente polio un U. ^ 
Santo Sacerdote chiamato Maffìmia- 
no . In quello modo dopo cinque ÀnT^,* 
mefi delle più violenti agitazioni 
ebbe fine queito Concilio , confìde- 
raro come il terzo Concilio Ecu- 
menico, perchè tutto ì’ Uccidente 
v 1 ebbe parte nella perfona de' De- 
putati del Papa Celeliino , e perchè 
le fue decilìoni furono ricevute da 
.tutta la Chiefa . 

. Queito univerfale confenfo dell* Continua- 
Occideute non potè far ravvedere 2Ìo »-* 
Giovanni di Antiochia, nè i Vel. 
covi del fuo partito , il più cele- 
.bre de 1 quali era Teodoreto, Vel- „iimo ! * 
covo di Ciro, celebre per la fan- 
tità della fua vita , per la fua elo* c ’ J- 
quenza, e per le dotte fue Opere . 
Refìarono per lungo rempo perfuafi / eg . U . * * 
dell’innocenza di Neltorio . L’ Im- cw.jn/z/. 
pera tote non tràfcurò cola alcuna '• tlt ■ *• 
per procurare un-» tanto defiderabile l £ m r J a ) 0 , 
unione. Scritte al famofo Solitario plgTlj' 
Simeone Stilita , pregandolo di baro». 
ottenere da Dio la pace della Ghie- T . ilL r!t * 
fa . Commife al Segretario di Stato 
Ariltolao, e al Conte Dionifìo Ge g- 7 ’ 
nerale delle truppe d’Onence,di Firury Ijl. 
adoperarli con tutto l’ardore per ] a 
riconciliazione . Finalmente dopo *. rr: l6 ' e 
due anni di maneggi, la concordia Ammanì 
fu riftabilita. Giovanni .fi riunì fin- bi vr.t • 
St.degrimjt.T, 19Ì P ce- 
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Tepdofio , ceramcnte con Ciri Ito ; anate man* z- 
y- . z-ò Neftorio , e li -dichiarò contro 

«iauo'ii'l. ^ ere ^ a > c ^ e non aveva mai appro- 
z\ n . vata , ma che non aveva -.voluto 
vedere In quelli, che n’ erano in- 
tj 7 j° ’ft®' 1 • Teodoreto ritornò a poco a 
Ji.de ir»/." poco all’ ifteffo partito . I Prelati 
f nrs fur /ex oli ina ti furono depolii, per finir di 
ebrei"*»' proferì vere il Neftorianifmo , 1 * Im- 
chn-e.Mf* Paratore fece pubblicare il dì 3. A gr- 
noìr de h fio 435. una Legge fimi le a quel- 
j Ica J. toni * la , che aveva fatta una -volta Co- 
xxx, ftjntino contro gli Ariani ^ordinò,, che 
fi sfuggiffe perfino di proferirei! loro 
nome, e che fi deffe loro quello di 
S : moni adii , cioè di fe-ttatori di Si- 
mone il Mago, quell’ iniìgne impo- 
fiore. Proibì di copiare , di legge - 
' re , di tenere alcuno de’ loro libri , 
i quali farebbero tutti ricercati, e 
pubblicamente bruggiati , come pu- 
re di dar loro ricovero per tenere 
Aflemblee, fotto pena di confi fca- 
< zione di tutti i beni. Quattor-d icf 
“ .anni dopo quella legge fu rinnova- 
ta con un’ altra piu ancora rigorola , 
la quale pronunziava pena di xnor - 
•te contro i contravventori : quell a 
ordinava di più, che i Vefcovi , e 
i Chierici , fautori degli errori di 
Neftorio , fo fiero (cacciati dalle 
* Chiefe, ed i Laici anatematizzati .* 
permetteva a chiunque fi folle di 
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acculargli , e proibiva d’ infegnare , Tc*dofìo 
c di dire cola alcuna, che forte 11. 
contraria a 5 Decreti de’ Concili di Valo " t, ' r 
Nicea , e di Efelò . Eflentio fiato 
il Come Ireneo, che in tempo del 
Concilio aveva favorito Neftorio 
quanto più aveva potuto , eletto 
dopo quel tempo Vefcovodi Tiro, 
benché forte vedovo di due mogli , 
r Imperatore dichiarò rulla, ed il- 
legittima la fua ordinazione, e gli 
comandò , che fi ritirale nella fua 
patria, con divieto di ufcirne, e di 
dirtdninare in erta i Tuoi errori . 

L’ Erefiarca , che s' era da.princi. 
pio ritirato nell’ antico luo Monalte- 
ro alle porte di Antiochia , conti- 
nuando colà ad inlegnare le lue 
dottrine , fu digitato nell’ Oafi . 
Avendo i blemj fatta un’irruzione 
in cucito paefe lo condurtero via 
prigioniero, e gli diedèi'o in appref- 
lo Ja libertà . Por-tortP’à Panopoli 
relìà Tebaide, d ■ curde il Governar 
tope della Provind^^?r.ilegò a’ con,. 

4 ìnì #flla città drty&efandijna r: Fu 
-ricc^Jotto dopo qualche tempo a 
.Panopoli, e di là ancora rilegato . 

Cesi , continuamente difcacciaiO', 
continuamente richiamato , cambian- 
do ad ogni momentQ di eli lio vile 
rifi uto di tutti i para , che delega- 
vano le fue beftemmie , opprélfc 
da mali , e da travagli , ma Tempre 

L ÉLa* olii- 
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Tendo fio oftinato , morì nell’ impenitenza « 
il- La fua er.efia non refiò i penta per 
* 3 ^ ua ^ ontanan ^, e nemmeno per 
.Àn!°4}i lafuamorte. Non efiendo Ivi affi mia- 
no viffiico più che due anni e mez- 
zo fulla Sede di Coltantinopoli , i 
partigiani di Neftorio^. eh' era anco- 
ra nel fuo Monadìero di Antiochia , 
chiedevano ad alte grida , che fof- 
ie richiamato, e minacciavano cP 
incendiare la Chiefa , e la città . 
Per prevenire -quefìi perniciofi dife- 
gni , Xeodofio ^ per configlio di 
Tauro , e de’ Tuoi altri Mi&Uìri 
permife Lenza dilazione a’ Velcovi , 
eh’ erano allora a Coftantinopòli , 
di metter Proclo fui trono Vefcc- 
vile .:ln una tanto ftringente , e prel- 
fante congiuntura, -credette dfpoter 
difpenzàrfi .dalle regole preferitre 
.da’ Canoni , tanto più che Proclo 
era univeifalmente .defiderato a ca- 
gione del tuo gran fapere , e della 
molta Tua virtù . Dopo la molte di 
Neliorio i Tuoi Settatori cercavano 
le Tue reliquie come .quelle d; un 
martire . La Tua apologia è fiata 
fcritta in Siriaco da moki Autori . 
La fu a dottrina s’ è diffufa fino all’ 
estremità dell’ Oriente . Vedefi dal 
celebre -monumento di pietra, che 
fu diffctreirato nel 1^25. vicino 
^ Sigan-fu -nel Chenfi , Provincia 
della China, e ia cui autorità è 
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avvalorata e foftenuta da prove Teosofia 
incontraftabili , che il Neftorianifmo H- 
fu predicato in quello Regno fin 
dall’ anno 038. di Gesù Cri (lo e Au> 4Jt ^ 
che allora molti Preti Noftoriani fi 
portarono a tìalk , città- del- Cho- 
rafan preffo all’Oxo, fin nella 
China dove il Criftianefimo ave- 
va penetrato per le Indie fino dal 
primo Secolo della- Chiefa 1 . I Li- . 
bri Sirj ci fanno fapere , che nell’ 
ottavo Secolo eravi nella China un 
Metropolitano foggetto al Patriarca, 
che aveva iNeftoriani nella Caldea. 

Quefta eretica Setta è diftrutta in 
quel paefe dopo eflerfi colà alterata 
di mano in mano per una mefccK 
lanza d ' Idolatria Indiana , è intera- 
mente fparita . Ma' fuflìlte più o 
meno corrotta nelP Egitto , nell’ 

Arabia ,, nella Caldea , nella Perfia* 
nelle Indie, e nella Tarlarla . Nel 
decimo letto Secolo 1 i Neftoriani 
nominavano ancora Neftorio- nel 
Canone della Metta tra quelli , che 
veneravano come i più fanti per- 
sonaggi-. 

Un errore fottile e merafifico , An. 431. 
quale fi era quel di Neftorio , do- , lmp oftura 
veva introdurli (enz,a molta difficoltà, di un Giu- 
Ma quello, che avvenne- circa a quel • 
tempo nell’ lfola di Greta , fa ve- 7 ' 
dere, . che un’ illufione , per quanto “ 3 
aperta, e manifefta ella fi fia,tro- 
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Teodofio va Tempre tette diTpofte a riceverla, 

Vaienti- e c ^ e ^ » e d infenfato fa- 

niauo” ili. nat ifmo può diventar contagiolò . 
An 432. Quefta Itola era popolata di Giu- 
dei . Uno di loro fu tanto impudente, 
e sfrontato , che pubblicò , eh’ egli 
era Mosè , eh’ egli era quello , ‘che 
aveva una volta varcato il Mar 
Rollò alla tetta delle Tribù d’ If- 
raello } e che Dio lo mandava di 
nuovo per giudicare il Tuo popolo- 
per mezzo al Mare nella Terra di 
Promiffione . Scorfe per' un anno- 
tutte le città di Creta feminando 
dappertutto la Tua impoftura . I 
Giudei inebriati dalle tue magnifi- 
che promette , lo Tegukavano in folla 
eolie loro mogli , e coi loro figliuo. 
lì, abbandonando i loro terreni , e 
le loro poffeifioni . A mi fura eh* 

* egli s’ avanzava , la truppa ce’ Tuoi 
Settatori andava Tempre ingrottan- 
dofi , e l’ illusone acquattava eredito 
maggiore . 11 giorno ttabilito per 
la partenza, gli conduce alla punta 
di un promontorio , ed ordina loro 
che fi precipitino con piena fiducia 
■-* - e ficurezza ,che gli abiffi del Mare 
«v. : , v fi apriranno , e la Teleranno loro un 
v aTciutto cammino in mezzo alle ac- 
que . Ognuno s’ affretta ; i più di- 
Tpofti fanno i primi il Talco , peri- 
feono gli uni rotti e fracaffati dalli 
Tcogli e gli altri ingojati dalle onde. 
^ r»- " Tutto 
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Tutto quel popolo era fpacciato , Tcodofiou 
fé non iì foriero trovati a calò in IL 
quel luogo alcuni pefcatori » e Mei** v . al?n ”' f 
canti Cniriam , 1 quali tratterò dalle An . 
acque alquanti di quefti fciagurati ; 
m di tacciarono gli altri dal lido . 

Quelli , eh’ erano fiati falvati , ef- 
fendofì alla fine difingannati , difin- 
ga nnarono anche i loro compagni . 

Si cercò Fimpoftore, il quale non’ 
fi trovò ; e per una immaginazione 
men pericolofa della, prima fu ere. 
duto , che colui fofle un Demonio , 
che aveva prela la figura umana . 
Moltifiìmi di quei Giudei abbando- 
narono infieme con quello errore' 
quello della lor Religione , e fi con- 
vertirono al Criftianefimo . 

La Religione non- correva alcun* Morie di 
rifehio in Occidente; ma la rivalità’®^’ a ^* 
di Ezio , e di Bonifacio vi cagionò L \\ 
grandhTime turbolenze . Bonifacio era vrofy.chr. 
ritornato dall 7 Affrica , avendo colà 1<ta%w 
lafcinto in fuo luogo Trigezio per 
opporli a 7 progredì di Genferico . chw* 
Fu molto ben accolto da Placidia 
preffo alla quale era già pienamen- >• , c * L 
te giuftidcato . Ezio era allora oc- Thr $* m 
cupato nella Gallia , per reprimere P p u ' c a »g* 
le incurfioni de’ Francefi . LTrap z-àiffjtìnf* 
ratrice , che l’ odiava , ma lo teme- Av< i* u - 
va ancora di più , non aveva olato 
levargli il comando delle truppe, e Co ' 
celando il fuo fdegno lo aveva an- 
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Teadofig che decorato del Con fola to di qusft* 


Va enti. ann *? 4 W» Arrivato che fu Bonifacio* 
i ìauo Ur. cie ° Ke di aver forza ballante per 
An. 432. abbattere la potenza di un fuddito 
fuperbo , il quale oltre alla perdita 
dell Affrica , di cui era cagione la 
fu£ perfìdia , erafi reio anche reo t 
mettendo timore e paura al fuo So- 
vrano . Per ferirlo nella parte più 
fendale , affettò di ricolmare Boni- 
facio de 7 (uoi favorì ^ fece battere 
delle medaglie , in cui era fcolpito 
il fuo nome nel rovefeio della teda 
dell’ Imperatore: gli conferì il titolo 
di Patrizio, e lo creò Gran-Maeftro 
della^ milizia, vale a dire , Generale 
degli eferciti dell 1 Impero : quello 
era fpogliar Ezio. (Quelli non ebbe 
si todo udita una tal nuova , che 
tornò in Italia colle fue truppe . 
Bonifacio alla teda di quelle , che 
trova vanfì in Ravenna , marciò in 
contro a lui . Seguì un combatti- 
mento, nel quale Ezio fu vinto, e 
Bonifacio ferito per mano del fuo 
rivale. Morì di quella ferita in capo 
a tre meli . Sf A ; *■ < ; ‘ > 

i Placidia inconfolabile per la per- 
ftabil iui. dita di quello gran Capitano fece 
clrS P^^re tutti i fuoi titoli e tutte le 
Proj-^ckr. * ue .eriche fui capo del Conte Se- 
I Mwtf; bafliano fuo genero . Quell’era un 
uomo abile e capace ugualmente per 
if * configlio, e per P efecuzione , valo- 
Ir rofo, 
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rofo , e vigilante . Ezio erafi ritirato Teosofo 
in una delle (’ue terre , dove le ne li 
flava celato per fottrarfi all’ ira dell' Va!fntx * 
Imperatrice . Ma eflendo (tato fco- Aa ° 4 ^. 1 

perto , e in pericolo di efier prefo 
da uno dei Tuoi nemici , (r ricoverò vo ’ t ' \ 
da principio a Koma , dove non ri- r ,^ 
trovando ficurezza paCsò in Dalma- Fr. i. 3. 
zia ; ed indi in Pannonia per im- p - 7 s l ai ) 
plorare 1 ’ adì (lenza degli Unni, Tuoi 
antichi amici , di cur il Re cogno - i e >u. nr„ 
minato Rua , o Rugula- , gli diede Mrt. io.: 
alcune truppe . L’ avvicinamento di 
Ezio feguito da quelli Barbari pofe 
in terrore tutta Ravenna . Si fpedir 
reno Deputati a Teodorico Re de’ 

Vifigoti per chiedergli foccorfo. In • | 

ultimo la timida Placidia giudicò , 
che il partito migliore (offe di ri- 
guadagnare Ezio . Trattò pertanto ✓ 
l'eco lui , lo richiamò alla Certe , 
gli reftitul tutte le fue dignità , e 
vi aggiunfe ancora quella di Patri- • 

zio ; e in quel debole governo » un 
fuddito reo e colpevole guadagnò 
più colla fu a ribellione , che noti' - • . , 

aveva per f addietro ottenuto-co’ fuor 
lervigj. 

Sebaftiano fu facrifìcato ‘ r gli con- Avventu. 
venne cercare un afilo alla Corte di re Se - 
Codantinopolr . Non ritrovando colà baftuno „* 
che quella flerile e fredda e (lima- 
zione , che procura un illuftre infor- 
tunio, gli venne a noia l’ effere fa. 
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temente un oggetto di compaflìone f 
e li polè alla tefla di una truppa 
di corfari , che infettavano l 1 Elle- 
sponto , e la Propontide . Indi a 
non molto fianco , e nojato di que- 
lla infame , e ad un tempo misera- 
bile vita , pafsò in Aquitania ap- 
preso di Teodorico Re de’ Vifìgoti: 
trovò il modo d’ impadronirli di 
Barcellona ; ma eflendone indi a 
poco flato discacciato , lì ritirò in 
Affrica con dilegno di Servire coli 
Genferico , e di vendicarli dell’ in- 
giufta Sua difgra 2 Ìa . Quello Principe 
s’era allora appunto impadronito di 
Cartagine ; ricordava!] dell’ incoftan- 
23 di Bonifacio ; e temendo, che ad 
efempio Suo , luo genero non volelfe 
con un fecondo tradimento riacqui- 
fìare il favor di Placidia impadro- 
nendo!] di quella città , risolvette di 
levartelo dinanzi , e fi Servì del pre- 
teso della Religione. Un giorno in 
prefenza di tutta la fua Corte : lo 
fido 1 diflTe a Sebafliano , nella vo- 
fin fedeltà ; ma per ejjere maggior- 
mente Jìcuro , de fiderò, che abbraccia- 
te la nojìra Religione , e che vice - 
via te II Battemmo d£ nojìri Vejcovi; 
Seballiano fi fece recare un pane 
della tavola del Re , e mollrandolo 
a Genferico : Prìncipe , gli dille , j 
fate tempere quejìo pane , fatelo am- 
mollire nell ’ acqua^ impajìare di nuova, 

'*-* ^ % t ri- 
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e rimettere nel forno. & egli efce di Teodofo 
là migliore che al prefente non è, io n. 
fa ò quello che de fiderà la Mae/tà Valen I t f" 
y olirà . Con quella ferma non meno 
che ingegnofa rifpofta il Re con- 
vinto della Tua rifolozione prefe ii 
partito di farlo morire nel 449. lw 
Trovafi il Tuo nome nel Martirolo- «• r 
gto. In fatti egli efpofe la fua vita l/" 
per confervar la fua Fede , e quello • 
facrifizro ha potuto efpiare le colpe 
della paffuta fua vita ; ma , come 
offerva il Sig. di Til lemont , è Tem- 
pre cola pencolofa affrettarli di ca- 
nonizzare i Santi , 

Gl' incendi erano frequenti a Co- ah. 
fìantinopoli . L'anno 43?. ve nefo, 
uno , il piu terribile , che quella c 0 rta»ti- 
città avelie ancora provato dopo no poli . 
Coftantino . Incominciò- il dì 17. 

Agoffo nell’ Arfenale di Marina , e £**•*-, 
per due giorni , e due notti conlumò s Zi l ?'. 
tutta "la parte Settentrionale della e. $y." / 
città . I Grana] pubblici , i bugni di 
Achille , e tutti i luoghi circonvi- r - 
cini furono ridotti in cenere . La 
Chiefa de' Novaziani fu in quello 
rione la fola fabbrica , che reiìftet- . • 

te alle fiamme . Quelli Eretici fe- 
cero di ciò un miracolo, che altri- , . 
buirono ai meriti ., e alle orazioni ^ \ 
del loro Velcovo Paolo ,* ed in me- 
moria di quello fatto iftituircno una 
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Teodofio iella annuale , che celebrava!! li 17. 
11 del mefe di Agofto . 

Sili. , Una Iree® del dì .5. di Dicem- 
An. 434. bre 434. ci fa Capere , che in quel 
tempo coloro , che fi obbligavano 
pnf^beni a ^ a v * ta Monadica i confervavano 
Ecclefia- 1 ’ ufo , e la proprietà de’ loi;o beni, 
fìici , e > Se morivano lenza tefìamento , e 
j fenza legittimi eredi > ,i loro beni , 
Jtù * ir* fecondo il Gius comune , erano de- 
i***' voluti al Fifco . Teodofio. rinunziò 
a quefto diritto , che a lui dava la 
mancanza di eredj^, riguardo ai Ve- 
fcovi , ed altri Eccleliaftici , Reli- 
giolì , e Religìofe . Dichiarò che 
dopo la loro morte le Chiefe y e i 
Mcnafterj farebbero i loro eredi , 
quando ne avellerò lafciati altri , ed 
ì loro beni folfero difobbligati . 
Onori» Videfi allora uno di quegli fcan- 
fcaccuu- dajlofi avvenimenti , che il filenzio 
corte, feppelilce e lòffoca nelle famiglie 
Mariti, ofcure , ma il cui remore fi fa len* 
cjirvn. ' tire ne’ Palazzi, e ne tramanda il 
Trìjijintt. p uono fì no a ]i a pofterità.Una Prin- 

PauLDiéf. -pelfa di ledici anni , figliuola , fo- 
i. 5. rella , nipote , e cugina d’ Imperatori, 
jcm. de dilcacciata dalla Corte di fiiO tea tei? 

lo , che aveva di fono rat a , arrivò 
òderrgn. coperta di vergogna la Cbftantino- 
poli . Placidia , madre di Onoria , 
non credeva, che fua figliuola po- 
tette prendere un marito lenza av- 
vilire i] nome di AugufU , di cui 
ì era 
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era fregiata ; e per avventura eiiu Jeq&n» 
non le aveva procurato quello titolo, *i- 
che per obbligarla ad una perpetua 
verginità ; per timore di dare un An . 
rivale a fuo figliuolo Valentinianq y 
dandogli un Cognato . Onoria pare- 
va poco difpolìa ad uniformarli a 
quelle politiche mire : l’efempio di 
Pulcheria , e delle lue forelle , che 
fé le citavano di continuo, la mo- 
veva meno che la fua propria incli- 
nazione . Diede di ciò tanti l'ofpetti, 
che fu creduto neceflario di Eretta- 
mente cultodirla . Quella violenza 
punfe la fua vivacità naturale ; cer- 
cò tutti i mezzi di liberarli da quel- 
ita fchiavitù ; e curandofi meno della 
forte deli 7 Impero , che della fua 
propria , gettò lo fguardo fopra At- 
tila, ch'era poc'anzi falito lui trono. 

Udiva dire , che quello era un Prin- 
cipe , il quale non cercava , che la 
guerra , e 1’ ingrandimento del fuo 
Impero. La ferocia , che gli veniva 
attribuita , atterriva affai meno Ono- 
ria ; che non faceva la condizione, 
a cui lì conlìderava come condanna- 
ta ; e volle effere ella ilelfa una 
delle condizioni del Re degli Unni. 

Prela quella difperata rifoluzione , 
trovò mezzo di fpedirgli un Eunuco 
fidato , per dichiarargli , eh’ ella lo 
eleggeva per fuo Spolo , e gli tras- 
feriva tut ti i diritti , che la fua na- 
a ‘ feita 


v. 

'■«Y v 


■i - 


Digitized by Google | 


‘Teodofio 

IL 

Valenti- 
niano III. 
An. 


Divertì 
avveni- 
menti in 
Oriente . 
Cod. TU. 
I4.tit.l6. 
Irg.T. Cod. 
* J >cg. 7. 

T't.ì.l. II. 
J toreri. 
Chron. 
Tkeoph. 
y • So. 

Crir. 

14 * 


3;o STORIA 

feita le dava fopra 1 ’ eredità di Teo- 
dofio il Grande ; che perciò lo in-Ji 
vitava a portarli quanto più prefto 
poteva in Italia , e gli mandava un 
anello per pegno della fede coniu- 
gale. Ma none be fcrupolo di vio- • 
lare quello romanzefeo impegno . 
Tardando Attila più eh* ella non 
voleva , fi diede in braccio al Tuo 
Maggiordomo chiamato Eugenio , 
e quella fegreta corrifpondenza fi 
manifeftò in breve con fegni non 
equivoci . Placidia irritata la difcac- 
ciò dal Palazzo . Onoria portando 
foco la Cu a ignominia fi ritirò ap- 
preso di Teodofio , e la Corte di 
Oriente avvezza a vedere tre Prin- 
cipeffe cafle , e virtuofe , la rice- 
vette arroffendo della Tua vergogna. 
Vedremo in progreflo qual vantag- 
gio Teppe trarre Attila da quelle pro- 
pofizioni di Onoria . 

La Pace fi manteneva in Orien- 
te , e quelli anni fomminiftrarono 
pochi fatti in quella parte deli T 
Impero. Noi raccoglieremo qui in 
poche parole quelli dell’ anno 435. , 
feguente. Teodofio abbellì la 
di Coflantinopoli con una 
Piazza , a cui diede il Tuo 
. Il Teatro di AlefTandria 
tutto ad un tratto in tempo . 
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due perfone reftarono Ictùacciate Teosofi* 

, forco le rovine . I Pagani, ei Giu il. 

.dei irritaci per le leggi Tevere , di v^Lnti- 
,cui ho di già fatta menzione , li , IC 
'follevarono m bina, in fenicia, 
in Paleftina, e in Arabia. A Lao- 
idicea di Siria i Giudei prefero 
il’ Archidiacono , lo ftrafcinarono al 
Teatro , e lo fecero quivi morire 
nei fupplizj . Fu pollo argine a 
quelli ecceifì col caftigo de’ più col- 
pevoli. L’Imperatore andò per ma- * -va' 
re a Cizico , e dopo ederfi colà 
fermato tre fettimane , nelle quali 
ricolmò quefta città c.i beneficenze, r ... % 

ritornò a Cofhntinopoli . Accrebbe 
di cento dieci ftaja per giorno la ; 
diftribuizione gratuita del frumento , 
che facevalì al popolo di Àieffan- 
dria . Giganzio di Cappadocia , ^ 

Governatore dall 1 Auftamnica Pro- 
vincia di Egitto , di cui Pelufìo 
era la capitale , aveva crudelmente 
vedati gli abitanti opprimendogli 
con eforbitami , ed eccellivi impolì- 
zioni . Molti di doro erano (lati 
obbligati ad abbandonare i loro be- 
ni , e ad andare in bando dalla loro 
Patria . L’Imperatore ordinò, che 
lode pofto in ferri quello ingiufto 
Miniliro ; gli fece fare il fuo pro- 
cedo , e lo punì colla confifcazione 
’ de’ Tuoi beni . Alcuni Monaci turbo- - 
lenti volevano eccitare nuovi tumul- 
ine ti , 
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TWofio ti, facendo condannare Teodoro T 
H* . Vefcovo di Mopfuefto , morto nella 
Val ' n !'‘ communione della Chiefa . Quello 
An" 435! Prelato era Rato Mae (irò di Ne- 
fiorì* ; e pretende vali di ritrovare 
nelle fue Opere la fonte dell’ ere- 
fra preforma in Efelo . Teodofio 
TofFocò per allora quelli nuovi Te- 
mi di difeordia , i quali ripullularo- 
no in appreffo , e produffero lun- 
ghe , e funefle contefe. 

Pace cpn L’ Occidente non godeva della: 
r°t tranquillità . I Galli ribelia- 
t. 1. * tilt , 1 Franchi T i Borgognoni , i 

f’rofp.càr. Vilig >ti davano un continuo eferci- 
Pro C .v a ,iJ. z [ 0 a ]j s armi Romane. Fu un alle- 

1 itd.ckron viamento per T Impero non avere a 
Vohì.h fl. combattere nello' fleflo tempo i 
Mifetii, Vandali . Trigezio , Tircceffore di 
Bonifacio, fece la pace con Genfe- 
rico : quefto Principe politico non 
lafciandofi abbagliare da fuor pacati 
(uccelli , credette di dover allicura- 
re le lue conquifte innanzi di ag- 
giugnerne delle nuove . Acconfentì 
di pagare ogni anno un tributo , da 
cui fapeva, che li farebbe (gravato 
tolto che giudi caffè opportuno di 
farlo. A quefta condizione T Im- 
pero gli cedeva in proprietà la 
Proconfolare , eccettuata Cartagine , 
la Bizacena , e quello che aveva 
conquiftato della Numidia . Genfe- 
rico li obbligò con giuramento di 

* * . v ' * . . 4BOU 
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non intraprendere cola alcuna fopra Teqiofy 
il rimanente dell’ Affrica , di cui i U 
Romani dovevano effere pacifici Va en, '' I 
portefsori . Per ficurezza della Va 
parola , diede fuo figliuolo Nune- 
rico in omaggio . Ma Teppe perva- 
der cosi bene la Corte. di Ravenna 
della Tua frneerità, che di là a po- 
co tempo gli fu rimandato Tuo fi- 
gliuolo . Quefto trattato fu con., 
chiuTo gli 11. di Febbraio 435. 

La Gallia de folata da tanti fac- Ribellione 
chegiamenti era ancora Tpogliata , e *}? . conta ‘ 
rubbata da’ Tuoi Magiftraci . La 
loro avarizia , piu diftruttiva , e chrjdit. 
micidiale della fpada degl’inimici , CJiron . 
colirinfe i più diftinti abitanti ad' S *^ ie 
andar a cercare apprefso dei Bar- 
bari quell’ umanità , che più non ri- T4//M4. 
trovano prefso i Romani . I contadi- > 5 - 
ni , i quali non avevano altrove c r ‘^: 
rifugio, che nella loro difperazione , 
prefero le armi , fi racco] fero infie- riti. 
me, e Totto il nome di Bagaudi , inuiir. 
che dopo il Regno di Diocleziano * rt • II * 
era divenuto commune a quella 
forca di ribelli , lì mifero a Taccheg- 
giare le terre , che avevano inutil- 
mente coltivate per ingrati e crudeli 
padroni. Un certo Tibatone fi pofe. 
alla loro tefla ,* ed efiendofì lo fpi- 
rito di ribellione diffufo in tutto il 
paefe della Loira fino al fondo del- 
la della Belgica, gli fchiavi fi fol- 
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Teoùofio levarono, e fi unirono a’fediziofi . ^ 

li- S' impadronivano delle caftella , e 
vaienti- ne fabbricavano anche delle nuove 
a,v 43 ne liti vantaggio!] , perche fervu- 

5 fero loro di ricovero , e di ritirata; | 
e dicefi che S. Mauro vicino a Pa- 
rigi fia fiato, anticamente chiamato 
il Caftello de' Bagaudi . E’ facile ^ 

immaginarli gli eccelli, a cui fi la- { 

feiò trafporrare una rultica molti- 
tudine , fatta Selvaggia , e feroce ' 
dalla mifsria . Quella guerra durò ] 
due anni . In ultimo Tibatone fu 
prefo , e punito coll 1 ultimo fuppli- 
zio . Gli altri • Capi della fazione 
alcuni furono fatti morire r e gli 
altri condannati ad una perpetua 
prigione. Quello fuoco mal elìinto 
fi riaccefe di nuovo nove anni dopo 
nella Gallia ; ma era innanzi paffa- 
to nella Spagna, dove fece orribili 
ftragi . Nel 441. Afturo Generale 
delle truppe delflmpero, fterminò 
un gran numero di Bagaudi in un 
combattimento vicino a Tarragona . 

Due anni apprefTo Merobaudo fuo , 
genero e fuo fuccefTbre gli vinfe di 
nuovo vicino ad Aracella , oggidì 
Huarte-Aracuil , fei leghe difcolìo 
da Pamplona verfo l 1 Occidente . | 

Quello Generale fu poco tempo 
dopo '-.richiami to alla Corte per i 
raggiri de T Tuoi ejnoli . Nel 448. 
Tafilio uomo ardito , e violento , lì 
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dichiarò loro Capo , e fece la guerra ttuM» 
alle truppe di Teodorico , che ave* H. 
vano paffati i Pirenei per diftrug V2,em, “ 
gere quefti malandrini. Dopo aver ^ n ° 4 ^* 
battuti i Vifigoti gl’ infeguì fino 
nella Chiefa di Tarragona ; dove fi 
erano rifuggiti , e gli pafsò tutti a 
fil di fpada infìeme con Leone Ve- 
feovo di quefta città. In quefto me- 
defimo anno eflendofi i conta dini 
follevati un’ altra volta nella Gallia, 
un Medico per nome Eudolcio , fu 
acculato di aver accefa quefta (edi- 
zione ; e per evitare il caftigo fi ri- 
coverò appreftò Attila, il quale fa- 
ceva allora tremare i due Imperj . 

Si parla ancora de’ Bagaudi (etto il 
terzo anno del Regno di Marciano. 
Federico , fratello di Teodorico II. 

Re de’ Vifigoti , facendo la guerra 
in nome dell’Impero , gli (confiffe 
nella Provincia Tarragonele . 

Gli Armarici s’ erano folle vari nel Si,ilevra *’ 
medelimo tempo, tra di concerto co Ar . 
Bagaudi, fia che faeeffero la guer ra mortai . 
feparatameme , e in loro proprio Suion - 
nome . Litorio , uno de’ Generali 
dell’Impero, e il più potente dopo riliVa* 
Ezio , al qual era debitore della fua Unt. m. 
fortuna , marciò contro di loro con 
una truppa dt Unni •aufìliarj . Ma- 
joriano, il quale doveva efiere affai 
giovane in quefta fpedizione , fece 
in effa conolcerc il (ùo coraggio . 

La 
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La guerra continuò durante il ver- 
no . Seguirono varj combattimenti 
Tulle rive della Sena , della Lotra', 
del Gl ain: nel Poitu , e dell’ Allier . 
La città di Tours fu attaccata- e di- 
fefa . In ultimo i ribelli furono fog- 
giogatt r o per lo meno repreffì : 
imperocché pare , che non fieno mai 
rientrati in una intera e perfetta 
obbedienza alle leggi Romane . 

Ci riferviamo a parlare negli anni 
Tegnenti delle incurfioni de’ Franchi, 
i quali non poterono per anche pro- 
curarli un fif-fr e permanente fog- 
giorno. Ma il Regno de’ Borgogno- 
ni fondato da venti tre anni addie- 
tro lì vide allora vicino allalua ro- 
vina . li loro Re Gondìcario* r che 
portava il titolo di alleato de’ Ro- 
mani y venutogli- a noia ua troppo 
lungo ripolo , portò ja ftrage, e il 
faccheggiamento neila Belgica . Ezio 
accorfe in aiuto di quefta Provincia 
con un’armata di Fruii, di Unni y 
di Francelì r e di Sarmati . Mante- 
neva corrifpondtnze con tutti quefti 
Barbari: quefti erano ajuti , che egli 
fi coltivava con una aitifiziofa poli- 
tica , per lòftenerfi in cafo di di- 
fgrazia , e per eflere in grado di dar 
la legge al Tuo Sovrano . Fino a 
tanto ch r egli averte bilogno del loro 
fervigio y gl’ impiegava in quello 
delT-lmpero, dì cui erano i nemici 
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naturali . Avito fervi va in .quello Teodoilo 
efercito ..Gonrìicario fu intieramente U 


fconfitto 


ridotto a chiedere la Valent '- 

mano IH. 




pace , che gli fu accordata . > An . 

Elio non fi curò gran fatto di 
afiìcurare .a' vinti il godimento di ?^ rr V 
quefta pace /Gli Unni , eh’ erano gnpni r J® 
una parte del iuo efercito , dfendo e degli 
Itati congedati dopo la guerra, en- -Unni 
trarono , forfè a lua illazione, nel 
paele de’ Borgognoni ed .ucci fero 
loro in una battaglia venti mila uo- 
mini . Gondicario fu nel .numero 
de’ mòrti con quali tutta la lua fa- 
miglia . 1 Vincitori fi fermarono in 
un diltretto del paele , dove non 
celfavano di fare Scorrerie devafian- 
do le campagne , e trucidando gli 
abitanti . Contro quelli crudeli ne- 
mici i Borgognoni non implorarono 
il foccorto di Ezio , la cui lineari- 
tà doveva loro eficre iòl-petta -, ma 
ricoriero al Dio de’ Romani , la cui 
protezione era più fìcura . Quelli 
tra loro che non avevano ancora 
ricevuto il Battelimo , andarono a 
Treveri , e dopo un digiuno di fette 
giorni furono battezzati da S. Seve- 
ro , allora Velcovo di quelìa città. 
Accefi vdi un nuovo coraggio mar- 
ciarono in numero di tre mila con- 
tro gii Unni, il cui elercito era di 
dieci mila uomini . La notte ante- 
cedente U pialo , Re degli Unni , 
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era morto per uno firavizzo . Gli 
Unni lenza Capo , forprefi da quefto 
improvvilo attacco , furono tagliati 
à pezzi . Quelli , che camparono 
dalla feonhita , abbandonarono il 
paefe. Alcuni Autori credono, che 
quefto Uptaro fia lo fteflo che Ot- 
ta ro , fratello di Rocca , e di Mun- 
diuco yv il primo de" quali fu padre 
di Attila Gonrìicano ebbe per fuc- 
ceffori Gondiaco , e Chilperico , fia 
che quelli due Principi fi divideffe- 
ro i fuoi itati , fia che regnafTero 
infieme e per indivi fa . Gregorio di 
Tours dice , che Chilperico fifsò il 
fuo foggi orno a Ginevra . in fatti 
Ezio lece dare intorno a quel tem- 
po a" Borgognoni quello , che noi 
chiamiamo la Savoja , la quale com- 
prendeva allora quello , clic oggidì 
chiamali il Delfìnio . 

In tempo di quefia guerra de" Bor- 
gognoni , i Vilìgoti attaccavano la 
Provincia Narboneie . La pace con- 
ciliala dieci anni addietro con Teo- 
dorico non aveva latto perdere a 
quefto Principe il defìderio di chla^* 
tare i fuoi Stari fino al Rodano ; 
Aveva già violato più volte il Trat- 
tato con atti di oftilità . Queft’ anno 
436. venne ad un’aperta rottura » 
Dopo efferfi impadronito di molte 
piazze, pofe l’ aiìedio dinanzi a Nar- 
bona . L4 città iprov veduta di mu* 
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mzìoni non {offriva meno dalla 
reliia , e dalla pellilenza , che dagli 
attacchi dell 1 inimico . Litorio , che 
aveva poc’anzi (oggiogati gli Armo* 
ri ci , ebbe ordine ai correre in fioc- 
corl'o di Narbona . Conduce colà S * r ó>. 
(peditamente la CavàUeria degllUn- V": \ ta 
ni , della quale erafì lervito nella 
&a (pe izione . Quelli Barbari av- er t. 
vezzi alle ruberie., e alle rapine non 
facevano alcuna di finzione nè dì 
amici , nè di nemici .. Traverfando 
l 1 Avernia la pofero a lacco colla 
ferocia, ch’era loro naturale. Avi- r 
to , di già famolò pel l'uo valore , 
erafì ritirato a Clermont l’uà patria 
dopo la vittoria riportata da Ezio 
fopra i Borgognoni , nella quale egli 
aveva avuto gran parte. Inief'e, che 
uno de’ tuoi (chiavi era (tato uccifo 
poc’anzi da un Cavaliere barbaro .• 

Prende tolto le lue armi ,-fale a c - 
cavallo , ed ettendolì fatto un .paf- 
faggio a gran fendenti di fpada per 
mezzo allo (quadrone degli Unni 
va a cercar l’ omicida, che gli era 
flato indicato . Poteva ucciderlo fui 
fatto , avendolo colto all' improvvi- 
do ; ma per far rifpettare a que 1 
Barbari il Romano valore ; oh 
dinò , che fi mettette in difeia , 
pendette carriera . Ognuno fi tira 
iti di (parte per vedergli combatte- 
te . Ai primo affako Avito trafigge 
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Teodofio 51 -Barbaro da parte a parte 
jl. (tende morto per terra . T’ 

Valenti - dipoi a Litorio , e marcia iccu jui 
niano ili. verfo Narbona.J Cavalieri portan- 
A,1 ‘ 43 • do in groppa due (taja di frumento 
per ciafcheduno affaltarono gli affe- 
^ ' dìatori con tanta furia , che pene- 

trarono nella città , e fecero in effa 
r.' rirornare l'abbondanza . Avito era 
(limato da Teodòrico, jl quale ave- 
va tentato di trarlo al fuo fervizio. 
Dopo aver ri fiorati* la Piazzi ufcì 
per conferire col Re de’ Vifigoti , 
che indulie a ritirarli piuttoito che 
perfìliere ift un afiedio , da cui non 
poteva ridondargli ,.che dilettare , e 
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